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Iniwc!u2Ì0ri6
di Xst Ore-rrc^ Lr«rc^er

L ancora assai vivo io me il ricordo «iella brillante con- 
lerenriL tenuta rial processor Valiam due decenni la pres­
so l'blniversità di Lonn sulla storia del socialismo. Nes­
suno è piu competente di lui a presiedere la discussione sul 
tema del fascismo e naLionalsocialismo, tanto come insigne 
storico guanto, al tempo stesso, come contemporaneo po­
liticamente attivo e come rappresentante della resistenza 
contro la dittatura; e ciò da oltre meWO secolo, nella ri­
cerca e nell'insegnamento, nella teoria e nella pratica.

Io stesso, pur assai piu giovane, sono stato un con­
temporaneo, essendo stato in guerra in blordslrica a par­
tire dalla line del 1941 e prigioniero di guerra degli a- 
mericani (dove bo conosciuto ^dam V^andrusrlca) nel 
1945. lvla dopo la mia laurea nel 1948 in 8toria antica 
— a mio parere, la base del pensiero storico — già 
ormai da 55 anni mi sto occupando degli sviluppi e dei 
traviamenti del nostro secolo: con lavori sulla disso­
lutone della Repubblica di V^eimar (1955) e la presa del 
potere nazionalsocialista (1960), la dittatura tedesca 
(1969) e la crisi dell'Europa (1976), inline su questa 
nostra epoca delle ideologie (1982 e 1984); questi ultimi 
tre libri sono apparsi ancbe in italiano.

bloi ora ci rivolgiamo a quattro decenni di ricercbe di 
stona contemporanea, cbe si diklerentano decisamente 
nella loro sostanza: impostazioni e direzioni, metodi e 
problematicbe si traslormano con l'esperienza politica e 
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con l'ideologia clelle generazioni clie si susseguono. Il 
progresso scientifico non dipende 8olo dalla riccliezza ilei 
materiale documentario ciré à 8tato mesao a disposizione 
dopo il 1945 e clie lia portato a<l una ricostruzione piu 
precisa e ad una interpretazione sempre piu nuova ed 
approfondita del fascismo e del nazionalsocialismo. I^a 
grande opera di Renzo De velice è un eccellente esempio 
di tale progresso, e ora snelle l'ampia e dettagliata tratta­
zione dell'ideologia del fascismo di Lmilio dentile; noi 
tedeschi siamo grati di poter qui venire a contatto con 
questa ricerca recente sul fascismo; e a maggior ragione 
in quanto la ricerca e l'interpretazione del nazionalsocia­
lismo è stata sin dal principio nella piu stretta correla­
zione con la letteratura e le interpretazioni del fascismo.

Vi sono innanzi tutto sei livelli di interpretazione ciré 
fino ad oggi si incrociano e si contrappongono. Lssi 
mostrano allo stesso tempo i diversi strati ciré tornano 
continuamente in superficie e clre vengono considerati 
nuovi o dicluarati morti:

1. l?rime teorie sul fascismo prima e dopo il 195).

2. I^uova impostazione analitica degli anni '40 fLrnst 
kraeolcel, 8iegmund Leumann, kranz Leumann).

5. Ricerca comparata sui sistemi totalitari prima e do­
po il 1945 (Usooalr Arendt, Lari kriedricli, Reonard 
8c!iapiro, 1^. l'slmon).

4. Ricerca empirica e strutturale sul nazionalsocialismo a 
partire dagli anni '50 (R. D. Lraclier, 6. 8clmlz, î 
8auer).

5. Ondate interpretative filosofico-sociologiclie e neomarxi­
ste degli anni '60 (Lrnst I^olte — teoria critica — teorie 
generalizzanti sul fascismo).
6. Oontroversie degli anni '70 su fascismo e nazionalso­
cialismo, sulle componenti di destra e di sinistra (tradi- 
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rione e rivoluzione), sul concetto ili rivoluzione e resi- 
stenra, su strutture e persone; il tutto verso una sottovalu­
tazione i<leolo§icamente e socialmente motivata, allora 
come ora, ciel «naLional-socialismo».

Ulteriori interpretsrioni e inàarioni dibliograkiàe si trovano nei miei 
lavori: In â/àra teàca. OrrzrTrr, rtr«/r«re, »arro»s/-
rc>«â«o r» 6ermaÈ, Loloxns 1984^, Il Ululino; I^r àn 
1917-197F, uniano 1978, Uonàâori; 1/ l^ovecs»to. secolo bielle r-iso/osie, 
Loma-8ari 198L^, Lciitori Isterrs; l'o/âsrào, in F»crc/o-eâ r/e/ 
lVoveeeà, VII, 1984, pp. 718-726.
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!l fs86i8mo: eOriti'oi'ivoiu^ioris 
6 l'ivolu^ions
«Zi I^o V«r/àr 

legare clae il deismo sci il nanismo giunsero si potere 
con l'appoggio «li gran parte clelle torre conservatrici, non 
poclts clelle canali lrancsmente reazionarie, sareì>l»e come 
negare l'eviclenra. Nessuna cli quelle torre aveva, però, 
previsto o clesiclerato la costiturione cli un partito unico 
caratterirrato «la un'icleologia totalitaria, contenente la 
promessa cl'una rivolurione raclicale, politica, sociale, eti­
ca e psicologica. 8pesso avevano invece clesiclerato, così 
in Oermania, già prima elei 1914, la soppressione cli al­
cuni partiti (clella socialclemocraria in ispecie) e pettino 
cli tutti i partiti, con l'instaurarione cli una «littatura mili­
tare o lzurocratica. lle premesse, nonclie «lei regime, clella 
stessa ideologia tassista e cli quella, per alcuni aspetti 
assai cliversa, clel narionalsocialismo, possono essere rin­
tracciate in strutture, movimenti, pensatori cli vario gene­
re. Il totalitarismo meclesimo non è certo assente clalla 
storia clelle ellisse. I>a <litteren?a tra il totalitarismo cli 
qualsiasi cluesa, clie al>l>ia il suo orizzonte nella trascen- 
clen^a e il totalitarismo «l'un partito politico clie si im­
pegna a rivoluzionare integralmente la vita terrena, con 
risultati clie su questa terra clovranno maturare, salta tut­
tavia agli ocelli. Il solo precedente è quello «lei partito 
òolscevico, non già quale era nel 1917 o ancora nel 
1918, ma quale «livento ciopo la sua vittoria nella guerra 
civile, col consoliclamento totalitario o, se si vuole, con 
l'involuriione totalitaria, ciel regime politico clell'Ilnione 
sovietica.

Dire ciò non significa sottovalutare il contrasto «li lancio 
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fra il bolscevismo, anclie fopo la sua stalinÌ22S2Ìone, e il 
fascismo o il nanismo. 8en2a la prolonclirà fi quel con­
trasto, ne Mussolini nè Hitler sarebbero stati lavoriti of 
anclie solo accettati falle classi econoinicainente e social­
mente dominanti «lei loro rispettivi paesi, controrivolu­
zionarie proprio nel senso <li temere fortemente una rivo­
luzione comunista e <li volerla impeclire a qualsiasi prer- 
20. Il lxrlscevismo mirava, come ogni partito o movimento 
raciicalmente socialista, all'alzolitone fella proprietà pri­
vata clei me?t <li profusione e, a ciifferenria clella mag­
gior parte rii quei partiti, la riteneva storicamente matu­
ra. klon come era nella mente cli Unin, ma come prima 
le circostante e poi la sete cli potere cli 8talin l'imposero, 
quell'espropriazione universale nella Russia sovietica si 
rsslissò al>l)L8tan2L rapiclamente. Il fascismo sci il nasio- 
nalsocialismo non esitarono (fuorché in qualche loro pic­
cola frangia estremista sci utopistica) a respingerla cate­
goricamente.

1/affermatone comunista clella natura controrivolusiona- 
ria ciel fascismo e ciel natsmo è, ciunque, tel tutto logi­
ca, anclrs se lo stalinismo stesso fu giuciicato, non a tor­
to, controrivoluzionario (lai trotslristi; il leninismo eci il 
trotzkismo «lai lilrertari. lvleno logica è quest'sfkermato- 
ne, se fatta (lai socialisti gradualisti, clie non creclono piu 
nella reslirLaìrilits o nell'opportunità ciells sociâliWstone 
universale, e propugnano, almeno nel presente, solo ri­
forme sociali partali e, a tal fine, l'intervento fello 8tato 
nell'economia, cose queste cl»e troviamo egualmente nel- 
l'icieologis e nella prassi ciel fascismo e ciel natsmo. l§on 
fsl punto cli vista clell'slrolitone fella proprietà privata 
fei me?t cii profusione, ma fai punto cli vista fella 
fifesa fella clemocrata politica, plurslisticL, fi matrice 
liberale, quei socialisti sono logici se giuficsno controri- 
volutonato il fascismo e, fa questo stesso punto cii vi­
sta, oltre ciré fa quello fell'eguaglianria spirituale e civile 
fi tutti gli uomini, fi ogni raWa, fevono giuciicare con­
trorivoluzionario il oatsmo.

12



val punto di vista del totalitarismo politico, sia esso 
bolscevico, fascista o nazista, rivoluzionario è, viceversa, 
il superamento rlella democrazia pluripartitica, controrivo­
luzionario il suo mantenimento, ^acob lalmon ba messo 
io rilievo, nelle sue opere, discutibili, ma degne della 
massima attenzione, l'esistenza di una democrazia totali­
taria, cbe riconduceva a Rousseau, Robespierre, Labeul, 
lklanqui, blarx, Renin. In realtà, Rousseau non conosceva 
e non prevedeva il partito unico totalitario e sncbe il 
partito giacobino non ku tale, 6no !n tondo, tant'è vero 
cbe, pur sotto il l'errore, il potere in dekinitiva lo con­
servò, come si vide il 9 termidoro, la (Convenzione, blè 
Lsbeut, ne lklangui e neppure Idarx intesero il loro parti­
to come un soggetto destinalo ad esercitare una dittatura 
totalitaria tino al raggiungimento di tutte le sue mete 
storicbe: la dittatura cbe vaneggiavano doveva essere 
provvisoria, durare solo tino alla completa scontitta della 
reazione. Il tilone cbe da Rousseau, e ancor piu dai teo­
rici settecentescbi del comuniSmo, porta a Renin, non è 
tuttavia immaginario — yui lalmon non ba lotto — e 
include sicuramente, se non proprio Robespierre, tautors 
della proprietà privata e credente nell'Rssere supremo, 
Labeut, Rlanqui e blarx. Renxo De Relice constata cbe 
quel tilone non è estraneo neppure a blussolini e certo 
da socialista, e persino da socialista interventista, il gio­
vane Mussolini sentiva Llanyui come un precursore. Oer- 
bsrd Ritter individua precisamente nel nazionalsocialismo, 
accanto ad altre matrici, la matrice del giacobinismo dei 
terroristi piu estremi e delle tolle tanatÌ22ate cbe inizial­
mente plaudivano ad essi. 8ono osservazioni esatte, sol 
cbe il successo del tascismo e del nanismo dipese molto 
piu dall'avere essi vantato e sviluppato delle ideologie 
snticontrattualisticbs, l'uno e l'altro con l'essltsxione del 
capo carismatico ed indiscusso, Duce o Rubrer, un'ideo­
logia di autoritarismo statale il primo (cbe (dentile e ^l- 
kredo Rocco potevano motivare diversamente, ma sempre 
in opposizione al contrattualismo rousseauisno) e di su- 
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periorità razziale il secondo, àcle correi fascisti cle, come 
Umilio Oentile constata, al fascismo autoritario esistente 
opponevano il fascismo totalitario r» /re», non ori semlrra 
clre si riclnamassero al contratMalismo. Ilgo 8pirito, per 
esempio, clre giunse lino al comuniSmo da posizioni di 
partenza fsscistissime, respinse sempre il contrattualismo. 
8'intende clre, da kregeliano, anclre ^larx lo respingeva, 
ma, da fautore dell'alrolizione futura dello 8tato, lo riva­
lutava implicitamente.
Oli intellettuali, e le masse stesse, clre seguivano Musso­
lini e Hitler e li acclamavano come capi provvidenziali, 
non si vede come e perclre si ssrelrlrero appassionati per 
il giacobinismo clre nella tradizione italiana ed in quella 
tedesca era considerato di origine straniera e screditato 
per essere già sboccato in una democrazia impotente. Oif- 
ferente era il caso della Russia, ove molti intellettuali 
auspicavano, sotto lo zarismo, una rivoluzione giacolrina, 
democratico-lilrersle o, invece, già socialista. Llie poi 8ta- 
lin (non Benin, ciré lo rifiutò sempre) slrlris adottato an­
eli'egli (e financo piu di Mussolini e non meno di Hitler) 
il culto del capo onnipotente ed onnisciente, si spiega, a 
parte gli elementi personali, con l'impossilrilità di lar 
funzionare a lungo, senza una continua epurazione poli- 
ziesca clre l'annullerà, una democrazia totalitaria, persino 
nella trancia del 1793-94 e tanto piu se fondata, come 
nell'M.88, sulla statizzazione integrale dei mezzi di pro­
duzione.
Lerto, il giacolrinismo del 1793 Ira il suo peso in tutta la 
storia europea, à già il suo esecutore testamentario in 
politica internazionale, Napoleone Bonaparte la, accanto 
all'ispirazione contrattualistica, ispirazioni opposte, piu 
antiche e piu recenti. In Italia e in (Germania ogni de­
mocrazia, e non solo la sua versione giacolrina, incontra 
grosse resistenze anclre perclrè in questi due paesi la de­
mocrazia venne importata dalle armi straniere, napoleoni- 
clre e spolatrici, ed elle contro il grosso tanto delle 
vecclue classi dominanti, quanto delle masse del contado. 
Oli ideologi del fascismo e del nazismo lo sapevano; i 
suoi politici lo intuivano.
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Diversamente ria Hitler, ciré veniva dall'estrema destra e, 
tuttavia, realirsà se stesso in uu partilo cbe si proclama­
va operaio nsxioaalsociabsta (cosi si era cbiamato già, pri­
ma del 1914, il suo predecessore austriaco) e tale si pro­
clamava percbe si proponeva di portar via le masse popo­
lari si partiti marxisti, Mussolini veniva davvero dall'e- 
sirsma sinistra. Ideile àie di questa fu elettivamente un 
giacobino, sncbe se ne conosceva sia le origini anarcbi- 
cbe, profonde nella sua Ilomagna e ancbe in alcune altre 
regioni italiane, sia il socialismo ufficialmente marxista, 
non piu giacobino, ma parlamentare, cbe ormai prevaleva, 
e non solo nelle sue trazioni ridormiste, in tutta l'Lurops 
occidentale e centrale, l'anione cbe Mussolini condusse 
tra il 1910 e il 1914, e cbe è stata molto bene an alitata 
da De velice, era un'alone piu giacobina, politicamente, 
ossia animata da una volontà politica rivoluzionaria piu 
precisa di quella di qualsiasi altro dirigente socialista del- 
l'buropa occidentale e centrale in quegli anni, ad ecce­
zione solo di Uosa buxemburg e dei suoi piu stretti 
compagni in (Germania, bo era percbè (diversamente dsl- 
l'Lurops orientale) neppure in trancia, ove i blanquisti, i 
guesdisti ed i sindacalisti della maggioranza della (lOI' 
restavano ideologicamente e sentimentalmente dei rivolu­
zionari, non era piu prevedibile, se non dopo una grande 
guerra, un'elettiva situazione rivoluzionaria. Qualora la 
guerra non (osse scoppiata nello stesso 1914, poco dopo 
l'insuccesso della «settimana rossa», è verosimile cbe 
Mussolini stesso si sarebbe accorto dell'insufficiente pro­
fondità del carattere rivoluzionario della crisi italiana. 8i- 
curo è cbe se Mussolini lino alla «settimana rossa» si 
comporrà da giacobino, questo serviva al suo cammino 
politico, da militante a capo, ma non era la nota piu 
originale del suo pensiero, bo era maggiormente la sua 
attenzione alle idee di 8orel e a quelle di kreMolini, so­
prattutto quelle del primo, d'un volontarismo anti-gisco- 
bino, snti-illuminista, non razionalista. (Concordo perà 
con Dino Oolrancesco nella constatazione del debito cbe 
ancbe una frazione dell'antifascismo — 8alvemini, 
mendola, Oobetti, ?arri — aveva con ?reMolini. 8orel 
nel primo dopoguerra plaudirà a benin, ma — lo sottoli- 
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neera — in odio alle democrazie dell'Intesa cbe si pre- 
tendevano eredi ciel 1789 ed erano, a suo avviso, soltan­
to conquistatrici e skruttatrici. Rgb ne auspicava l'umilia- 
zione, cbe un tempo aveva slllclato ai sinclacsti operai eri 
ora a beà.

principio clel 1922 Mussolini scrisse, ma certo lo pen­
sava <la oltre un anno, perlomeno, elle la guerra per la 
democrazia, alla quale, ancora cls giacobino, aveva aclerito 
nel 1914-15, stava per produrre, malgrado la vittoria del 
'18, il tramonto della democrazia. be tre nazioni piu di- 
namicbe, diceva in quell'articolo — la (Germania, la Rus­
sia, l'Italia — andavano a destra, toglieva nel segno. I^a 
sconfitta della sinistra socialista o comunista in (Germania 
e in Italia nel 1919-20 e la line del comuniSmo di guerra 
in Russia, dopo l'insuccesso dell'armata rossa nella guerra 
con la Rolonis, portavano questi tre paesi a destra, ancbe 
se lo stalinismo, cbe nasceva, sarebbe rimasto a lungo 
molto piu a sinistra del fascismo e del nanismo, nel suo 
scorzo di collettivizzare RDR88. (Questa realistica consta­
tazione di Mussolini, dei primi del '22, sull'andata a 
destra dell'Ruropa, raccbiude uno dei motivi dei successi 
cbe consegui, in Italia, e in Rurops, lino al 19)9.
Destra e sinistra sono naturalmente termini convenzionali 
del linguaggio politico. I-'una e l'alìra possono proclamar­
si rivoluzionarie. 1^ controrivoluzione si proclama sempre 
di destra, à poi ancbs nel suo seno può enuclearsi un'ala 
rivoluzionaria, cosi come (il regime di 8talin ne è la ripro­
va piu clamorosa, ma ormai non piò l'unica) nella sini­
stra rivoluzionaria può prevalere una tendenza contro­
rivoluzionaria cbe di latto rassomiglia alle estreme destre 
per quanto negbi violentemente d'essere tale. I^lon esiste, 
del resto, un criterio universale per provare cbe la sini­
stra è sempre migliore della destra o viceversa. 8i può 
sostenere (ed io certo sostengo) cbe la liberta politica è 
migliore dell'assolutismo, monarcbico o dittatoriale (a 
patte le enormi dilkerenze Ira questi due sistemi) e cbe 
l'economia di mercato kunziona meglio di quella coatta o 
statizzata, ba storia ci la conoscere, però, destre liberali 
ed illiberali, sinistre liberali ed illiberali, economie di 
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mercato cbe 8Î atrofirrano ed economie coatte cbe kun- 
rionano per secoli.

()uel ciré mi pare, comunque, tipico ciel fascismo e ciel 
nanismo (ripeto, pur con tutte le grosse differente cbe 
corrono ira cli loro) è cbe l'uno e l'altro abbisognano 
tanto cl'un atteggiamento controrivoluzionario quanto 
d'un atteggiamento rivoluzionario. Mussolini stesso lo vi- 
cie lucidamente sin rial 1921 e lo ciisse, se ben ricorcio, in 
occasione ciel suo debutto alia (Camera ciei cieputsti.

Approfitto ciel (atto lli essere nato a Riume, citta etnica­
mente italiana, appartenente, allora, all'àstria-Dngberia 
e, snti, al Regno ll'Dngberia. R'impresa llannuntiana cll 
Riume, nel 1919, rientra sicuramente nella preistoria ciel 
fascismo, ancbe se, come proprio De Relice ba chiarito 
nei suoi «tulli, fascista non ku. ()ui voglio utilizare ia 
mia conoscerla llell'ungherese, ciré le scuole immane in­
segnavano, per una lligressione sul problema llsl fascismo 
nell'lllngberia ira le llue guerre monlliali, ciré la recente 
storiograiia magiara ba lliscusso appassionatamente, con 
una libertà rara in un paese comunista.

In lllngberia, paese governato lla secoli lla una aristocra- 
2Ìa Istiionllista, ma cbe llai primi del '900 si inllustrialiL- 
rsva ell aveva un regime parlamentare a suffragio ristret 
to, censitario, con voto palese, si ebbe nell'autunno 
1918, per effetto llella sconfitta militare, e lli contrasti 
etnici e sociali proionlli, una rivoluzione llemocratica re­
pubblicana. Diversamente cbe in Oermanis, essa sboccò, 
nel mallo '19, nella llittstura llel proletariato (socialista e 
comunista, poicbè la maggioranza socialllemocrstica parte­
cipò a quell'esperimento) cbe duro poco piu lli 4 mesi e 
fu abbattuta, dopo una guerra guerreggiata, llall'esercito 
romeno. ^1 suo abbattimento concorsero dei nuclei lli 
militari lli carriera, capeggiati llal futuro reggente Hor- 
tb)l, cbe si proclamarono apertamente controrivoluzionari. 
II comuniSmo ungberese si era screllitsto, prima ancora 
llella sua disfatta, con l'incapacità lli assicurare l'approv­
vigionamento llelle città e col terrore rosso cbe introdus­
se sul modello sovietico, ma molto piu blandamente. I­

17



noltre, la maggior parte dei suoi dirigenti era d'origine 
ebraica, ^lla sua caduta tenne dietro un periodo di sere­
nato terrore bianco, piu atroce di quello della precedente 
dittatura proletaria. Lsso si dirigeva contro i comunisti, i 
socisllsìi e gll ebrei. Il grosso del paese si dicbiarava 
controrivoluzionario. Questo termine diventò subito un 
titolo d'onore, cosi come quello di rivoluzionario era sta­
to kra l'autunno del '18 e la primavera del '19, e titolo 
d'onore rimase a lungo, per piu di un decennio, ba visi­
bile maggioranza della nazione, o quanto meno delle sue 
rappresentante pollticbe, si era spostata a destra, kra le 
stesse masse popolari cbe plaudivano alla controrivolu­
zione, e cbe erano masse contadine e di ceti di piccola 
borgbesia povera, ulteriormente impoverita dalla guerra 
(il proletariato restava, nelle città in cui poteva avere dei 
sindacati liberi, socialdemocratico) si taceva strada una 
tendenza prekascists o prenazista. krenazista essa era per- 
cbe i suoi esponenti avevano un'ideologia razzista, di un 
antisemitismo virulento, e ancbe antioccidentale: essa e- 
saltava l'origine particolare, turanica, della razza magiara, 
kretascists era per la sua condanna non solo della rivolu­
zione del 1918-19, bensì del regime politico e sociale, 
relativamente liberale, anteriore alla guerra del 1914. 

blon solo per la sua base di massa, ma per le sue riven­
dicazioni di rikorme sociali, aveva delle implicazioni rivo­
luzionarie, non del tutto dissimili da quelle della sinistra 
fascista o nazista. 8i diceva di estrema destra, poicbe dir­
si di sinistra era impolitico, nell'ambiente controrivolu­
zionario, ma egualmente anticapitalistico ed anti-aristocra­
tico. bu sconfitto da quel cbe, diversamente dal fascismo 
e dal nazismo, gli mancava. Intanto, non poteva preten­
dere di essere molto piu nazionalista dei conservatori ai 
quali il reggente Hortb^ (cbe era stato ammiraglio au­
stro-ungarico e taceva parte, se non dell'aristocrazia, della 
nobiltà possidente) aveva restituito il potere, bllngberia 
essendo stata mutilata di due terzi del suo territorio, la 
grande maggioranza dei magiari era nazionalista ed i 
conservatori lo erano piu di tutti, poicbe alimentare la 
speranza di una rivincita, militare o politica, cbe ricon- 
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quistssss patte almeno delle regioni perdute, significava 
distogliere l'attenzione dai problemi interni, sociali, scot­
tanti, quali la mancanza della democrazia politica, il peso 
enorme dei latifondi, il misero tenor di vita dei braccian­
ti privi di terra e ^arretratela della legislazione sociale, 
b'estrema destra sentiva proprio questi problemi, cbe e- 
rano rivoluzionari, ma non poteva cbismarsi rivoluziona­
ria: doveva accettare il mito della controrivoluzione. bs 
mancava, inoltre, l'organizzazione di un partito esclusi­
vamente suo. Lssa era presente nel partito governativo 
detto di unità cristiana, cosi come in altri partiti e fuori 
d'essi; era in polemica coi veccbi partiti, alla maniera 
fascista, ma sema essersi unita in un proprio partito an- 
ti-psttito. be mancava, per di piu, lo strumento elettorale 
di mobilitazione delle masse. Dopo le elezioni del princi­
pio del 1920, svoltesi nel clima incandescente del terrore 
bianco, troppo presto per la creazione di un nuovo parti­
to (i partiti vincenti furono quelli dell'unità cristiana e 
dei piccoli proprietari agricoli, nei quali erano presenti 
tendente di estrema destra, di centro destra, di centro e 
di centro-sinistra) il suffragio universale e il voto segreto 
furono di nuovo aboliti dal governo nominato da Hottb^ 
e si tornò al suffragio ristretto e al voto palese cbe favo­
riva, se non piu, come prima del 1914, l'aristocrazia lati- 
fondista, scissa ira fedeli agli Asburgo, rigettati all'oppo- 
sirâone ed opportunisti governativi, la grossa e media 
proprietà. Infine, la conservazione aveva un capo di 
grandi doti politicbe, il conte Vetblen. Lgli seppe assicu­
rarsi, nel 1926, l'alleanza dell'Italia fascista, senrs cbe 
Mussolini gli cbiedesse (come cbiederà, nel ')), a Ooll- 
fuss) la soppressione del parlamentarismo pluripartitico e 
della libertà di stampa cbe, entro certi limiti, continuaro­
no a sussistere, àcbe l'estrema destra aveva un espo­
nente di notevole talento politico: Oombos. èssendo ve­
nuto dalla controrivoluzione dei militari di carriera, 
Oombos non osò, tuttavia, attaccare di fronte il regime 
esistente, ble faceva parte, da frondista. Dopo la fine del 
decennio di governo di lletblen, Oombos giunse cosi al 
potere, nel 19)2. Affermò di volere un profondo rinno­
vamento politico e sociale, destando vaste illusioni, per­
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sino fra quanti si erano ormai convertiti alle idee demo- 
craticlie, ma non osò cambiare gran cbe. 8i prodigò nello 
storco di trovare l'appoggio sia di Mussolini, sia di Hi­
tler, nella speranza d'una radicale revisione dei trattati di 
pace, in senso favorevole alle rivendicazioni magiare, ba 
sua prematura morte restituì il governo alla conservazio­
ne. b'IIngheria rimase un paese parlamentare, dominato 
da una ristretta oligarchia, be masse si radicalizzarono di 
nuovo, anche perchè infieriva la grande crisi economica 
mondiale. <)uests volta diventarono apertamente filona­
ziste: si formò un partito nazista ungherese, rivoluziona­
rio, antisemita, ranista, socialmente e politicamente e- 
stremists, simile a quello di Lodreanu in Romania, bsso 
guadagnava fortemente terreno, anche fra gli operai, mol­
ti dei quali abbandonavano la socialdemocrazia, da trop­
po tempo impotente, blon aveva, però, nè degli intellet­
tuali, poiché costoro — venissero da destra o da sinistra 
— si volgevano verso la ricerca d'una nuova democrazia, 
nè un capo carismatico neppure dello stampo di Oxlrea- 
nu. (Giunse al potere, ma solo nel 1944, con l'occupazio­
ne tedesca dell'ldngheris.
b'esempio ungherese dimostra, a mio parere, che per la 
formazione d'un movimento fascista o nazista vittorioso 
non bastano nè la crisi economico-sociale, cbe in Unghe­
ria era, sia nell'immediato dopoguerra sia negli anni tren­
ta, piu acuta che in Italia, e non meno acuta che in 
Oermsnia; nè la sconfitta del liberalismo democratico e 
del movimento operaio socialista e comunista; nè l'esi­
stenza di un movimento di massa parafascista o parana- 
rista; nè quella di un'ideologia estremista, cbe in Unghe­
ria c'era ed era ansi dichiaratamente nazista. O vuole 
anche un vero e proprio movimento o partito fascista o 
nazista, che sappia proclamarsi rivoluzionario, pur avendo 
il consenso delle forze controrivoluzionarie, economiche, 
burocratiche, militari ed abbia un capo carismatico auda­
ce, non addomesticabile. O vogliono l'adesione di nume­
rosi intellettuali e la possibilità di incarnare l'ala piu du­
ra del nazionalismo.
Occorre, soprattutto, cbe il vecchio 8tato sia in procinto 
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di «sventare politicamente impotente. In lingeria questo 
si verificò nell'autunno 1918 e sboccò nell'avvento cl'un 
potere proletario, socialista e comunista. Crollato questo, 
il veccbio 8tato risorse (con un reggente nazionalista al 
posto ciel re asburgico) e malgrado il suo visibile anacro­
nismo (o torse grazie acl esso, poicbe era uno 8tato par­
lamentare ma autoritsrio-oligsrcbico e non una democra- 
zia liberale) non si trovo in pericolo tino al 1944.
Ix> 8tsto italiano si trovò in pericolo, a seguito d'uns 
guerra cbe aveva mobilitato immense masse e aveva cer­
cato «li immetterle in una democrazia parlamentare cbe 
non sapeva come organizzarle, rendendosi così impotente 
precisamente quando avrebbe avuto bisogno di conciliare 
la libertà con l'efficienza e l'autorevolezza. Il pericolo 
cl'una rivoluzione comunista, se mai era esistito, tu sven­
tato ancora dal veccbio Oiobtti, ma la paura cbe aveva 
suscitato rimase. Il governo non riusciva a placare il na­
zionalismo esasperato dà «vittoria mutilata», be orga- 
oirrszioni operaie avevano imposto molte avanzatissime ri­
vendicazioni, cbe andavano ancbe a scapito dei ceti medi 
e minuti e non solo delle classi alte, ba proporzionale 
rendeva impossibile la formazione d'un governo omoge­
neo e durevole. I partiti libersl-democratici laici trovava­
no dikticile la collaborazione col partito popolare cattob- 
co, nel mentre i socialisti ritormisti tardavano a separarsi 
dai massimalisti. Il tascismo aveva un capo d'eccezione e 
dei militanti esperti, politicamente e sindacalmente, capa­
ci d'iniziative militari, squadristicbe, a difendersi dalle 
quali i suoi oppositori erano totalmente impreparati. Il 
nazionalismo gli aveva preparato il terreno con la sua 
espansione, risalente già all'anteguerra, nell'esercito, nel­
l'apparato statale, nella diplomarla, nelle università, nel 
giornalismo e altresì con l'intuizione, proveniente dal ca­
povolgimento del sindacalismo rivoluzionario (nel quale i 
piu kra i primi fascisti erano stati attivi fino all'interven­
to del 1915), del trasferimento della lotta fra le classi 
alla lotta fra le nazioni proletarie e quelle plutocraticbe. 
Il nazionalismo contribuì ad assicurare egualmente al fa­
scismo, assieme alle classi economicamente privilegiate e 
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alla monarcbia, l'impunità per le sue anioni squadristicbe, 
Lino ed inclusa la marcia su R.oma. b'assorbimento del 
nazionalismo nel partito Fascista assicurò, viceversa, a 
quest'ultimo, cbe non aveva piu concorrenti a destra, la 
possibilità cli non rinunciare a proclamarsi rivoluzionario, 
bencbe esso Fosse diventato, col governo e poi con la 
indiscussa dittatura di Mussolini, partito subordinato allo 
8tato nel quale la rivoluzione si era limitata alla sola 
sFera politica e, con la permanenza della monarcbia, non 
era totale neppure in essa. Congiuntamente al monopolio 
dell'organizzazione e della propaganda, la promessa della 
rivoluzione sociale recava al Fascismo l'adesione crescente 
delle masse, i cui vecclu partiti e sindacati erano stati 
proibiti.
Abbiamo elencato solo alcuni aspetti del rapporto Fra ri­
voluzione e controrivoluzione nel Fascismo. Ve ne sono 
land altri, ben noti o cbe vengono lumeggiati nelle rela­
zioni a questo convegno, blon tocca a me precisare adesso 
le similitudini e le diFFerenze, rispetto al nanismo, a pro­
posito del rapporto rivoludone-controrivoludone. lino 
studioso tedesco, al quale non si possono certo imputare 
simpatie nadste, osserva tuttavia, in un'opera recente, 
cbe il partito nazionalsocialista «era un partito popolare, 
un movimento giovanile, un Fenomeno quasi religioso, 
anzitutto una maniFestsdone di crisi», di una crisi non 
solo economica, ma di una «crisi di valori» '. Qò non 
impedi al nazismo (al nadsmo nel suo insieme e non si 
soli Hitler e Himmler) di commettere, per razzismo, gli 
immensi, Feroci delitti cbe commise; gli consenti, and, di 
commetterli nella Fanatica convinzione di avere il diritto 
storico di Farlo.
ba rassomiglianza di Fondo Fra le cause del Fascismo e 
del nadsmo è cbe si tratta, nell'un caso come nell'altro, di 
problemi scaturiti dalla guerra mondiale, quantunque in 
parte le preesistano. In Italia e 6ermania, per la vit­
toria giudicata deludente o per la sconlitta, la guerra mi-

i H. 8c»m.2L, Oeràâsttci 1917-19)^, Lerlin 1982, pp. 462. (Ar. s p. 
Z44.
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se in crisi lo 8 rato, democratizzandolo, ma serica procu­
ragli mia nuova autorevolezza, riconosciuta sia ài ceti 
economicamente e militarmente dominanti, sia clalle 
xrancli masse <lel popolo, dai ceti minuti e merli al prole­
tariato.
Il fenomeno aveva degli addentellati prebellici come la 
troppo spregiudicata minaccia della potenza militare, con 
Lismarcb e soprattutto clopo Lismarclc; il passaggio clai 
liberismo economico al protezionismo, e alla prevalenza 
ili monopoli ocl oligopoli; la tendenza a rafforzare lo sta­
talismo per assorbire la ribellione clelle masse; il naziona­
lismo tedesco, russo, francese, italiano e <li altri popoli, 
tra i quali non erano meno virulenti i minori, cbe si 
svegliavano; l'estensione del nazionalismo clai ceti diri- 
geriti alle moltitudini; l'esaltazione dell'irrazionalismo; 
l'imperialismo, coloniale ed economico; il logorio e la 
corruttela dei regimi parlamentari, ma ancbe delle au­
tocrazie monarcbicbe. (Questi elementi di crisi confluirono 
nello scatenamento della guerra, scoppiata, però, per la 
corsa agli armamenti, ancbe navali, per l'acuto contrasto 
fra l'àstris-IIngberis e la 8erbia, proietta dalla Russia, 
per la psicosi dell'sccercbiamento e la volontà egemonica 
della (lermania e per il giuoco automatico di alleanze 
militari formalmente difensive ma di fatto preventive. li­
ra una guerra assurda, poicbe le nazioni europee avrebbe­
ro dovuto, ormai, collaborare proficuamente per garantire 
il loro posto in un mondo cbe non si rassegnava piu ad 
esser dominato da esse. I contrasti cbe le dividevano e- 
rsoo passibili di soluzioni pacificbe, nel mentre la guerra 
li rendeva irrisolubili e li esasperava, ba vittoria delle 
democrazie giovò alla democrazia là dove essa era salda 
da tempo, ba rese fragile là dove non aveva fatto in 
tempo a consolidarsi o ad acclimatarsi. Ha ragione ?aolo 
kombeni di sostenere cbe il fascismo ed il nazismo furo­
no risposte politicbe postbellicbe a crisi costituzionali cbe 
in Italia e in (Germania maturavano dall'anteguerra

2 ?. korLMni, OeEgogLr e lino 5/rkAo
/srcàio, Bologna 1984, p. 49).
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Io sottolineerei cli piu l'aspetto psicologico clella genera­
zione clelle trincee, ciré mal sopportava il parlamentari­
smo nei paesi sconfitti o, come l'Italia, insufficientemente 
vittoriosi, l^se lan fede, per esempio, le lettere lisi Ironìe 
cli uno storico e, allora, filosofo, come sciolto Omcxieo e 
cii un giurista come Riero (làmandrei, cbe detestavano 
Montecitorio, seara preveclere la clittatura anti-parlamen- 
tsre alla quale poi si opporranno. Il loro senso critico li 
sottrarrà — ma non sottrarrà molti altri — alla fede nei 
miti, ciré lamentavano già nell'anteguerra, come 8orsl 
ben vicle, e si diffonderanno nel dopoguerra, contribuen- 
clo alla vittoria e alla durata del fascismo (e in ultimo 
alla sua perdita del senso del limite) nei termini cbe Umilio 
(dentile ira spiegato.
blon condivido, per contro, l'esclusione ciré Rombeni la 
della Russia dal novero dei paesi in cui la dittatura post- 
bellica tu la risposta alla crisi costituzionale, (letto in 
Russia — a causa della sua arretratela — la crisi fu 
molto piu profonda clie in Italia e in (Germania. Il crollo 
dello rarismo significò il crollo di tutta la società, a co­
minciare dalle l>asi stesse dell'economia nei settori in cui 
essa era già uscita dalla produzione di mera sussistenza e 
dall'amministrsttone militare e civile. ha democrazia par­
lamentare non era mai esistita in Russia neppure con la 
Duma introdotta nel 1906, ed il governo provvisorio del 
'17 non lece in tempo ad instaurarla. Il bolscevismo elle 
gli succedette era intieramente rivoluzionario e non chie­
deva, nè avrebbe potuto ottenere il consenso di alcuno 
dei poteri preesistenti. Oli bastò accettare le condizioni 
di pace della Oermanis, a sua volta sconfitta pochi mesi 
dopo. Insomma, una rivoluzione totale, invece del com­
promesso Ira controrivoluzione e rivoluzione presente nel 
fascismo e nel nanismo. Onesto rendeva la dittatura co­
munista, passata la sua prima fase, autenticamente sovie­
tica, piu totalitaria e non meno totalitaria di ogni altra 
dittatura, (letto, totalitarismo non è un concetto scientifi­
co di validità univoca, àcbe al culmine del totalitarismo 
staliniano, quando ogni follia, anche la piu assurda del 
dittatore, era legge indiscutibile, e bastava un suo ordine 
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per Sterminare delle masse e mandare al patibolo, con 
accuse tanto infamanti quanto incredilllli, i vertici del- 
l'awwioistrazione, del partito, dell'esercito, della stessa 
polirla segreta ciré effettuava le sanguinose epurarioni, 
!l)R88 non era governata solo da 8talln. Nigllaia di pic­
coli despoti agivano ad ogni livello secondo i loro parti­
colari interessi, elle 8talln non poteva, nonclle controlla­
re, neanche conoscere, nel mentre molti ài sovietici 
cercavano di limitare i misfatti, nell'interesse del paese. 
Uà i concetti della scienra politica, nonostante i progressi 
à essa lla compiuto in questo secolo, non solo non 
Iranno la vslldità di quelli delle scienre esatte, ma sono 
sempre condirionati da esperienre storielle mutevoll. à- 
clle la democraria è un concetto fallile. Vasta varcare la 
frontiera fra l'Italia e la 8virrera per vedere elle si tratta 
di due democrazie diverse. Il concetto di totalitarismo fu 
escogitato negli anni Venti dai fascisti, e dai nazisti, e 
snelle da qualclle ideologo della sinistra comunista, in e- 
logio dei loro rispettivi ideali. Diventò un mezzo di dife­
sa delle democrazie dopo elle queste avevano deciso di 
difendersi.

8icursmente, il contenuto sociale del totalitarismo comu­
nista era, ancora durante la collettivizzazione staliniana, 
l'opposto del totalitarismo fascista e di quello nazista, di­
versi, del resto, kra di loro per le loro divergenti ideolo­
gìe e per il differente rapporto fra 8tato e partito (ma 
llisognerelllle parlare snelle del diverso rapporto kra One­
ra e 8tato) elle Rowlleni analizza egregiamente nel suo 
pregevole lillro. llla non è sostenillile elle kra le cause 
della rivoluzione russa non ci kosse quella spinta al mu­
tamento costituzionale, elle in Italia e in (Germania inve­
ce c'era, ^l contrario, la necessità di introdurre in Russia 
un assetto costituzionale soddisfacente ed il fallimento di 
tutti i tentativi volti a tal fine, porto la Russia sulla 
strada della rivoluzione radicale. Va riforma agraria, dopo 
l'sllllattimento dello rsrismo, avrelllle potuto essere vota­
ta da quell'àsemlllea costituente clle tre o quattro gene­
razioni di rivoluzionari russi avevano invocalo. Va Russia 
si fece totalitaria psrcllè, varcata la soglia della dittatura 
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rivoluzionaria, il partito ciré, lrene o male, l'esercitava, 
non poteva piu tornare indietro, se non voleva Gioire sul­
le lorcire ciré i controrivoluzionari avrelròero eretto. Il 
partito fascista correva questo pericolo molto <li meno, 
luttsvis, in una certa misura, lo corse egualmente, clopo 
l'assassinio cli Matteotti e questo lu l'argomento ciré mise 
i consoli clelia milizia in graclo cli cleciciers Mussolini, alla 
line ciel 1924, a quel tanto cli clittatura tenclentialmente 
totalitaria ciré la situazione italiana consentiva.

komlreni riconosce lealmente ciré le sue tonti cli storia 
russa sono mocleste. li,'opera cli darr ciré cita è, intatti, 
molto intorwativa per certi aspetti clell'IIR.88, ma priva 
cli senso critico per altri aspetti. Dire clre il tascismo ecl 
il nanismo turono tirannicli «lemagogicire e l'HK-88 no, è 
contonclere i ciesicleri con la realtà. I§ell'lM88 è tuttora 
al potere una tirannice clemagogica, com'è clocumentato 
ormai in moclo incontutalrile. Lssa ira avuto, però, la clu- 
revoleWs clre il tascismo ecl il nanismo non Iranno avuto 
e l'ira avuta ancire per la staàatione «li tutta la sua 
economia (ciré rencle nel1'tll^88 il tenor cli vita clei citta- 
clini ancora oggi piu moclesto cli come non tosse in Italia 
e in (Germania sotto le clittature, prima clel loro ingresso 
in guerra) oltre clre per l'astutia cli 8tslin contrapposta 
alla megalomania cli lîitler e alla leggerla cli Mussolini. 
Ha lreneticiato clelia torta propulsiva «li un'iclea universa­
le, antica e moclerirs, tutt'insieme, come il comuniSmo e 
Ira il vantaggio cli non clover aver tretta per realizzarla, 
trattsnclosi cli un'iclea non legata, in alcun moclo, alla vita 
clel suo tonclatore. dio non esclucle clre 8tslin slrlria con­
sapevolmente adottato il (e lo tece sclotta-
rs nel 1954-55 cla tutti i partiti clell'Internationale co­
munista) avenclone scorta l'ekkicacis nella Oermania cli 
Hitler. Imitò anclre, sol clre su scala molto piu estesa, il 
massacro cli un'aliquota cli dirigenti e militanti clel pro­
prio partito, clopo aver constatato come questo avesse 
rsKorriato Hitler il 50 giugno 1954. ^o^tinsici, un so- 
cialclemocratico russo, ciré aveva collsòorsto con I^enin 
nella rivoluzione clel 1905, narra nelle sue memorie, ap­
parse anclre in italiano, ciré venuto in esilio in Italia nel 
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1922, prima clella marcia su Roma, constato subito come 
il fascismo ricalcasse l'organizzazione insurrezionale bol­
scevica, pur in un contesto sociale ciel tutto cliverso.

ll bolscevismo, in guanto comuniSmo marxista sciattato 
alle circostante russe, preesiste alla guerra ciel 1914, an- 
cbe se può vincere solo grafie a questa. I suoi nemici 
sono il capitalismo, oltre a quanto sussiste clella società 
Lcuclale o comunque precapitalistica, ba democrazia e 
l'autocrazia per esso sono soltanto sovrastrutture. I 
Wwici ciel Fascismo e <iel nanismo sono la democrazia 
parlamentare ecl i partiti comunisti cbe, peraltro, consa­
pevolmente o ciecamente, sottraggono Forte a questa de- 
mocrstis e ne Facilitano la sostitutione con clittature rivo- 
lutionsrie «li clestra. binube le democrazie e la clittatura 
comunista sono inconciliabili, il Fascismo sci il nstismo 
«vantano, con la complicità o la passività clelle democra- 
tie. Versino 8tslin Farà avantare il nanismo nel 1939, col 
patto con Hitler, dovuto alla sua «Fiducia nella collabora­
zione con le democratie, initiata coi patti del '35 con la 
krancia e la (iecoslovaccbia e resa sterile dalla capitola­
tone di blonaxo del '58. ba coesistenta Fra controrivolu- 
tione e rivolutione nel natismo, cbe era stata la molla 
della sua ascesa e il carattere personale della dittatura di 
Hitler, legata alla vita di un uomo cbe (al pari di Mus­
solini) non aveva voluto, ne saputo istitutionalittarla 
(mentre la statizzazione dell'economia istituzionalizzava la 
dittatura comunista russa) diventarono la Fonte della sua 
perdizione. Oo lo indusse alla resa dei conti tanto con le 
democrazie, cbe con l'IIR.88. questa mosse guerra per- 
cbè ne temeva la potenzialità in avvenire, malgrado la 
Fedeltà di 8tslin al patto stretto con lui; a quelle percbs 
ne sottovalutava le capacità di riscossa nel presente, dopo 
tante loro capitolazioni. Oli sFuggiva cbe le democrazie 
liberali, nate da rivoluzioni ormai lontane, potevano tor­
nare ad agire, nell'ora del supremo pericolo, con energia 
rivoluzionaria, se non piò nella trancia della l'erza Re­
pubblica, cbe pure ne era stata ancora capace nel 
1914-18, in Ingbilterra e negli 8tati biniti, noncbe nei 
Movimenti di resistenza dello stesso veccbio continente. 
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àcbe a bàssolini sfuggì ciò. Il suo errore era partico- 
larmente sssurclo, poicbè l'alternativa alla guerra contem­
poranea contro gli uni e gli altri, per lui non era quella 
<li battere prima questi e poi, in un seconclo tempo, quel­
li, ma 8emplioemente la neutralità alla maniera àel gene­
rale branco.

bs catastrofica gravità clegli errori cli Hitler e cli blusso- 
lini è inseparabile clslle contraclclirioni clei loro regimi. 
Inulti gli uomini sbagliano e piu potere banno piu i loro 
sbagli sono grsvicli cli conseguente. ?iu si montano la 
testa, meno sono capaci cli rimediare agli errori cbe 
commettono. In un sistema relativamente stabile i capi 
cbe sbagliano possono essere sostituiti prima cbe sia 
troppo tsrcli. blaturalmente, possono essere sostituiti sn­
elle i capi cbe non sbagliano — sostituiti, spesso, in peg­
gio. Il fascismo ecl il nanismo non si accontentavano «li 
una stabilità relativa, pretendevano la stabilità assoluta, 
proprio con ciò si condannarono all'instsbilità nel mo­
mento cruciale, ba stabilità assoluta supponeva l'obbe- 
clienza totale al clittatore, cbe non poteva tuttavia garan­
tire cbe il suo successore fosse in graclo cli imporla nella 
stessa misura, l'auto meno poteva garantirlo in quanto 
cbe era un rivoluzionario la cui ascesa era stata assicurata 
clsl sostegno ili torre controrivoluzionarie, ba spinta rivo­
luzionaria, cbe non poteva snclar oltre stretti limiti sll'in- 
terno, cercava stogo all'esterno, per Hitler la rivoluzione 
aveva la sua missione nella colonizzazione teclesca clel- 
l'puropa orientale. 8tslin «lebuttò in clirerione opposta. 8i 
stogò, cla rivoluzionario, ancorcbè tirannico, oltre ogni 
ragionevolezza, all'interno, sapenclo cli non poter esporta­
re la rivoluzione, poi tini con l'esportarla, con le con­
quiste raggiunte, alla maniera cli blapoleone, sol cbe con 
molto piu kanstica ferocia. Il sistema vigente nell'H88 
non era stato creato» però, cla lui bensì clal suo precleces- 
sore e non era in nessun mo<lo legato alla sua persona, 
cbe lo rencleva solo piu sanguinario ciel necessario e, ri­
conosciamolo, piu capace cli iniziative anelaci, per un cle- 
cennio era stato un sistema coerente, tutto rivoluzionario, 
dome tale, restava molto fragile, per l'irrealizrabilità, nel 
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presente, «l'un socialismo integrale senza il supporto cli 
una clittatura totalitaria, proprio con 8talin il sistema cbe 
vige nell'IIR.88 âventò ancb'esso una mescolanza cli rivo­
luzione e controrivoluzione, ma Lino alla vittoria su Hi­
tler ancora con la prevalenza cli quella su questa.

Rimane cbe, in uno stesso perioclo storico, le rivoluzioni 
e le controrivoluzioni vanno studiate in una prospettiva 
globale, clie non trascuri, ovviamente, nè le clivergenze cli 
fonilo nè le elettive coinciclenze.
fascismo e nanismo vanno stucliati nel loro nesso e nelle 
loro cliversita e vanno studiati altresì nei nessi e opposi­
zioni col comuniSmo e con le clemocrazie. Vanno stucliati 
in tutte le questioni particolari cl'una certa importanza 
clella loro storia e gli autori italiani qui presenti, cbe io 
non bo bisogno cli presentarvi se non per clirvi cbe essi 
sono conoscitori molto migliori, cli come non sia io, clella 
materia — il fascismo nelle sue articolazioni — l'bsnno 
Latto ottimamente. Il Lascismo ecl il nanismo, a clifferenzs 
clel bolscevismo, cbe vinse per la clifkicolta cli introclurre 
la democrazia, nacquero <là clifficolta cli Larla funziona­
re. blon furono l'opera cli superuomini o cli clewoni, ma 
cli pobtici molto piu risoluti, violenti ecl abili, clei loro 
rivali ocl oppositori, purono il proclotto cli un'epoca, col 
cbe non si può escludere a priori cbe possano rinascere, 
in forme mutate, in un'epoca cliversa. àcbe oggi la cle- 
mocrazia non funziona, sempre, così come dovrebbe, 
b'inclebolimento clello 8tato può portare cli nuovo al col­
lasso clella «lentocrazia. (Questa volta può prokittarne il 
comuniSmo, com'è già sccacluto in vari paesi, ma altresì 
una nuova clittatura «li clestra.
potremo essere accusati cli aver Latto storia ideologica e 
politica e non ancbe storia economico-sociale. Da condi­
rettore cl'una collana «li stucli «li storia economica, è ov­
vio cbe io apprezzi molto questa. 8arei lieto cli partecipa­
re scl un convegno cbe, a continuazione «lei pregevoli 
saggi su «ba transizione dall'economia cli guerra all'eco­
nomia ài pace in Italia e in Lermania, clopo la prima 
guerra monclisle», raccolti cla Peter Hertner e (Giorgio 
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Uori nel (Quaderno 11 degli ànali di questo Istituto 
storico italo-germanico, discutesse le ricerche sullo stesso 
argomento, portate tino al termine della seconda guerra 
mondiale, comprendendovi l'esame delle ormai numerose 
analisi della composizione sociale dei partiti ksscista e na­
zionalsocialista e controntandole an2i con l'analisi delle 
composizioni sociali dei partiti pre- e post-kascisti, pre- e 
post-naristi. !da non si puà tare tutto in una sola volta. 
8e si potesse tarlo, gli storici perderebbero rapidamente 
il loro mestiere, àglio dunque procedere per gradi.
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Il H32Ì0N3lS00Ì3li8MO in Qsi'msnis: 
pwblsmi MntsspfSwrions
di Xsr/ Ore^rrc^ Rrsc^er

I.

Il NL2Ìonsl8ocialÌ8MO tu, come il ta8ci8mo, per sua 8te88a 
ammÌ88Ìone, una manite8ta2ione cli volontà ài potere tota­
litario, determinata tanto cla anticomuni8mo militante 
quanto cla contrappo8Ìrione cli principio alla democrazia 
pluralÌ8tica ì)a8ata 8ullo 8tato di diritto, liberale e parla­
mentare. Rimane tuttavia problematica 8ul piano acisnti- 
Lco la tendenza ampiamente attenuata di comprendere il 
na2ional8ociali8mo, in8Ìeme a tutti i movimenti e 8Ì8temi 
autoritari anticomunÌ8ti, nel concetto di taoismo. ()ue8ta 
e8ten8ione a concetto generale cancella i caratteri propri 
dei regimi nazionalistici antidemocratici della 8pagna 
(Rranco), Portogallo (8alarar), ldnglieria (Horàzs), Colo­
nia (?il8ucl8lri), Romania (àtoneacu), àstria (Ooll- 
Iu6-8cliu8clinigg) e 8udamerics (Reròn). l§ono8tante ana­
logie e rapporti di correlazione per origine, torme di wa- 
nite8ta2Ìone ed obiettivi il tascismo italiano e il nsrionalao- 
cisli8mo tede8co 8ono innanzi tutto legati primariamente ai 
loro elementi nazionali e po88ono e88ere compresi piena­
mente 8olo proprio nella loro peculiarità e diveraità.
dome tutti i movimenti totalitari il Nà2ional8ociali8mo tu 
un prodotto del XX 8ecolo e, piu concretamente, della 
prima guerra mondiale, 8orto da spsciticlie condizioni 
politiche, 8ocio-economicRe e 8pirituali della 8toria della 
modernÌ2?a2Ìone tede8ca ed italiana; la 8ua reali^rarione 
politica 8Ì ektettuo in torme paragonaìrili a quelle del 
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àscismo, ma diverse per intensità e qualità; assai diver- 
genti tra loro (urono ancbe Zìi obiettivi ideologico-pài- 
ci.

Il fascismo italiano aspirava acl una totà^srione dello 
8tato e al recupero (inteso in senso piuttosto tradiziona­
listico) de11'«Impero domano». 8i trattava della mobilità- 
rione di esigente e sentimenti nostalgici rivolti a ciò ciré 
non si aveva: nel fascismo l'obiettivo era quello di ren­
dere (otte uno 8tato cbe era stato debole lin dalla caduta 
dell'impero romano, per ritornare ad essere nuovamente 
Roma. blel narionslsocialismo invece predominava la 
spinta basata su elementi geopolitici e biologici a reslir- 
rare l'unità del popolo per mettere uno 8iato — di per 
se già lotte — àl servirio di un'idea di espansione radia­
le e di spazio vitale, intesa in senso rivoluzionario e so­
vrastatale, cbe andava al di là di qualsiasi limite tradirio- 
nale di potere e di 8tsto.

II.

b,'ascesa del nsrionalsocialiswo ku segnala dai problemi 
dello sviluppo democratico in un lotte 8tato autoritario, 
dalla ribellione alla sconlitta del 1918 e al Imitato di 
pace, come sncbe dal disegno di un Impero grande-tede- 
sco dilatato a idea dello sparlo vitale, bs crisi politico-so­
ciali della Repubblica di Vidimar resero possibile l'ascesa 
carismatica di un veterano di guerra, segnato
da un antisemitismo e sntislavismo austriaco e allo stesso 
tempo da un'ammirarione per la politica di potenrs 
prussiano-tedesca, ^doll Hitler (1889-1945), il quale 
portò il principio rarrista di potere al di sopra e al di là 
del concetto autoritario di 8tato, elevandolo a obiettivo 
totalitario. diklerenrs del fascismo italiano e di altri 
regimi snalogbi, ciò avvenne in un passe economicamente 
e militarmente potente ed altamente industrialirrsto, an- 
cbe se lacerato sul piano sociale e religioso, nel quale 
poterono sviluppare particolari eletti il timore di una 
larga (ascia della borgbesia davanti alla minaccia della 
propria proletanWg?ione, la propaganda del baluardo sn- 
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tibolscevico e l'idea di ordine politico-sociale.
Il programma del «socialismo nazionale» (1920) già come 
concetto, cbe prometteva la sintesi delle due maggiori 
tendenze dell'epoca, offriva una grande 
integratrice a differenza del concetto di fascismo, la cui 
applicazione al nazionalsocialismo Ira da sempre un elmet­
to minimizzante, e ciré in ogni modo non riesce ad e- 
sprimere la sua esigenza «sostanziale», cioè la componen­
te socialista ed antiborgbese intensamente contestata dalla 
sinistra e la (orza d'attrazione rivoluzionaria. lba defini­
zione del nazionalsocialismo come «fascismo tedesco» 
viene quindi propagata con insistenza addirittura fanatica 
snelle e in special modo da agitatori e teorici marxisti, 
influenzando notevolmente, soprattutto in questi ultimi 
quindici anni, l'intera discussione scientifica: essa è volta 
alla messa al bando del concetto di totalitarismo ed im­
pedisce la visione non gradita delle componenti rivolu­
zionarie o socialiste: questo in corrispondenza con la pre­
tesa monopolizzatrice della sinistra sulle parole d'ordine 
di rivoluzione e socialismo, intersecate in maniera tanto 
spiacevole dal nazionalsocialismo.
l.'ideologia del nazionalsocialismo, cbe come il bolscevi- 
smo è una forma di religione politica, cercò di fondare 
l'ascesa di un movimento aclassista e apartitico tramite 
idee di oràe e di lotta altrettanto vaste e onnicompren­
sive quanto radicali, ciré promettevano di esaudire i In­
sogni e gli interessi piu disparati: cioè la conciliazione 
delle masse lavoratrici con il nazionalismo moderno; l'in­
tegrazione totale in una «comunità di popolo» tramite 
promesse social-imperiali al posto del pluralismo demo­
cratico e della lotta di classe come soluzione dei problemi 
politico-sociali dell'era delle masse; il legame ambivalente 
tra motivi romantici rivolti al passalo e molivi tecni- 
co-modernizzanti; una mentalità militarista e razzista ri­
volta alla mobilitazione e alla saldatura in un'unica «da­
zione di sangue» contro tutti gli elementi estranei e «in­
feriori»; la lotta popolare contro Versailles, nella quale il 
revisionismo viene trasformato in espansionismo, in ri­
vendicazione di maggiori «spazi vitali» per i tedeschi



germani, ariani, ciré 8Ì consideravano radialmente supe­
riori, in una visione Anale globale del nazionalsocialismo; 
infine l'idea e il culto clel capo come principio
strutturale centrale, e l'antisemitismo Aiologico come la 
rappresentazione assoluta ciel nemico, trasposta clai campo 
religioso a quello politico e sociale, quale è necessaria si 
movimenti totalitari per indirizzare e distrarre la mobili­
tata aggressività: il nemico cli rs22a al posto rie! nemico 
cli classe.
Aa conquista clel potere cla parte (lei nazionalsocialismo e 
la fondazione clel «l'erro Reicir» come presa del potere 
pseudodemocratica, ciré riuniva nel paradossale concetto 
di «rivoluzione legale» elementi trsditonali e rivoluto- 
nari, fu effettuata assai piu rapidamente ciré nel fascismo. 
6is cinque mesi piu tardi (luglio 19ZZ) si era affermato 
il sistema unipartitico e un anno dopo era sigillata l'on- 
nipotenra dello 8tato del lUrer, con la sottomissione di 
tutti i campi della vita sociale e spirituale. Rimanevano 
certo un forte dualismo tra 8tato e partito e perduravano 
numerose rivalità e conflitti di competente, ma parlare 
per questo di mera improvvisazione o di «policrata» a- 
narclrica e negare la struttura totalitaria di iìase, significa 
travisare il ruolo centrale di Hitler, la cui posizione come 
suprema istaura e idolo del sistema fu da ciò ulterior­
mente rafforzata. ^1 posto dell'ordinamento giuridico e 
statale si pose infine il comando del lo 8tato
delle 88 al di sopra dello 8tato e, a differenra del fa­
scismo, non fu mai dibattuta l'eventualità di una succes­
sione pacifica a Hitler; rimanevano solo l'attentato (falli­
to il 20 luglio 1944) e la totale disfatta militare.
Delle restanti organirrarioni solo le cinese si sottrassero 
talvolta al pieno allineamento. Accanto sI1'«S8sorl>imen- 
to» quasi totale della popolatone nelle sggregarioni na- 
tonalsocialiste, di partito e professionali, sorse nell'asso- 
ciarione elitaria delle 88 un apparato di potere ciré dove­
va assicurare dopo ia «vittoria finale» la totale realirra- 
rione dell'impero ideale nariooalsocialista attraverso la 
pratica perfezionistica della persecutorie e della elimina­
tone nei campi di concentramento (8tato delle 88), come 
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attraverso la politica espansionistica cli germanizzazione.
ciò corrispose l'aggressione bellica, cbe a partire dal 

19)8 perseguì prima obiettivi revisionistici, poi imperia­
listici e razzistici, con l'apice clel clominio su quasi Mtta 
l'Luropa (1942) e la brutale «soluzione tinaie clelia que­
stione ebraica». Movimenti cli resistenza clivennero elica­
ci solo quando il sistema totalitario tu intranto militar­
mente ciall'esterno.

HI.

^articolarmente ciliari cliventano i tratti caratteristici clel 
nazionalsocialismo e clelia sua realizzazione nel «l'erro 
Reicb» attraverso l'analisi clei mutevoli rapporti tra poli­
tica interna ecl estera, tra ideologia e pratica del potere. 
Itegli alti e bassi della storia ambedue gli aspetti assu­
mono continuamente ugual rilevanza, ba propaganda di 
Hitler e del suo movimento inizialmente era fortemente 
orientata alla politica estera: la lotta contro Versailles 
dominò la fase della fondazione del partito dopo la pri­
ma guerra mondiale, bla il suo precursore in Loemia, il 
barrito tedesco dei lavoratori (D^?), del 1904, era mos­
so da forze socialiste e sindacaliste tedescbe anticecbe, 
cbe accentuavano — oltre all'antislavismo — soprattutto 
l'impostazione anticapitalistica e antiborgbese. Il rapporto 
di scambio tra politica interna e politica estera caratteriz­
za aocbe la lotta per la conquista del potere: il revisio­
nismo radicale contro l'ordinamento internazionale si ac­
corda con il rivoluzionamento della politica interna nella 
lotta tanto contro il comuniSmo e il marxismo quanto al 
tempo stesso contro la democrazia parlamentare; in tutto 
ciò la posizione antiliberale è comune sia all'estremismo 
di destra cbe a quello di sinistra.
Olà nel gennaio del 1952, in un discorso tenuto all'asso­
ciazione industriale di Dusseldorf, e ripetuto subito dopo 
aver assunto il potere di governo (il 5 febbraio 1935) 
davanti al comando militare, Hitler aveva messo molto 
cbiaramente in evidenza la stretta connessione ira politica
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interna e politica estera: prima livellamento dittatoriale, 
poi espansione. Il consolidamento interno <lel potere 
(19)5/19)4) servi cla preparatone all'espansione. Oli o- 
blettivi della di Hitler (sparlo vitale,
persecuzione e sterminio degli ebrei, predominio della 
«ratta» pin forte su quella piu debole) furono perseguiti 
con coerenza in tutti i loro tratti essenziali: ll primato 
dell'ideologia rimase sempre determinante, lino alla Line. 
Oo facendo la politica dello spato vitale assunse un pe­
so sempre maggiore snelle nella politica interna, bielle 
successive pianificazioni, dopo la fase dell'espansione, era 
previsto un nuovo periodo di strutturatone del potere 
all'interno, elle aveva come obiettivo la definitiva realir- 
ratone dello 8tsto dei padroni e dello «8tato degli 
sclliavi» (^. 8peer). lla sottovalutatone dei contempora­
nei nei confronti di tali programmi e strategie non do­
vrebbe ripetersi oggi, come tendono invece a fare i so­
stenitori delle tesi della policrata e dell'improvvisatone. 
8en2s il e l'ideologia totalitaria non si può
spiegare la torta di penetratone del regime llitleriano, 
elle univa motivi rivoluzionari a motivi traditonsli.

IV.

8e guardiamo ora un po' piu da vicino questo particolare 
carattere del nazionalsocialismo possiamo constatare elle 
la storia del natonslsocialismo è la storia della sua sottova­
lutatone. questa esperienza degli anni '20 e ')0 viene 
snelle oggi attribuita di nuovo una particolare rilevanza, 
nel segno di una discussione sul fascismo attualiWgta in 
maniera quasi febbrile, incora sottovalutato o miscono­
sciuto è il dato di fatto clle il natonalsocialismo, nel suo 
carattere di fondo come nei suoi diversi aspetti e mani­
festazioni, viene determinato da una serie di ambivalente 
fondamentali e regolari clle assumono a volte la forma di 
antinomie, lutti i tentativi dei critici e osservatori con­
temporanei e successivi di riportare l'intero fenomeno del 
nazionalsocialismo ad una formula univoca e ad un unico 
e unitario criterio di giudizio sono tuttora insoddisfscenti 
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e giustamente controversi. Oc» vale anche per la discus­
sione riaccesasi negli ultimi anni, e specialmente per la 
dogmatica marxista e della «nuova sinistra» che, volendo 
dare un'interpretazione globale del fascismo, prende le 
mosse unilateralmente dalla natura e lungone reazionaria 
e controrivoluzionaria di un malinteso cosiddetto «fa­
scismo tedesco», guanto detto vale anche per le interpre­
tazioni revisionistiche piu recenti, che si rivolgono contro 
la ricerca « vetero-Iiherale» sul totalitarismo e sono favo­
revoli ad un'interpretazione relativizzante che accentui il 
carattere «improvvisstorio» della politica di potere e di 
dominio del nazionalsocialismo. hisse vorrehhero mettere 
da parte le questioni della colpa e delle responsahilità in 
favore di un'analisi piu moderna e realistica, ma, così fa­
cendo, esse corrono il pericolo di sottovalutare e mini­
mizzare il nazionalsocialismo in se, cosa che avviene an­
che, in altra maniera, con le hanalità dei discorsi della 
sinistra su fascismo e reazione.
^.mhedus le tendenze, quella marxista e quella relativista, 
ognuna dal proprio punto di vista, si sforzano di essere 
originali, ma la loro interpretazione marcatamente nuova 
le avvicina a quei vecchi modelli che nel 19)3 favorirono 
da sinistra e da destra una interpretazione degli avveni­
menti assolutamente falsa: e cioè la teoria della congiura 
anticapitalistica o i programi di ammansire e normaliz­
zare, che nell'insieme non prendevano sul serio Hitler, 
ventre gli uni ripropongono le tesi marxiste del carattere 
liheral-horghese e reazionario del «fascismo» nel suo in­
sieme, gli altri accentuano la sua mancanza di contenuti e 
parlano, disconoscendo le priorità politico-morali di allo­
ra, di una politica di potenza nel derzo lkîeich che pre­
tende di essere già quasi normale e assolutamente non 
pianificata; essi si aspettano dalla dissolvenza del pro- 
hlema della colpa storica addirittura una nuova epoca 
della ricerca sul nazionalsocialismo. In tal modo pero la 
dimensione ideologica e totalitaria del nazionalsocialismo 
si restringe a tal punto da far scomparire come prohlema 
morale la harharie del 1933-45. kotrehhe quasi semhrare 
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cbe 8Î stia preparando mia nuova onàa di minimizzato- 
ri, o addirittura di apologeti.
Caratteristico di ambedue le tendente è in ogni caso il 
latto di non prendere sutticientemente sul serio il vero 
peso e il carattere così protondamente ambivalente del 
nazionalsocialismo. ba critica attualmente di moda verso 
la ricerca meno recente, con la quale si è contrapposta 
all'interpretazione considerata troppo ragionale e mora­
leggiante della letteratura degli anni '40 lino agli anni 
'60 una «normalizzazione» realistica della ricerca sul na­
zionalsocialismo, cade oltre a tutto nel vuoto. blon da 
ultimo nel nome della — avventatamente — tanto vitu­
perata interpretazione del totalitarismo, la ricerca scienti- 
lics e snelle la pubblicistica politica piu seria Iranno da 
tempo preso atto del carattere multilorme, spesso in se 
contraddittorio del nazionalsocialismo e del suo regime e 
lo iranno addirittura sviluppato come punto di partenza 
essenziale della loro interpretazione, partendo da opere 
basilari, ciré appartengono agli inizi della ricerca sul na­
zionalsocialismo e sono ancor oggi valide, come il 
5/s/e di Lrnst braenbel (1941), proprio nel periodo di 
intensa ricerca sul totalitarismo, è stata riconosciuta ed a- 
nalizzata la discrepanza tra la monolitica pretesa di do­
minio e le strutture di dominio dualisticlre o policraticlre, 
determinate dall'anarckrica contusione di competenze di 
un «caos controllato».
è stato osservato giustamente ciré le conoscenze scientiki- 
cbe sul carattere policratico di tondo del lerzo keicb 
non potevano essere estese così com'erano al campo della 
politica internazionale, nella quale Hitler si è sempre at­
tenuto ai suoi obiettivi tondamentali della politica razzia­
le e dello spazio vitale. Ma ancbe nella politica interna­
zionale vi era una notevole contusione di competenze. Li 
si dovrebbe clriedere, ancbe oggi come allora, se l'indica­
zione riguardo al carattere policratico, spesso apparente­
mente aaarcbico della politica interna nazionalsocialista 
ne colga ettettivamente i tratti essenziali e non si tratti 
piuttosto di impertezioni dell'«attuazione» — se non ad­
dirittura della tecnica di dominio praticata da sempre e 
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ovunque ciel «divide et impera», è su questa questione, 
e non sulla costatazione Zia cli per se evidente, nè inai 
seriamente messa in discussione, cli un caos nell'organit- 
tatione clel potere all'interno ciel «l'ermo lìeicb» e cli una 
piu marcata linearità nel programma cli politica interna­
zionale, cbe insogna cleciclere la valutazione cla clare, ivla 
ciò a sua volta non significa altro se non cbe l'ambiva- 
lenta ciel nazionalsocialismo, lin dal suo inizio e in tutte 
le sue conseguente, deve essere considerata con grande 
serietà e non deve essere intesa solo ne! senso e come 
risultato di un abile machiavellismo di Hitler, bensì addi­
rittura come l'essenta di un programma seguito con irre­
movibile lermetta, o meglio, di una scelta ideologica cbe 
conteneva senz'altro elementi contraddittori, senta però 
rinunciare all'obiettivo della realittatione radicale.

In realtà il mutevole uso tattico dei metti non dice di 
per se ancora niente della coerenta tinaie nel persegui­
mento dei lini, idi pars cbe ciò venga ignorato da tutti 
coloro cbe interpretano come mero «mscbiavellismo» ciò 
cbe vi è di improvvisatione, di opportunismo nella politi­
ca di Hitler, senta riguardo per gli obiettivi, e lo delini- 
scono «uomo dell'improvvisatione, della sperimentstione 
e dell'ispiratione del momento». 8i tratta qui di una con­
tusione tra tattica e strategia, politica di polenta e reslit- 
tàtione dei lini, àcors: non si tratta qui della questione 
del primato della politica interna o di quella estera bensì, 
nè piu nè meno cbe della costatations cbe le contraddi- 
tioni e le ambivalente in relatione alla torma di potere 
monolitica, dualistica o policratica, così come nel perse­
guimento degli obiettivi liliali, appartengono al sistema 
nationalsocialista in sè, ma non dicono tuttavia niente 
circa la volontà delinitiva e in tondo ancbe coerente di 
Hitler e della sua politica di tendere con qualsiasi metto 
a questi lini, non per il mero esercitio del potere, bensì, 
se necessario, ancbe a riscbio di provocare la guerra e 
vanilicare tutti i «successi» ottenuti lino a quel momen­
to, come diventa cbiaro soprattutto nelle decisioni del 
1957-1940.
8i aggiunga a ciò cbe una sepsrstione tra politica interna 
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e politica estera nel senso esplicito cli clistinrione tra pia- 
Ni'lic-I2<>>ne e improvvisazione non sembra possibile sncbe 
percbe proprio la loro inestricabile connessione e correla­
zione appartengono si tratti fonclamentali clel regime. ?sr 
il resto non clovrebbe nesncbe essere necessario chiarire 
se posizioni cli fonclo quali il razzismo siano fondate piu 
fortemente nella politica estera o in quella interna, e ss 
siano piu rilevanti per la politica cli espansione cbe per il 
consoliclamento interno.

V.

Rispetto alla veccbia polemica sul rapporto tra pianifica­
zione ecl improvvisazione, tra volontà politica e reazione 
casuale nella cimatura nazionalsocialista, il problema cli 
una continua ambivalenza cli elementi tradizionali e rivo­
luzionari nel nazionalsocialismo merita un'attenzione assai 
maggiore cli quella «leticatagli finora, blel passato è stato 
trattato per lo piu in relazione alla questione clelia conti­
nuità o frattura nella politica estera nazionalsocialista, ma 
si clovrebbero ricordare anclre altre ambivalenze, cbe 
banno un'altrettanto granile rilevanza si fini clelia com­
prensione e clelia valutazione clel nazionalsocialismo e clel- 
l'efficacia clel suo potere. Ira le coppie cli concetti cbe 
clovrebbero essere approfonclite secondo questo punto cli 
vista vi sono: ideologia-efficienza, irrazionalità-razionalità, 
impostazione militare-impostazione civile clelia politica, 
tecnica cli dominio autocratica-/plebiscitaria, obiettivi po­
litici interni-/esterni. l'ale ambivalenza risulta ancbe «la 
alcune formule paradossali usate nella definizione cli rap­
porti strutturali contraclclittori come rivoluzione legale 
(19))), caos guiclato, anarcbia autoritaria.
ba coppia cli concetti tradizione-rivoluzione non pub 
certo essere staccata cla queste ecl altre clefinizioni parzia­
li clsll'ambivalenza clel nazionslsociabsmo: sono tutti s- 
spetti clel fatto basilare cbe nel nazionalsocialismo — 
come in altre ideologie (programmaticbe) cbe si vogliono 
imporre col potere e sono quincli qualcosa cli piu cbe 
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mere teorie — non si Ira a cbe Lare con nn Astenia 
àuso, bensì con una serie cii obiettivi, cbe raggiungono 
un'ellicacia politica proprio attraverso la loro molteplicità 
e multilorinità. Oò vale elei resto senz'altro ancbe per 
l'ideologia comunista, le cui proiezioni cii obiettivi e clella 
realtà sutura, in contraddizione con le pretese ciel mar­
xismo, mostrano notevoli ambivalente, a prescindere dal­
la sua profonda contraddittorietà nella e con la prassi 
politica. Orme il XIX secolo può essere interpretato 
come l'epoca delle antinomie, cosi i movimenti cbe ne 
derivano sono marcati dalle tensioni delle ideologie na­
zionaliste, imperialiste e ioternazionabste, cbe riemergono 
con rinnovata intensità nell'epoca delle guerre mondiali.

Riguardo agli interrogativi cbe ci sismo posti, dobbiamo 
in tondo misurarci con due problemi; per un verso si 
tratta della constatazione di un maggior radicamento nel 
protondo della contraddittorietà tra elementi anticbi e 
nuovi, retrospettivi e «progressisti» del nazionalsociali­
smo nel quadro della storia tedesca del XIX e del XX 
secolo; per l'altro si tratta del concetto stesso di rivolu­
zione, intorno al canale divampano le polemicbe. bla an- 
cbe quando venisse negata la pretesa rivoluzionaria del 
nazionalsocialismo e venisse messa in discussione la sua 
etticacia rivoluzionaria, rimarrebbe tuttavia il problema 
della sua detinizione dal momento cbe il nazionalsocia­
lismo viene poi qualificato come controrivoluzionario e il 
suo regime come controrivoluzione. 8i devono qui distin­
guere due aspetti: l'uno riguarda le innegabili conseguen­
ze a livello di storia mondiale della politica nazionalsocia­
lista, cbe in ogni caso sono pari agli eliciti rivoluzionari: 
ossia, per la (Germania come per l'Luropa, il mondo bi­
polare e la decolonizzazione, b'altro aspetto riguarda la 
questione della «qualità» rivoluzionaria dell'ideologia na­
zionalsocialista e del suo regime cbe, a partire dall'aller- 
marsi del concetto marxista e comunista di lascismo negli 
anni '20 e poi di nuovo con la sua rinascita negli anni '60, 
è stata ampiamente e con naturalezza, ancbe se ingiustili- 
catamente, considerata come risolta.
Il dilemma davanti al quale si trova la storiogralia impe- 

41



Mata sul fascismo e il nazionalsocialismo è basato snelle 
e specialmente sul latto cbe il concetto cli rivoluzione è 
formato e occupato dal mito della «rivoluzione buona» 
— tramite l'eredità clel modello tlella Rivoluzione france- 
se (e cli quella americana). 8i pensa cli non poter applica­
re questo concetto, per valicli motivi morali e intellettua­
li, al tipo cli occupazione clel potere nazionalsocialista, e 
ciò anclre quanclo non si accettano le pretese marxiste e 
comuniste ài avere un diritto di esclusiva all'unica rivo­
luzione ìluona o autentica, per cui ancor oggi si distingue 
— semplicisticamente — tra e rivoluzione, (let­
tamente i nazionalsocialisti stessi si sono visti come il 
grande contraccolpo alla Rivoluzione francese, e nel 19)) 
Ooebbels proclamò enfaticamente eòe con questa press di 
potere veniva «cancellato dalla storia l'anno 1789». 8i 
incorre qui però in un errore di ragionamento analogo al 
tentativo di motivare una critica alla teoria del totalita­
rismo rimandando alle profonde differente tra il totalita­
rismo di sinistra e quello di destra. 8ostenere clie vi sia 
una differenta qualitativa sul piano intellettuale o addi­
rittura su quello morale non costituisce un'obietione si- 
gniKcstiva determinante lin tanto cbe la forma del potere 
e i suoi eletti su coloro eòe sono dominati e la subisco­
no sono comparabili.

bo stesso vale per l'applicatione del concetto di rivolu­
zione; si può rifiutare di utilizarlo nell'uso scientifico 
come concetto di battaglia polemico tanto per la inde- 
terminatetta della definizione e per la disparità dei fe­
nomeni da mettere a confronto, quanto per l'abuso agi­
tarono a cui viene sottoposto. 8i può considerare oppor­
tuno parlare ancora di presa di potere, porger rsàrer, 
solo in senso neutrale e positivistico. 8e ci si attiene alla 
consuetudine, poicbè questa non può comunque essere 
troncata, restano solo due possibilità: o applicare il vec- 
cbio concetto di rivoluzione, nonostante tutte le differen­
te (rispetto al «modello» francese), a tutti i sovvertimen­
ti politici con effetti piu profondi, di qualunque segno 
siano, derivanti cioè da ideologie di «sinistra» o di 
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«destra», da altre ideologie o da nessuna, e cli qualunque 
portata siano i mutamenti sociali clre ne conseguono; op­
pure, intendendo il concetto cli rivoluzione in senso anco­
ra piu ampio, includervi anche i grandi processi di tra- 
sformarione di lungo periodo e di tipo incisivo (rivolu­
zioni industriali, sociali, di sviluppo o di modernirLSto- 
ne), come del resto avviene già correntemente.
In ambedue le definizioni del concetto di rivoluzione non 
si potranno negare a! nazionalsocialismo le «qualità» ri­
voluzionarie. Rsso ha imposto un potere e un ordine con 
la violenta, quali non potevano essere reali^ati in manie­
ra piu rapida e piu vasta nella prassi. David 8choenbsum 
l'ha descritta come la rivoluzione dei nuovi lini e dei 
nuovi ms22i, ^oacbim Rest ha interpretato il fenomeno 
hitleriano come la forma di una rivoluzione tedesca. Or­
me presa di potere di nuovo tipo quella del nazionalso­
cialismo possiede un significato addirittura tipologico, se 
si snaìiWSNo i diversi stadi del processo del 19))/)4 dal 
punto di vista della sociologia della rivoluzione e la si 
paragona a quella fascista, ma anche alla presa di potere 
di Renin. In tutti questi casi si tratta di avvenimenti 
rivoluzionari del XX secolo, che si servono consapevol­
mente e decisamente di messi di nuovo tipo, come il 
terrore, i messi di comunicatone, il controllo e la costri- 
sione. dome esempio di rivolutone del vecchio tipo, 
nel senso della sociologia della rivolutone classica, di un 
drsne Lrinton o di una Hannah Arendt, dovrebbe essere 
in ogni caso la Rivolutone di febbraio del 1917, mentre 
in una terminologia piu ristretta la cosiddetta Rivoluto­
ne d'ottobre sarebbe da definirsi piuttosto come press di 
potere del tipo nuovo.

àche nel caso del secondo, piu ampio concetto di rivolu­
tone, ba sens'altro senso applicarlo non solo a sociali­
smo e comuniSmo, ma anche a fascismo e nasionalsocia- 
lismo, se si considerano i loro effetti e le loro ripercus­
sioni, che furono tali da determinare un'intera epoca. 
Rroprio Rrnst blolte, il quale ha avviato la rinascita di 
un concetto di fascismo generale, inteso essenzialmente in 
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senso contro-rivolusionario (ancora nella torma non-mar- 
xista), parla appunto llell'«epocs llel Fascismo».
(Questo concetto generale cli Fascismo è per un certo ver­
so poco convincente, perclle include in maniera troppo 
improvvisa il nazionalsocialismo e, consicleranclolo come 
«àscismo tsclesco», in un certo senso ne minimirria la 
portata. Rimane invece senz'altro vsllcla l'sccentuariione 
epocale llel Fenomeno e ciò signiFica quinlli snelle sppll- 
csrs il concetto piò ampio cli rivoluzione a questi movi­
menti clittaroriall cli clestra allo stesso mollo elle alle à 
tature lli sinistra.
In senso Formale la presa lli potere llel nazionalsocialismo 
e le sue ripercussioni a livello monlliale possono quinlli 
essere llekinite rivoluzionarie, nella misura in cui questo 
concetto, elle ammettiamo essere oggi vago ell allusalo, 
possa essere ancora utiliWallils, llue secoli llopo la sua 
concreta creazione in àierica e in trancia (snelle qui 
con granlli lliFFerenre), in quanto, come Fascismo, emanci­
pazione, llemocratirsarione ecc. Fa parte lli quei concetti 
gensrsllWsnti «la! signiFicato essenzialmente polemico-e- 
motivo. Rimane poi inllulllliamente lla trattare un secon- 
llo granlls interrogativo, elle rimanlla alla questione llella 
struttura amllivalente llel nazionalsocialismo, llel quale si è 
«letto all'inizio, ossia llel contenuto rivoluzionario llel na- 
rionalsocisllswo. Ovali elementi llella illeologis, llella 
programmatica, llella struttura llegli olliettivi llel nazio­
nalsocialismo, accanto alla tecnica lli potere e alla sua 
traspostone in politica lli potere si possono lleFinire ri­
voluzionari, sempre elle, per motivi euristici, si voglia 
continuare all usare questo termine? Oià per Hitler nel 
ài» Râ/>/ e per la sua Formazione illeologica e pro­
grammatica, Fin llsgll int era stata una llelle sue illee 
llominanti il Fatto elle, contrariamente ai critici lli sinistra 
e ai concorrenti lli llestra, l'impostazione e i contenuti 
non-tralliriionalisti, non-conservatori e non-llorgllesi lli 
questo movimento rappresentassero un'importante Fonte 
lli energia. Forse allllirittura la vera Fonte e in Fonllo sn­
elle il segreto llel loro successo sulle «masse».
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VI.

l?er qualsiasi dibattito sulla «qualità» rivoluzionaria ài 
nazionalsociallsmo, dopo quanto selliamo detto, resta va­
llila la convinzione elle non possono essere prese in con­
siderazione separatamente ne la polltica interna da quella 
estera, nè l'ideologia dalla prassi. 5 questo stretto intrec­
cio clle è caratteristico nel suo eletto di ottenere al na- 
zionalsociallsmo consenso da una parte nelle cercine tra­
dizionali e dall'altra in quelle radicali, lasciando aperto il 
problema di quanta importanza debba essere attribuita 
alla pretesa di «rivoluzione legale» o «rivoluzione nazio­
nale», clle è stata indulllliamente una manovra straordi­
nariamente importante per trarre in inganno tutti i grup­
pi, dalla destra lino alla sinistra. Caratteristica è la corre­
lazione e l'azione reciproca ambivalente e al tempo stesso 
indissolubile di ambedue le posizioni e convinzioni, clle si 
presentano quasi sempre contemporaneamente e accoppia­
te nella maggior parte dei dirigenti del nazionalsociali­
smo. Ciò clle rende cosi nuova, così incredibilmente at­
traente ed efficace la polltica del nazionalsocialismo nel­
l'era del passaggio dalla società liberale dei notabili a 
quella democratica di massa non è la clliara distinzione, 
ma la connessione — clle dovremmo quasi definire dia­
lettica — di politica interna ed estera, di teoria e prati­
ca, di aspirazioni tradizionali e rivoluzionarie.
Citiamo brevemente alcuni contesti nei quali si manife­
stano queste commistioni e connessioni, così caratteristi- 
clle e ancbe importanti al livello dei contenuti, di elemen­
ti tradizionali e rivoluzionari.
1. ba parola d'ordine di un socialismo nazionale, la con­
ciliazione cioè della classe operaia con lo 8taio nazionale, 
colpisce nel centro la problematica del tempo e lla man­
tenuto lino ad oggi il suo significato epocale —, si pensi 
al «socialismo» dei paesi in via di sviluppo e alla conti­
nuamente riproposta «terza via» tra capitalismo e comu­
niSmo.
2. Il pensiero di fondo di una graduazione e stratifica- 
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rione rarristics dell'umanità rappresenta un'alternativa 
radicale non solo all'idea liberal-umsnitsria della civiltà 
mondiale, bensì ancbe alla idea corrente di 8tato naziona­
le. 8i tratta della convinzione del ruolo del rarirismo co­
me principio rivoluzionario mondiale clic succederà al na­
zionalismo tradizionale e determinerà il movimento stori­
co secondo il àitto allo sparlo vitale del popolo raz­
zialmente superiore: proprio qui si radica l'idea di una 
missione politica umversal-mondiale della politica interna 
ed estera del nazionalsocialismo.
Z. ^'approccio socialdanvinista ciré è contenuto in questi 
principi di tondo del nazionalsocialismo agisce a sua volta 
in ambedue le direzioni, Oome attermarione del diritto di 
superiorità del piu torte esso corrisponde ad una teoria 
piuttosto conservatrice della politica cbe sostiene la dot­
trina secondo cui sono Zìi uomini a tare la storia. A4a il 
pessimismo di tondo dei socialdarxvinisti, cbe determina 
in tondo ancbe l'antisemitismo con il suo tentativo di 
scongiurare il presunto pericolo della rovina causata dalla 
«preponderanza di elementi estranei», viene addirittura 
capovolto e quindi rivoluzionato dalla traspostone della 
«dottrina» in ideologia politica attiva, diventando la tor- 
?L motrice della politica di potenza totalitaria e dell'e­
spansione del dominio ranista.
4. I>e concezioni nsrionslsociallste della stnrttura della 
società contengono un peculiare collegamento tra un ro­
manticismo culturale conservatore e un progressismo te­
cnico-economico, la cui contraddittorietà caratterirra sn­
elle il momento pratico della fondanone e realirrarione 
della politica economica, sociale e culturale nei diversi 
periodi di tempo e nei diversi ambiti materiali, àcbe 
qui seducenti tendente dell'epoca vennero in aiuto all'i­
deologia nazionalsocialista, quali l'esaltsrione dell'indu- 
strialirrarione e della tecnicirrarione come nuovo roman­
ticismo o la glorificazione del lavoratore (come nel libro 
di Lrnst funger dallo stesso titolo) come quintessenza di 
una nuova comunità di popolo. (Questo portava natural­
mente ad una grottesca distorsione della struttura di clas­
se nello 8tato industriale moderno ma, come alternativa 
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alla pure 35531 poco realistica ideologia della lotta ài clas- 
5e potev3 contribuire in maniera 35531 ellicace tanto 3II3 
5OttoivÌ58Ìone quanto alla mobilitazione «iella popolazio­
ne.

9. (Questa combinazione cli contradclàioni ai evidenria in 
maniera addirittura emblematica quando l'utilÎWâAone 
piu moderna ilei meWi cli comunicazione cli ML85à e clella 
tecnica clelle adunanM cli massa viene usata acl esempio 
per manilestsrâoni cli romanticiamo agrario coai tradÌ2Ìo- 
nalisticbe come l'assemblea «lei contaclini
^sg) al Luclceberg. Di ciò la parte anclie la virtuosisti- 
ca creazione cli una liturgia cli massa e, in generale, il 
carattere e belletto cli una «religione politica» con aclepti 
sanatici e un culto p5euclogermanico o anclie pseudocri- 
atiano clel bMrer. Il raclicamento clel oar-ionalsocialismo 
nelle correnti cli pensiero clel XIX 8ecolo, anàodernists 
e antiincluatriali viene per cogl clire neutralÎMato, suri 
auperato attraverso il culto «Iella tecnica e dell'eklicienra, 
clie trova la aua espressione nelle imprese marcatamente 
cl'avanguar«lia come le autostrade, la rarlio e l'industria 
automobilistica nella narionalirrariione to­
talmente pianilicata e nella mobilitarâone clelle masse gra­
fie alla virtuosistica regia clella vita pubblica.

biell'ambito dell'organiWarione militare, elemento centra­
le «le! pensiero e clell'anione riguarclo alla politica estera, 
questo moclernismo viene particolarmente evidenziato: 
le cognizioni «li Hitler, spesso ammirate e loclate, e la sua 
conoscenza clelle nuove lorme «li conclusione clella guerra, 
addirittura rivoluzionarie, si accompagnano alle piu tracli- 
2Ìonali concezioni della guerra e della politica estera. I?e- 
lemento contraddittorio, il rapido passaggio da una pro­
spettiva all'altra, questo sembra essere il vero problema, 
ma ancbe uno dei segreti del successo del nazionalsocia­
lismo, cbe in tal modo mandava continuamente a monte 
le valutazoni e le aspettative sia degli amici cbe dei ne­
mici, e cbe ba impedito e impedisce ancora oggi la lor- 
mularâone di un giudizio cbiaro.
6. dosi si combinano nel nazionalsocialismo una religione
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mistica della politica e l'adorazione del progresso tecnico, 
il romanticismo contadino vetero-tedesco e le moderne 
parate di massa o il 1" maggio socialista e il romantici­
smo operaio nazionalsociale, e tutti adempiono alla loro 
lungone di collegare le contraddizioni irraggiando in am­
bedue le direzioni, dosi ad esempio anclre il concetto 
sviluppato nel discorso tenuto da Hitler al castello di 
Zontlroien il 2) novembre 19)7, ossia poco dopo gli in­
contri del (5 novembre) in preparazione della
guerra, di un «Impero germanico della nazione tedesca» 
presenta la medesima caratteristica ambivalenza. In que­
sto discorso segreto di Hitler sulla storia e sul destino 
tedeschi di fronte alle nuove leve politiche vengono mes­
si insieme i veccbi obiettivi dell'ideologia del razzismo e 
dello spazio vitale; essi sfociano in un progetto di domi­
nio di dimensioni mondiali, paludato di riferimenti stori­
ci, e contenente in se elementi diametralmente opposti; a 
tale progetto non può essere negato il carattere rivolu­
zionario cosi come non Io poteva essere 150 anni prima 
all'impostazione nazional-ststale del sovvertimento dello 
8tsto e della trasformazione delle relazioni internazionali. 
I.'elemento piu profondamente tradizionale può essere 
colto nell'esaltazione addirittura mistica del concetto di 

tuttavia questo vago concetto, cbe già nella storia 
del 8econdo Impero aveva oscillato con tanta ambiguità 
tra un'interpretazione conservatrice vetero-tedesca ed una 
imperialistica, si accordava in modo eccellente con i piani 
e con i sogni di dominio mondiale, volti alla distruzione 
del sistema internazionale degli 8tati e all'introduzione di 
nuove forme di vita e di organizzazione politica, quali 
sono state poi presentate da Hitler nei 
((lonversszioni a tavola) del 1941/42: ancbe qui sotto 
forma di una commistione caratteristica, spesso assai ba­
nale ma evidentemente sncbe assai efficace, di argomenti 
contrapposti, di veccbio e di nuovo, di politica interna e 
di politica estera, nei quali emerge l'importanza della 
terminologia politica cbe si manifesta tanto nel concetto di 
KereH, quanto in quelli di rivoluzione e di fascismo.
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Ovunque si voglia cercare ira le testimonianze del pensa­
re, elei pianificare e clell'agire, clre il nazionalsocialismo 
ìra lasciato dietro cli se in misura cosi sconcertante, ci si 
scontrerà sempre con quel tratto cli fondo die rencle im­
possibile risolvere con una formula semplice il problema 
clella sua classificazione e clare una risposta inequivocalii- 
le alla Romancia se sia stato tradizionale o rivoluzionario, 
improvvisato o pianificato, controrivoluzionario o moder- 
nizzante. àcìre una teoria generale del fascismo, elle sia 
o meno orientata in senso marxista, non riesce a clare 
una risposta sull'essenza clel nazionalsocialismo. l'ale teo­
ria clisconosce le profonde differenze tra i singoli «fa­
scismi», ciré spesso risultano tanto importanti guanto le 
analogie, àclre per questo la definizione di «fascista» 
viene volentieri attribuita dalla sinistra a tutti i movi­
menti di destra — e anclie talora addirittura ad una si­
nistra non gradita — perclie, non appena va al di là del 
contesto concreto della storia e della terminologia italia­
ne, non chiarisce nulla riguardo alle aspirazioni e ai con­
tenuti. Di contro il concetto di «socialismo nazionale» 
contiene un messaggio sostanziale, cl>e dovrete assolu­
tamente essere preso sul serio anclre nelle sue manifesta­
zioni non tedesclis; questa dicliiarazione di lotta e di 
concorrenza nei confronti del «socialismo» viene piutto­
sto rimossa clie non superata quando, senza riferimento 
si contenuti, si parla di fascismo o anclie di nazismo 
invece clie di nazionalsocialismo.

àclie sul piano dei principi è tuttavia di importanza 
decisiva determinare se il fascismo (italiano) avesse come 
traguardo lo 8tato «rotale», il piu forte e piu grande 
possibile nel nome dell'antica lloma, o se il nazionalsocia­
lismo (tedesco) vedesse nello 8tato solo lo strumento 
tecnicamente perfetto per l'organizzazione di un impero 
della razza sitamente qualificato e in grado di rivoluzio­
nare l'intera politica mondiale del futuro. I^el primo caso 
si lia a clie fare con le ambizioni tradizionali dello 8tsto 
di potenza, nello stile deH'imperialismo dell'anteguerra, 
nel secondo con la pretesa rivoluzionaria di imporre e 
realizzare un nuovo concetto del mondo, (guanto sia da 
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prendere sul serio questa pretesa rivoluzionaria può anco­
ra essere oggetto di discussione, non però il latto clie 
questa òa scatenato potente insospettate e raggiunto rea- 
lizzazioni iniounaginaìrili, clie lianno portato ai piu terri­
bili Fanatismi e alle piu terrilicanti distruzioni della sto­
ria.
àclie ciò mostra i limiti di una teoria generale del Fa­
scismo, nella quale proprio il nazionalsocialismo, clre ne è 
il «caso» piò Forte, non si lascia inquadrare, l'ale teoria 
tace proprio davanti a quegli atteggiamenti e contraddi­
zioni, còe sono invece determinanti per l'enorme eFFetto 
del nazionalsocialismo e la sua estrema lrrutalità: essa 
tace davanti agli aspetti rivoluzionari del razzismo, all'i­
dea dello spazio vitale e dell'ideale di un potere e di un 
capo totalitari. ()ui stanno anclie ora come allora la 
giustiFicazione e il signilicato di una ricerca sul totalita­
rismo clie — certo modificandosi e sviluppandosi ulte­
riormente — possa riallacciarsi si lavori pionieristici clre 
ci lianno mostrato la vis, di dannali Arendt, Lrnst 
lbraenlcel, (l. 7. lriedricò, l^. lalmon, 8igmund e I^ranz 
Leumann, (George Glosse, l^oòert l'uclcer, I^eonard 8clia- 
piro ed altri.

VII.

Ci si deve rendere comunque conto in continuazione, sn­
elle in relazione alle piu recenti discussioni, clie la storia 
del nazionalsocialismo è stata essenzialmente la storia del­
la sua sottovalutazione: prima, negli antekstti di politica 
interna della presa del potere, le illusioni di tutti i pattiti 
e di tutti i politici tedeschi, poi, nei preparativi dell'espan­
sione esterna, l'sutoingsnno delle potenze e degli uomini 
di 8tato europei. (Questa sottovalutazione si ìrasò essen­
zialmente proprio sull'errata interpretazione non solo de­
gli obiettivi di potenza e di espansione di grande portata, 
ciré trascendevano la tradizionale politica di Forza tedesca 
e la continuità dell'aspirazione della Oermania a grande 
potenza, ma piu ancora della radicale coerenza con la 
quale venivano perseguiti. questo si aggiunse l'opinio- 
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ne sprecante cbe nè le idee nè il personale nazionalsocia­
lista meritassero, per qualità e stile, il titolo di «rivolu­
zionari». (li si rifiutava, allora come oggi, di collocare 
nelle lila dei rivoluzionari questi presunti agenti del 
grande capitale (cosi la sinistra) o quel «caporale l>oemo» 
(cosi ldiudenburg e la destra). (Questi disponeva tuttavia 
degli attributi decisivi: l'opzione per una trasformazione 
radicale, la determinazione nel volerla realizzare, costi 
quel cbe costi, e la capacità di mobilitare a tal line i 
mezzi e le masse.
àcbe nell'ultimo quarto di questo secolo, tali rivoluzioni 
«normali», cbe possono presentarsi nascoste dal mantello 
della tradizione, sono ora come allora altrettanto possibili 
quanto le catastrofi socio-economicbe e la manipolazione 
dell'esaltazione di massa, lauto la teoria classica liberale 
della rivoluzione quanto quella marxista non le barino 
riconosciute in tutta la loro portata specialmente quando 
rimangono incagliate nella discussione di un concetto di 
rivoluzione cbe ostacola la comprensione del latto cbe i 
colpi di 8tato e i sovvertimenti del nostro secolo non 
possono piu essere misurati secondo i criteri romantici o 
ideologici o comunque errati o ingannevoli della rivolu­
zione buona e quindi di sinistra, e di quella cattiva, 
quindi controrivoluzione di destra.

b'allermszione cbe le rivoluzioni possano venire solo da 
sinistra risulta ingenua non solo in considerazione di sin­
tomatici slogans storici, come l'opera Kevo/«/ro» vo» 
recà (rivoluzione da destra) di Hans bre^er (1951), op­
pure del lenomeno della «gente di sinistra con inclina­
zioni a destra» («linlce beute von recbts») della Re­
pubblica di V^eimar, ma ancbe viceversa della gente di 
destra con provenienze da sinistra nel «kascismo», dal 
socialista Mussolini all'anticapitalista 8trasser lino all'ex- 
comunista Ooriot (in trancia), bssa disconosce ancbe la 
portata e l'immutata forza delle idee nazionaliste, nario- 
nalimperialiste e ancbe razziste e la perdurante possibilità 
di un potere delle masse pseudodemocratico-plebiscitario, 
stilizzato in senso anticapitalistico e socialista, con o sen­
za un capo carismatico.
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8i potrete giungere alla conclusione ciré non proprio 
Hitler e il natonalsocialismo, bensì solo il suo fallimento 
ba significato la «rivolutone tedesca» nel senso della 
modernirratone. Vi è certamente qualcosa di giusto nel 
Latto cbe solo dopo il 1949 è stata definitivamente porta­
ta sc/ una funesta tendenza e possibilità della
storia tedesca ed ancbe europea — quello cbe la leggenda 
della pugnalata alle spalle (OoZcàorrZe^-à) aveva im­
pedito nel 1918. In questa direzione sarebbe ancbe da 
modificare e da completare la nota tesi di lìalk Oabren- 
dorf. Dal punto di vista storico sono piu importanti ri­
spetto si mutamenti sociali nel lerM Reicb e al breve 
dispiegamento di forre la totale disfatta e le sue conse­
guente, cbe tanto profondamente bsono inciso ancbe nel­
la modernittatione interna del paese delle rivoluzioni 
mancate.

Vili.

b,a rinascita di un concetto generale di fascismo e la sua 
applicatone al nazionalsocialismo a partire dagli anni '60 
avvenne soprattutto all'insegna dell'ondata neomarxista. 
Oo resta problematico dal punto di vista scientifico e 
significa dal punto di vista politico un indebolimento del­
l'accusa di dittatura mossa al comuniSmo, b'anticomunismo 
non viene piu inteso come critica al totalitarismo bensì ad­
dirittura come categoria del fascismo, come fascismo poten­
ziale. 8i parla ancbe occasionalmente di «fascismo di si­
nistra», perfino per autori marxisti occidentali, ma sem­
bra cbe questo sia da intendere piu in senso polemico 
cbe scientifico. 8s si venisse in tal modo a sostituire il 
concetto di totalitarismo con quello di fascismo, allora la 
componente di sinistra dovrebbe essere presa molto piu 
sul serio ancbe nel fascismo e nel natonalsocialismo, e 
così facendo ancbe la stessa autodefinitone di «sociali­
smo nazionale». In ciò la sinistra vede naturalmente una 
dissacratone del concetto di socialismo. Lssa cbiama 
piuttosto «fascisti» tutti quei movimenti poicbe con quel 
concetto non si fa riferimento ad alcun contenuto nella 
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misura in cui esso esula dal concreto contesto storico-po­
litico clel fascismo italiano. Di contro il concetto cli «so­
cialismo nazionale» contiene una affermazione sostanziale 
clella quale si lieve tener conto, anclie nelle sue manifesta- 
xioni storiche atwali non-tedesclie presso i àtatori clel 
lerM donilo.

I^a posizione «li concorrenza rispetto al «socialismo», 
l'imponente attrazione clella formula clie congiunge le clue 
grandi correnti clell'epoca, quella nazionale e quella socia­
le, viene — consapevolmente o per disattenzione — mi­
sconosciuta quanclo senra riferimento si contenuti e met- 
tenclo l'accento sul «fascismo tsclssco» si parla cli fasci­
smo in generale, invece clae cli nazionalsocialismo, come 
purtroppo è cli mcxla nel linguaggio cli oggi anclis per 
molti stucliosi. I^e grancli differente nelle premesse e nel­
le manifestazioni tra la clittatura italiana e quella teclesca 
nel perioclo tra le clue guerre clenuncisno fin dall'inizio i 
limiti cli un concetto generale cli fascismo, clie proprio il 
caso piu violento, quello clel nazionalsocialismo totalitario 
con le sue posizioni rapiste, tranststali e legate all'ideo­
logia clello spazio vitale, rencle clel tutto inutilirsalrile. 
questo si aggiunga la componente rivoluzionaria e pro­
gressista, die clistingue ampiamente il nazionalsocialismo 
in uno 8tsto sci alto sviluppo industriale clalle imitazioni 
clel fascismo italiano nella sottosviluppata Europa meri- 
clionale.

àclie i piu cauti sostenitori cli un concetto generale cli 
fascismo sono pronti scl ammettere clie siamo ancora l>en 
lontani, ora come allora, cla una teoria utilizatile, cte 
eviti le semplificazioni marxiste, (guanto vi è a questo 
proposito cli motivazioni empiriche si riferisce soprattutto 
al caso teclesco, clove la ricerca è piu avanzata, t'atton- 
clante letteratura sulle teorie clel fascismo, fiorita rigo­
gliosa negli ultimi anni, parla semplicemente cli fascismo 
nonostante clie tratti per lo piu solo «lei nazionalsociali­
smo, scusa condurre con le altre dittature un reale para­
gone cte dal punto di vista empirico si trova ancora del 
tutto agli inixi e non ne giustifica la concsttuàrarione. 
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àclre quando si vuole raggiungere un concetto unitario 
cli fascismo in nome cli un sincero antifascismo non lega­
to al marxismo, si tratta in ogni caso pur sempre <li 
un'argomentazione politica e non scientifica. lin concetto 
antifascista clel «politico» però, clre sia messo davanti al­
la comprensione antitotalitaria, distrae in realtà dalla dit- 
tatura comunista e può sanzionare la pretesa comunista 
cli essere una democrazia.
Nonostante i nuovi tentativi scientifici (Lrnst Ignite, 
Wolfgang 8clrieder) restano le riserve riguardo acl un 
concetto cli fascismo il quale poco si presta alla generali?- 
tatione tipologica, in quanto definizione specifica del ca­
so italiano, ed è esposto all'uso illimitato della etichetta: 
ne la parola fascismo ne l'identificazione in essa di feno­
meni cosi diversi sono adeguate. Loms concetto generale 
il «socialismo nazionale» Ira una maggior consistenza con­
tenutistica: una classificazione secondo i movimenti e i 
regimi collettivistici dittatoriali di destra o di sinistra è 
piu significativa. 8e ciononostante si parla oggi di nuovo 
o ancora di «fascismo tedesco» o di «fascismo Indetta­
no», creando l'impressione di una concetto alittatione 
consolidata, si ripete l'errore di quei politici e teorici del 
periodo intorno al ')), ciré sottovalutarono, con funeste 
conseguente, il nazionalsocialismo e Hitler, e con questo 
atteggiamento contribuirono anclre al suo consolida­
mento.
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k-38eismo: ci68tsS 0 81^18^3?
cli Omo do/rs»ce5co

«blon esiste, del resto, un criterio universale 
per provare cbe la sinistra è sempre migliore 
della destra o viceversa. 8i pub sostenere (ed 
io certo sostengo) cbe la libertà politica 
è migliore dell'assolutismo, monarchico o 
clittatoriale (a parte le enormi diàrenre 
Ira questi «lue sistemi) e cbe l'economia cli 
mercato kunriona meglio ài quella coatta 
o slatinata, ba storia ci ka conoscere, perà, 
destre liberali e illiberali, sinistre liberali e 
illiberali, economie di mercato cbe si atro- 
iÌWLNo ed economie coatte cbe lunrionano 
per secoll».

beo Valiam

I. «» «50 crr'tt'co c/er /ermmr "de5/rs' e 
i^r/or-rs-rr/o 5« «»'rpo/e5r â c/cr55r'/r'csrro»e

«Il est certsin — scriveva l'anonirno redattore clella voce 
clel Ore/M-msme edito nel 1848 da

kaZnerre — que, depuis le cornrnenceinent de la R.evolu- 
tion jusqu'à ces derniers ternps, les bonunes qui sie- 
geaient sur les ìrancs de la Oaucbe se sont montres les 
delenseurs vigilants du principe de la linerie, tsndis qu'à 
l'extremite opposee, les inembres de la droite dekendaievt 
plus particulièreinent le principe du pouvoir» Ore i

^lla memoria di Altiero 8pinslli, cbe teneva nel cuore i valori del- 
i'^4»Mo>«»L e nella mente le dure lesioni della lîes/pâà

l Or'etr'o»»ar>e poM-«e. h-rc^e/o-edis d» ^»Mge et de /-r rcre-ree 
pâr-«e, redigi par une reunion de depulss, de publlcistes et de 
journslistes. t^vec une Introduction par 6aroier-psgès, Paris 184N, p. 425. 
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termini «destra» e «sinistra» risalgano alla Rivoluzione 
francese è convincitoento comune degli storici e degli 
studiosi delle teorie e dei fenomeni politici, bu in seguito 
alla grande trattura dell'89 ciré la polarizzazione tra i 
difensori dell'ordine e dell'autorità (po«vor>), da un lato, 
e i nemici implacabili dei privilegi di status e di ceto 

dall'altro si tradusse in coerente e organica «li- 
losolia politica», sondata su una concezione della storia e 
del posto dell'uomo nel modo tendenzialmente dicotomi­
ca. Lenoncbe, in prosieguo di tempo, la possibilità di in­
dividuare contenuti costanti e sostanzialmente inalterati 
nella coppia nemica destrs/sinistra venne posta in dub­
bio. L già nel Oà'o»»sr>e citato si poteva leggere:

«mais dspuis quelque temps, sans clours par un ekket de cene 
anarcbie intellectuelle et morale qui divise les esprits et les 
coeurs, ces anciennes clivisions onr beaucoup perciò cie leur va- 
leur. II 5 a sur les baucs <ie la Oroite sussi bieu que sur ceux cle 
la Oauclie des rièlateurs de la Merle, et il ue serait pas bien 
dikdcile de trouver daus le seiu de la daucbe uu asser: grand 
nombre d'kommes qui som plus preoccupès de se disser au pou- 
voir que de sauvegarder les libertes publiques».

bulla rilevanza delle categorie destra/sinistra il disaccordo 
è andato progressivamente crescendo e, al giorno d'oggi, 
sembra essere quasi totale, Lpecislmente nell'area anglo­
sassone e in quella tedesca si tende a ritenere l'antitesi in 
questione del tutto obsoleta, meritevole di venir relegata 
nel cimitero delle ideologie, assieme alle centinaia di 
simboli e di bandiere lasciate in eredità dal Lette e dal- 
l'Ottocento. è signilicativo, ad esempio, cbe la stessa cul­
tura tedesca, un tempo così dilacerata dai radicalismi i- 
deologici, non riservi piu la minima attenzione a termini 
come destra e sinistra, cbe non compaiono, per citare due 
noti dizionari, ne nel1'bls»âxà« RoLMuàe-r- 

a cura di àel Ooerlitz, ne nel
della OOR?. ?er quel cbe riguarda la sag-

? è stato pubblicato <la kranz OMMVUtM, Monaco
1972, il Kcnrcr I^or/erè«c^ cla OiLTZ (Lerllno 1967, ult. «I.
1978). 8i tratta cli àionari non scolastici cbs danno ricbiesto un 
notevole unpezuo intellettuale cla parte clsi curatori e clei collaboratori. 
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gistica politica inglese e norclamericana l'insigniticanLa, 
almeno per il nostro tempo, cli concetti come clestra e 
sinistra è clivenuta cenasi un luogo comune, (lome scrive 
Llie Xeclourie nel suo saggio sul nsrionslismo:

«I^kt ancl rigbt sre coacepts vbicb arose in tire course ok strug- 
gle betveen sristocrsczr, wiâà class ancl worlriog class in Luro 
pesn countries in tire ninetsentb alici nventietb centuries, soci sre 
uàtelligible spari krom tbis patticular bistory»^.

?er gli stucliosi cli area latina — e soprattutto francese 
— la clistinrione âestra/sinistra non clesigna specikici e 
irnmutalrili contenuti etico-politici, ma non pertanto risul­
ta priva cli utilità. In trancia, intellettuali talora cli gran­
ile valore si sono cimentati con la storia cleìla clestra — 
v. Rene Remoncl, (lRarles Retitlils — e clella sinistra 
— v. (Georges l^elranc, Jean loucliarcl^ — e, nel lin-

l^atrorrâr» (Vraeger University 8eries) l^ev Vorlc 1962^, p. 89. 
blaturslmente non rnsncsno signilicative eccezioni. I termini lìrgîit e lle/t 
sono snalirrsti, non scora penetrarione, «is lìogsr 8cicirrM in ^4 Dretro- 
rrarx o/ Volltrea/ VAorrgàt, Van lloolcs, booclon 1982. è singolare Is 
asserirà «ielle «lue voci nel Drràarr'o -ir Vâr'ea, curato «is ti. Lon- 
LIO - bl. LisrrLvcci-6. Vascrumo forino 198)^). per queste eci altre 
carsore rinvio al mio saggio Drr'arrâr risi Drrrorrarro «ir Vo/llrca, in «Il 
VoUtico», Xblll, 1978, pp. 106-1)8 in cui esaminavo — limitatamente 
alla parte riservata alla storia ciells dottrine politicks — la prims 
eàione «li questa, pur importantissima, opera.
* lì. llàoiw, lar «irorter e» ?ra»ee, Varia 1982^ (la prima eci., ila 
llrorts crr Vrarree «le /a Vremr^re lîertarrratà -à /a lìep»1>ll^«e, Varia 
1968 è stata traciotts in italiano cia V. (labrini e 6. Cantarella per i tipi 
«lsll'ecl. Uursis, villano 1970); L. Vcrirricz, la Dror'te e» Vra»ee. De 
1789 -è rror /o«rr, Varia 197). 8i tratta «li ciue esempi, trs i tsoti, «li una 
storiogrsà preoccupata soprattutto <ii compreaciere l'oggetto «ii 
inciagioe. Ver quanto riguarcia la «clestra» rinvio, per un primo elenco cli 
resti sigrEcstivi (elenco ormai bisognoso «li aggiornamento) al volumetto 
Dertra e 8r»rrtra. Ver rrrr rrro eritreo «ir àe ter/»r'»r-cLrar>e, Verons 
1984.
6. iLkLtkrc, lar garreàer e» Vrarree, Varia 197) (tr. it. cli 

Vlsuasmsoo, la rr'rrrrtra r-r Vrarrera. Dalla Vroàrrorrs ar gror»r rrortrr, 
Urlano, 197)); I. Voucuaiw, la garrese e» Vrarres llsprrrr 19M, a cura 
cli lì. lllemonâ e blickel Mnoclc, Varis 1977. àcbe qui cito soltanto clus 
testi, esemplari cli una storia «ielle iclee politiche cli altissimo livello. Dna 
Usta «lei saggi lleclicsti all'intera sinistra risulterebbe, Mttsvis, assai piu 
esigua «li quella relativa all'intera clestra. I vincitori clell'89, intatti, si 
sano suclcUvisi in un» varietà «li tsmigUe illeologicbe cbe non trova alcun 
riscontro nel «movilo «lei vinti».
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Zuaggio politico yuotiâiano, i clue termini seguitano acl 
essere usati piu cli conservatorismo/progressismo, assai 
piu frequenti nel vocabolario politico elei paesi anglosas­
soni. ?er non pocln stucliosi, destra e sinistra iranno una 
insostituibile rilevanza classificatoria: consen­
tono cli raggruppare fenomeni e movimenti politici lungo 
linee semplici, cbe renclono possibile la comparazione tra 
i cliversi sistemi, permettono cli accertarne la funzionalità 
in riferimento agli attori in competizione e cli a^rsrclsre 
congetture sulla loro vitalità e clorata. Destra e sinistra, 
beninteso, appaiono unicamente come contenitori, e/r'c^e/- 
/e, se si vuole; in tempi cliversi, clesignano cose cliverse e 
spesso irriclucibili. L tuttavia non sono contenitori 
temporalmente vuoti: i «paccbetti cli à«er», cbe 
contengono, cli volta in volta, risultano inclispensabili per 
cbi voglia comprenclere la genesi clelle clifkerenriarioni 
entro un sistema politico e il tipo cli conflitto cbe vi si 
instaura.
karacligmatica, al rigusrclo, è la posizione cli (Giovanni 
bartori. bielle clue raccolte cli saggi, scorrer c/er psr/r/r e 
csro à/ào e il capofila clella
scienza politica italiana ribaclisce cbe la clistinrione cle- 
strs/sinistra, almeno per l'insieme elei paesi europei, è 
«significativa e importante». 8pecie per i sistemi politici 
complessi, scrive, le «position-percsptions becoms more 
useful ancl, at tbe limit, unavoiclsble tbe more tbe num- 
ber of parties increases»; a ciò si aggiunga cbe la perce­
zione clella politica in termini clestra/sinisìra cliviene an­
cor piu utile Isclclove «ve pass from pragmstic to icleolo- 
gical parties» b

«I7n pregio clella variabile clestra-sinistra, rileva ancora, risisele 
nella sua "capacità «li viaggiare" e relativa comparabilità. L cbiaro 
cbe in ogni paese le autocollocsrioni sparlali cli tipo clestrs-sini- 
stra sono relative, e cioè relative al proprio sparin. Il cbe non 
toglie cbe clestra-sinistra è ancora, tra tutte, la variabile piu

6 ?artrer s-r-F psrt? rMeà ri /râeroor^ /or voi. I, (lambriclge 
1976, p. Z41.
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"traducibile" e in questo senso meglio comparabile tra paese e 
paese»

l^lon interessa, in Onesta sede, seguire sartori nella di- 
mostrarione dell'utilità di questo «archetipo spazia­
le» ai lini della ricerca empirica. Val la pena, invece, 
sottolineare l'enlasi posta sull'assenza assoluta di «anco­
raggio semantico» clre caratteri^erelzke l'opposirione de- 
stra/sinistra. 8artori non si nasconde l'importanza della 
«Virar ol vvords witli vvìricli politicai lrattles are louglit», 
ma la sua (inconlessata) lilosolia politica, ispirata a una 
sorta di illuminismo conservatore, tende a largli riguarda­
re l'oggetto della contesa alla stregua di miraggi colletti­
vi, lorieri di sciagure, incapaci di londare, sul piano della 
convivenza umana, alcunché di solido e di duraturo. I^a 
sconfitta dei lascismi — «riglitist regimes» —, il declino 
della religione (ciré ralligura (tristo seduto alla destra 
di Dio) e altri lattori piu importanti e meno importanti 
Iranno associato sinistra a «democrazia», «luturo», «gio­
ventù». 8enonclre questa kacile vittoria, ottenuta quasi 
sen2a colpo lerire, signilica solo ciré «tire emotional ele- 
ment ol tlrese laìrels overcomes tlreir cognitive lunction. 
Ilrerelore, tliis victory lrrings alrout rvlrat may l>e called 
tire purely ideologica! use ol lelt and rigiri»

l^la quali contenuti reali si raccolgono oggi nelle 
ampolle di vetro di queste volulrili lormule ideologiclre? 
8artori accenna a vari criteri di discriminazione tra destra 
e sinistra: quello economico (economia collettivistica 
coâ-r mercato e proprietà privata), quello socioeconomi­
co (promuovere o meno «vvellare policies and levsling»), 
quello londato su «non economie issues» (diritti civili, 
lilrertà civili, «due process», «privacy»
etc.), quello costituzionale (ciré oppone a una estrema 
destra e a una estrema sinistra anti-sistema una destra e 
una sinistra costituzionali dilkerenrâate dal modo con cui 
«equal lavs relate to social inequalities») ed inline criteri

r/s/r-r»o, IMgno 1982, px>. 255-2I6.
à, p. ZZ5.
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piu elastici come mutamento/conservazione (quest'ultimo 
compromesso, per 8artori, s/rs clalle pratiche pro- 
cluttive e immobilistiche cli sindacati di sinistra come le 

ld-rro»^) o populismo/elltismo (per cui si contrap­
pongono alle masse, si lavoratori, ai marginali i ceti ab­
bienti e privilegiati). In realtà, nell'identificazione di 
questi criteri, Lartori non dà prova — ancbe perche il 
tema non lo interessa, riguardando classiche controversie 
di pertinenza piu della «filosofia politica» che della 
«scienza politica» — di quel rigore analitico cbe riversa 
nello studio dei «partzc Systems». 8i ha l'impressione che 
i due vasi ideologici in questione, pur importanti per la 
misura del grado di polarizzazione dei si­
stemi politici, raccolgano del tutto csrttsZ-ne-r/e questa o 
quell'istanza, questo o quel valore, blon importa tanto 
stabilire cosa si vuole ai due poh deho schieramento 
politico, quanto verificare se ciò che si vuole dalle oppo­
ste parti sia piu o meno compatibile con soddisfa­
centi prestazioni del sistema, e della democrazia liberale, 
in particolare.

blello studio del fascismo, questa attitudine non può cbe 
portare al intellettuale di setacciare, nelle
formule di mobilitazione, nelle professioni di fede, nella 
pratica politica del partito e del governo, quanto costi­
tuiva un tempo (e avrebbe costituito ancora) una riserva 
di legittimazione politica della sinistra e quanto, invece, 
era stato finora (e sarebbe stato ancora) patrimonio idea­
le della destra, blel caso dei regimi totalitari, in effetti, le 
carte del gioco ideologico sembrano mescolarsi disordina­
tamente. 6ià h. 8bils, nel 1954, rilevava incidentalmen­
te, trattando della Irsdr'/r'o»cbe fascismo e bolscevi­
smo avevano reso assai problematica la distinzione de- 
strs/sinistra, confondendo, come avevano fatto, simboli e 
valori dell'uno e dell'altro termine. ?er la prima volta, 
infatti, alla difesa della proprietà privata si erano associa­
ti antisemitismo, ineguaglianza, repressione delle libertà

2 II tema venne ripreso e ampliato nel volume 7>-râro», Hie Oucsgo 
University?ress, 1981.
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civili (naturalmente da parte tisi totalitarismi cli destra), 
mentre alla si erano unite una cbiusa
oligarcbia politica, il partito unico, la persecuzione di o- 
gni torma di dissenso (ovvio il riferimento allo stalini­
smo). l-,'ana1isi di 8bils, in effetti, prospetta difficoltà ciré 
non si possono facilmente eludere: in ogni caso, l'aver 
legato a una precisa data storica (la prima guerra mondia­
le) la causa piu profonda dell'ormai irrimediabile usura 
semantica della dicotomia destra/sinistra costituisce il 
segno sicuro di un trpproscb capace di individuare pro­
blemi reali. 8pecie se confrontato alla disinvoltura di 
studiosi, come bloel O'8ullivan, ciré colpiti dalla difficoltà 
di distinguere oggi destra e sinistra, ne iranno retrocesso 
l'irrilevâa all'intero Ottocento, dome si legge in ?s- 
icr'E:

«b'intera tradizione politica dell'Luropa moderna è così ambigua 
cbe eticbette come sinistra e destra non significano piu niente, 
servono solo a nasconclere l'origine dei pericoli cbe incombono su 
cli noi» 'o.

l>en riflettere, a sostenere il perdurante senso e si­
gnificato dell'opposizione destra/sinistra sembra essere 
rimasta, specie nell'area latina, la cultura politica 
impegnata, soprattutto di sinistra. 5 quest'ultima, 
infatti, ad aver coniato la battuta: dire cbe destra e si­
nistra non banno alcun senso significa rivelare cbe si è di 
destra. 8i tratta, va da se, di una cbe, priva
di ulteriori specificazioni, non fa avanzare di un pollice 
l'analisi, b tuttavia, al di là delle polemicbe piu o meno 
contingenti, al di là della valenza pratico-conoscitiva della 
dicotomia in esame, cpiest'ultima seguita ad avere una 
limitata, ma reale portata teorica, so­
prattutto nello studio del fenomeno politico cbe costi­
tuisce, in genere, il cavallo di battaglia per quanti sono 
fermamente convinti del contrario — penso, in primo

bondon-ldelbourne 198Z. 8u questo saggio, riva privo di 
interesse, bo svolto alcune considerazioni, cbe si legano al terna qui 
affrontato, nel volume crà'cs dertrs rrvo/«rro»«tt's,
Oenova 1984, pp. 20Z ss.
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luogo, a 2sev 8ternheI1 — e cioè clel fascismo. è ciò elle 
intendo dimostrare in questa relazione.

(lom's noto, nel secondo dopoguerra, la controversia sto­
riografica sul fascismo — articolata nelle tre classiche 
posizioni: liherale, marxista e radicale — mise soprattut­
to a fuoco lagenesicli questo fenomeno totalitario. he 
interpretazioni erano diverse e spesso irriducihili, ma su 
un punto l'accordo sembrava quasi unanime: il fascismo 
(e, ancor piu, il nanismo) era un movimento di 
destra, anche se per taluni interpreti liberali, che ne 
sottolineavano la dimensione attivistica e irrazionalistica, 
questa etichetta non aveva, in definitiva, alcuna impor­
tanza. In seguito, tale certosa è stata fortemente indebo­
lita per una serie di ragioni storielle e politiche elle sa- 
rehhe troppo lungo analirLare. I^on può tacersi, però, di 
quella — forse — decisiva: il crollo verticale del mito 
dei paesi comunisti nella cultura politica occidentale. Di­
nanzi alle pratiche del «socialismo reale» e al crescente 
divario tra le parole e i fatti, le formule ideologiche e le 
po/rcà effettive, ci si è chiesti perche i regimi autoritari 
e totalitari di sinistra dovessero venir valutati sulla hase 
delle promesse e degli stati della mente (l'egua- 
glianss, la fine dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo), 
mentre quelli di destra dovessero venire esaminati sulla 
hase dei risultati e delle politiche effettivamente svolte 
(la repressione degli oppositori, il con le vec­
chie classi dominanti, la guerra di conquista etc.), hlè 
potevano sfuggire piu a lungo certe affinità tra regimi 
diversi che, già rilevate negli anni trenta e quaranta, ten­
devano ad essere rimosse dalle censure di una storiografia 
ideologicamente impegnata (v. il dirigismo statale, la «ri­
voluzione dei managers», l'impegno modernirnatore etc.), 
hlon a caso le attitudini revisionistiche, specie in Italia, 
sono maturate soprattutto tra intellettuali di provenienza 
marxista, profondamente delusi dal comuniSmo reale e 
approdati a valori liheraldemocratici, spesso rivissuti con 
la coscienza tragica della loro fragilità nella
Il processo di revisione si è tradotto in rihaltamenti di 
immagini ideologiche tradizionali che, fuor di duhhio,
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kanno talora superato il segno. Mussolini e blenni, per 
lare un esempio significati vo, sono diventati nel saggio 

^c>crs//â»/s cli un brillante storico-giornalista 
come Oiorgio Locca, «i fratelli separati cli un socialfa- 
scismo giacobino ma familista, rivoluzionario ma mslo- 
clrammatico, internazionalista ma paesano» Ler non 
parlare, poi, clelle varie interpretazioni clel fascismo in 
termini ài socialismo nazionale, in cui è il 
sostantivo a soffocare — questa volta — l'aggettivo. La 
8ÌnistrÌ22S2Ìone cli iVlussolini ili questi ultimi 
anni, come la sua destrissasions anni addietro 
non sono operazioni storiograficiae r^er//rer. L in Italia, 
in particolare, «lire ciré il fascismo è a sinistra (o, almeno, 
tanto a destra guanto a sinistra) significa rimettere in 
cliscussione la legittimità resistenziale, l'arco costituziona­
le antifascista, clai comunisti ai liberali, posto a fonda­
mento delle istituzioni repuLLlicsne.

Oò nondimeno, il problema resta: il fascismo è di destra 
o di sinistra e, se è una sintesi dell'una e dell'altra, per­
che tale sua caratteristica stenta a ottenere il dovuto ri­
conoscimento? mio avviso, si tratta di domande meri­
tevoli di attenzione perclre, nonostante tutte le difficoltà 
di identificazione: a) destra e sinistra iranno ancora 
oggi un significato pregnante; ir) non è affatto orioso 
stabilire se il fascismo ricada piuttosto neii'una ciré nel­
l'altra (come non lo è, del resto, accertare se era «religio­
so» o «pagano», «irorgirese» o «antilrorglrese», acomunista 
o anticomunista: laddove ci sono valori etico-politici ciré 
influenzano gli animi e orientano l'agire non costituisce 
un perditempo dimostrare ciré un movimento o un regi­
me stia da una parte o dall'altra); c) una definizione ra­
gionata non solo rappresenta un acquisto per un diziona­
rio critico della politica, ma garantisce ancire dal risclno 
di occultare la portata di fenomeni sociali nuovi river­
sandoli in vecchi otri classificatori (es.: vedere il fasci-

u Urlano 198) p. 75. ?er quanto pâpà/rrtrco, il volumetto <li Locca 
non meritava l'aspra recensione «li RirâcLsco LiLkLirmi, I» raccòrrò 
àcr/orc, in «Rivista cli stona contemporanea», IV, ottoìire 198). Il 
tempo clelle scomuniclre clovrebde esser passato cla un perro. 
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smo dove non c'è, e, all'inverso, non accorgersi delle 8us 
manifestazioni nel inondo contemporaneo, sia pure 80tto 
altri nomi).
?er quanto riguarda il significato politico di de8trs 
e 8ÌnÌ8tra non occorre 8pendere molte parole. Ix> 8te880 
8artori sottoscriverebbe le considerarioni di l?aolo Flores 
d'T^rcais, per il quale non ci troviamo dinanzi a «un pas- 
8atempo per 8piriti bizantini», giaccbè «la conquida di 
una parola, come ancbe di un simbolo, vuol dir 8pe88o, 
per una forra politica, conquÌ8tare una decÌ8Ìva posirione 
strategica da cui è poi arduo foggiarla»
5 8ul significato, per co8Ì dire, filosofico dei due 
termini ciré il Raccordo diventa, per la maggior parte 
degli 8tudio8Ì, insanabile. àcbe perche, in ps88ato, 8Ì 
8ono avute definizioni forti, oggettivisticbe, cbe 
iranno proiettato 8ulla vexâ ^«se^r'o l'ombra della me­
tanica o 8e 8i preferÌ8ce, della poe8Ìa 8ocisle. Valga per 
tutte la caratterirrarione 8uggerita da Oiacomo Devoto in 
un articolo del '7Z:

«Mantengo a destra e sinistra i valori traàionali rispetto si due 
momenti della natura, ll 80prawivere e ll generare. Isella natura, 
la destra è radicata, ancorata, apparentemente immollile; si mani­
festa nell'istinto della sopravvivea?», lls sinistra è tumultuaria, 
occasionale, visiblle solo a intervalli. lVls ogni germogllo, ogni 
nuova vita ne è regolare testimonian?». (Questa contrapposi?ione 
non è solo valida per gli esseri organici. Lssa si manifesta, sia 
pure con ritmo lentissimo, ancke nel mondo inorganico, nelle 
vicende dei mari, delle rocce, dei cieli»

kosirione piu antitetica rispetto a quella, summenzionata, 
di 8artori non poteva darsi: da un lato, destra e sinistra 
vengono ridotte a «pacchetti di issues» capricciosi e mu­
tevoli; dall'altro, diventano quasi la sistole e la diastole 
del cuore dell'universo; per lo scienziato politico sono 
meri cartelli segnaletici cbe indicano i luogbi del conflitto 
politico e le rispettive distante; per il glottologo dekini-

2 V. (As cara «ir àrra, ci?s cara è dr n'»/r<nr?, in «ll'llspresso», 21 
gennaio 1979, p. 46.

Oer/rs e ^rrràa, in «Lorriers della 8era», 10 settemllre 197). p. ). 
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scono la logica stessa clel vivente, è innegabile cbe la 
definizione cli Devoto presti il fianco a non pocbe criti- 
cbe, specie laddove, con volo poetico, si chiamano a te- 
stiinoni «le vicende dei mari, delle rocce, dei cieli». I- 
noltre l'apparente immobilità della destra risulta incom- 
prensibile per cbi ponga mente ai regimi totalitari di 
destra del nostro tempo, regimi cbe iranno sconvolto le 
società civili, distrutto antiche «classi dirigenti», attenta­
to a valori religiosi plurisecolari etc. blè la Zr'Ar'do 
rs-râ della sinistra risulta sempre incontrovertibile, se si 
pensa alla filosofia (nascosta) di certi movimenti ecologi­
sti, alla richiesta di limitazione delle nascite etc. (rispet­
tiamo la vita cbe c'è già, invece di pensare a crearne altra 
— è la loro logica implicita). D tuttavia una liquidazione 
affrettata della posizione oggettivistica potrebbe far butta­
re via, assieme all'acqua del bagno, ancbe il classico 
bambino, ba natura non contiene la destra e la sinistra, 
come la luce e le tenebre, la massa e il vuoto, il perma­
nere e il mutare etc.; ma neppure può dirsi cbe valori 
politici liberamente vaganti negli spasi umani, a volte si 
coagulino attorno a un polo ideologico, a volte attorno a 
un altro antitetico. In realtà, quale la calamita cbe spin­
ge le molteplici nei vari momenti della storia mo­
derna e contemporanea, a far blocco da un lato o dal­
l'altro? differeosa degli oggettivisti, non credo cbe 
quella calamita si trovi rsrrE »àrs, ma non credo 
neppure cbe sia un mero //àr vocrr. mio avviso, 
destra e sinistra rinviano ad atteggiamenti 
fondamentali costanti nel tempo, a modi di 
rapportarsi al fatto sociale, a intenzionalità trasformatesi 
in istinti, cbe si riconoscono in questa o in quella istitu­
zione, in questo o in quel modello economico, seosa per­
altro sentirsi mai vincolati, per sempre, agli uni 
piuttosto cbe agli altri. In questo senso, non abbiamo 
flussi di valori àe stanno ora a destra ora a sinistra, ma 
vocazioni di destra e di sinistra cbe ora si incorpo­
rano in determinati valori, ora in altri. In tondo, per tare 
un solo esempio significativo, Io stesso «ordine», valore 
di destra per antonomasia, in un'accezione razionalistica e 
pianificatrice ba significato, alla soglia dello 8tsto moder­
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no, l'abbattimento di lutti quei centri cli autorità «natu­
rali», locali, ascrittivi in cui si riassumeva il frastagliato 
mondo d's»cr'e» regàe.
8enoncbe come possono definirsi le disposizioni spirimali 
in questione? ker semplificare un cliscorso già svolto in 
altra sede ", destra e sinistra si riferiscono, sostanzial­
mente, ai mocli in cui vengono percepiti i rapporti uma­
ni, e soprattutto quelli cli potere. 8e vogliono sopravvive­
re in un mondo in cui impera la màggie 0/ Zr'/e, gli 
uomini debbono unire le loro forre, contrarre impegni cli 
lunga durata, organizsarsi e quindi stabilire relazioni di 
comando/obbedienza. 80I0 in virtù di una sempre piu 
estesa «collaborazione sociale», i figli della terra possono 
neutralizzare le condizioni di inferiorità in cui, «animali 
bipedi implumi», la natura li ba posti. I vincoli sociali, 
tuttavia, da un lato proteggono, dall'altro restringono la 
sfera di libertà di ciascuno, da un altro ancora determi­
nano condizioni di privilegio, legate al possesso di à»- 

— qualità personali, risorse acquisite o ereditate etc. 
— da parte dei detentori del potere politico o culturale, 
ovvero di quanti mettono in moto la collaborazione socia­
le, assegnano compiti, distribuiscono benefici, dirimono 
controversie, provvedono a gratificazioni simbolicbe etc. 
bs destra e la sinistra guardano a questa vicenda con 
occbi e cuori, speranze e timori fondamentalmente di­
versi. ba destra è portata a vedere il lato positivo 
del vincolo sociale; la sinistra il lato negativo e degenera­
tivo. b'una vede nell'autorità il padre, l'altra il padrone; 
l'una vede nel fatto associativo la protezione, il sostegno, 
il porto sicuro; l'altra una forza gigantesca e terribile, 
necessaria per ridurre il peso delle servitù naturali, ma 
suscettibile di essere impiegata per lo sfruttamento dei 
molti da parte dei pocbi. In altre parole, per riprendere 
metafore già impiegate, i legami sociali cbe, per la destra, 
sono radici, per la sinistra riscbiano costantemente di 
trasformarsi in catene, ba prima vede nella società

" V. e Lràk-n cit. e «50 cn7r'co -ier e
"ààs", in «I.L Oulmrs», 1975, px>. 597-414. 
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l'all) ero cbe cre8ce su 8e stesso, tanto pin forte e 
rigoglioso quanto piu antico; la acconcia vi vecie is 
cordata, indispensabile per arrivare alla cima, ma cbe 
non ba valore cii per se, ina solo coinè 8truinento cii 
asce8a collettiva.

ble consegue cbe dove pin intensa è la valorÌ22s- 
2 io ne delle radici e i vincoli sociali vengono riguar­
dati coinè corrispondenti all'ordine naturale delle cose, ivi 
è la destra; dove, al contrario, piu forte è l'iinpegno a li­
mitare, controllare, ri-contrattare vincoli e obbligazioni 
sociali — il potere dell'uomo sull'uomo — ivi è la si­
nistra.

ba destra è apologia del radicamento, la sinistra apologia 
dell 'emancipazione, ma nel senso pin antico dell'etimo, 
cbe rinvia all'atto di allentare la presa della mano cbe 
afferra. In fondo al percorso storico-ideale dell'una 
v'è l' anarcliia , ovvero la distruzione di ogni potere: 
e di quello ciré si genera sul piano della «società civile», 
nei luoglii della produzione e dello scambio e di quello 
ciré sorge dal controllo della «sfera pul>l>lica». (blon si 
dimenriclli cbe il marxismo e il marx-Ieninismo, oggi di­
venuti — specie il secondo — simboli di strapotere bu­
rocratico, continuano a iscrivere nelle loro bandiere la 
distruzione dello 8tato, ancbe se, per lar Ironie alle kor- 
2e sociali borgbesi al tramonto ancora agguerrite, ricbie- 
dono un incremento temporaneo degli apparati repressivi; 
insomma, per suicidarsi, lo 8tato deve dapprima diventa­
re formidabile!). In tondo al percorso storico-ideale del­
l'altra, v'è la psnarcbia, l'organicismo politico, una 
rete fitta di poteri e di doveri cbe finisce per avvolgere 
tutti i rapporti umani.

8e la sinistra è filosofia della guerra contro i privilegi — 
e non a caso trova in 8partaco il suo simbolo privilegiato 
— non pertanto diviene (sempre) filosofia della moder- 
nirLsrâone: il processo d'indus trialÌWa?ione, le conquiste 
della scienza e della tecnica possono favorire l'abbatti­
mento delle veccbie caste dirigenti, ma possono, altresì, 
crearne di nuove: non a caso c'è una sinistra, per cosi 
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dire, bucolica, cbe lega la giustizia sociale al con­
cetto giacobino di ps«vrete e c'è nna sinistra 
scientista, convinta, per parafrasare la famosa e- 
spressione di benin, cbe il socialismo siano i consigli ope­
rai pin l'elettronica.

8e la destra è filosofia del radicamento, d'altra parte, ciò 
non significa cbe, in tutte le sue componenti, sia portata 
a valorizzare le veccbie gerarcbie. Il nazismo, ad esempio, 
disprezzava tutto ciò cbe ricordava la dinastia asburgica 
con le sue decrepite aristocrazie sovranazionali ed esigeva 
una fedeltà incondizionata solo alla razza — quali cbe 
fossero gli stemmi statali impressi sui passaporti dei suoi 
membri.

Lotto un certo profilo, si può ancbe dire, con gli agget­
tivisti, cbe la destra significa fedeltà all'essere e la sini­
stra elogio del divenire, ma solo in un senso traslato e 
metaforico, ba destra è fedeltà all'essere, nel senso del 
destino: la comunità in cui sono nato, la patria 
in senso forte, definisce la mia piu profonda personalità; 
non posso liberarmene come si cambia un vestito, essa 
mi appartiene e io le appartengo; in virtù della mia stes­
sa nascita bo contratto, nei suoi riguardi, obbligbi cui 
non è consentito sottrarmi e perciò debbo assolvere ai 
doveri cbe m'impone, ancbe se non ne sono del tutto 
persuaso or roro-rg, co«»/r)?!) ba sinistra è sen­
so del divenire, ma solo come progresso morale e sociale 
di tutti: non il mutamento in quanto tale è oggetto 
delle sue apprensioni — quel mutamento, privo di segno, 
cbe, in definitiva, è l'unico verificabile nella natura — 
ma il cambiamento in termini di status, di dignità, di 
controllo di risorse cbe si registra ogni qual volta vengo­
no abbattute le roccakorti del privilegio e della discrimi­
nazione.
?er l'uomo di destra, la felicità si configura come stato 
interiore di gratificazione nascente dal sentirsi parte 
di un organismo vasto e complesso, come orgo­
glio di appartenenza, scoperta di tratti del carattere e 
moti della personalità fe financbe di complessioni fisicbe) 
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Zia appartenuti agli avi e rintracciabili lin nei pronipoti 
(v. il vecchio adagio popolare: buon sangue non mente); 
per l'uomo cli sinistra, invece, la felicità è liberazione cla 
obbligbi cbe la ragione non riesce a giustificare, è poter 
clisporre (iella propria esistenza senza essere condizionati 
cla impegni presi cla altri (r-wre vr's), avere la possibili­
tà cli realizzazione piena e totale cli se, senza dover tare i 
conti con la ristrettela clelle risorse, con gli accessi sbar­
rati a causa clella riccbezza, clel potere, clel prestigio ac­
cumulati clsgli altri. I/enkasi sulla socialità accomu­
na, sotto il profilo storico e culturale, non pocbe famiglie 
cli clestra e cli sinistra, ma attenzione!: mentre il fatto 
associativo, per la clestra, si iclentifica con la comunità 
(t^Eeàc^s//) e si moclella, consapevolmente o meno, 
sulla famiglia e sul principio ascrittivo; per la sinistra, si 
iclentifica con la società <6erâà//) e si riferisce sem­
pre a una cooperazione, liberamente scelta, intesa a con­
sentire a ciascun contraente cli perseguire i propri valori 
con l'aiuto cli tutti, sul fondamento cli un 
principio cli prestazione (c/o «r der) assai generosamente 
inteso.
Lbe la «polis» appaia come una grancle famiglia, o al 
contrario come una cooperativa cli profusione non è sen- 
sa incidenza per guanto riguarda le eticbe politicbe, le 
formule cli legittimità, le risoluzioni clei conflitti «li coclici 
cla parte degli individui e dei gruppi. 8pecie nei momenti 
delle decisioni cruciali, quando una società deve scegliere 
tra opsioni incompatibili, e l'atmosfera incandescente 
del conflitto politico la divide in due campi opposti, 
ciascuno dei quali egemonizzato dalla rispettiva compo­
nente piu radicale, sapere se la frattura avviene sul di­
scrimine destra/sinistra o su altri valori (ad es., libertà 
contro totalitarismo) è una curiosità nient'affatto oziosa. 
8oprattutto per stabilire, in tali frangenti, quali scelte 
sono libere e quali obbligate, e in qual misura la scelta 
di alleati e di avversari non si lascia riportare a valuta­
zioni meramente pragmaticbe e di convenienza.
-V quanto detto, giova aggiungere qualcbe ulteriore osser­
vazione esemplificativa. In primo luogo, occotte conveni­
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re eoo quanti lanno osservare cbe movimenti e regimi 
politici cli clestra e cli sinistra non si sono mai velluti allo 
stato puro: la realtà storica mostra sempre fenomeni 
compositi, in cui si ritrova un elemento piu cli un altro, 
ma nessuno in posinone cli assoluto monopolio. blel ri­
lievo — in se ineccepibile — è, pero, implicita un'obie­
zione korte solo in apparenza. Ix> stesso discorso, inlatti, 
può larsi cli altre eticbette ideologiche, come liberale e 
socialista, socialdemocratico e comunista, he «ragioni i- 
deologicbe», cui ricorrono gli attori politici servono solo 
in parte a spiegare quel cbe ellettivamente lanno e 
ciò vale per tutte le ampolle classiche in cui si era (e si 
è) soliti riversare i vini dei conflitti tra principi e credente. 
In secondo luogo, va contestata l'opinione di quanti (co­
me 8srtori) distinguono, non a torto, tra la coppia libe- 
rslismo/conservatorismo — dove il primo termine va in­
teso nell'accezione americana cbe rappresenta quasi un 
cbe di intermedio tra i nostri "liberalismo" e "liberta­
rismo" — e la coppia destra/sinistra, ma riconoscono 
«cognitive-inlormative content» solo alla prima, h'esem- 
pio scelto da 8artori non manca di sottigliezza, ma non 
pertanto è persuasivo: «vbile tbere is a semantic impe- 
diment against associating "liberal" vntb 8lalinist poli- 
cies, no sucb impediment exists lor "lelt"» Il lenome- 
no stalinismo, inlatti, è — come gran parte degli -ismi 
storici — estremamente complesso: è un miscuglio di 
autoritarismo veccbio (russo) e nuovo (giacobinismo leni­
nista), di nazionalismo e di marxismo, di Europa e di 
àia. Il suo venire associato alla sinistra, almeno nella 
mitologia politica coltivata un tempo da rilevanti settori 
dei partiti operai occidentali e non-occidentali e special- 
mente dai loro Ze-rc/err intellettuali, non signilica cbe 
tutti gli aspetti dello stalinismo — ivi compresa la 
«8anta Russia» mobilitata contro gli eserciti invasori del­
l'asse e poeticamente trssligurata nella grande cinems- 
tograkia sovietica — diventano sinistra, ancbe se in pas­
sato costituivano elementi del paesaggio della destra, ma

cit., p. ZZI. 
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solo che uria SUL immagine accreditata — il paese in cui 
i privilegi clelle classi horgliesi sono stati annientati con 
implacabile determina?ions — con la sua luce accecante 
non consente cli vedere, o meglio porta a ideali??are, al­
tre regioni del pianeta russo. hle pare lanciata l'ohie?ione 
sottesa in quanti identilicano, almeno nella società nove­
centesca, la clestra — o il conservatorismo — con l'indi- 
viclualismo e la (illesa del mercato. In vero, ciò ciré sta a 
destra non è, in questo caso, la lihera espansione dell'in­
dividualità, ne lo scarnino di merci e di servisi in quanto 
tale, ma la dilesa della struttura del potere (hasata sulla 
proprietà privata) clre, nelle società capitalistiche, si ri­
tiene, a ragione o a torto, londamento dell'uno e dell'al­
tra. L la riprova sta nella ipoti??shilità (almeno teorica) 
di un mercato non capitalista e di un individualismo 
di tipo libertario, non certo classilicaòili a destra. Ideila 
dilesa del mercato e dell'individualismo, l'uomo di destra 
proietterà valori agonici, mutuati da un'etica 
classica, per cui si nasce larti o del,oli, coraggiosi e leali o 
pusillanimi e inlidi, sicché il maggior trottino spetta a chi 
si è piu impegnato sllrontando i rischi e le prove piò 
ardue; nella dilesa del mercato e dell'individualismo, 
l'uomo di sinistra proietterà, al contrario, valori g<?re//- 

societari, per i quali l'individualismo signilica 
emancipssione da codici tradisionali e lscoltà di dare alla 
propria esistenza una direzione non predeterminala e il 
mercato viene tenuto in pregio soprattutto per il «moto 
perpetuo» clre lo caratteri??», per la sua capacità di ri­
creare incessantemente sia nuove ineguaglian?e, sia nuovi 
livellamenti (v. la sagge??a spicciola del mr»«/e me»: il 
dollaro di clu sta in hssso vale il dollaro di clu sta in 
alto).
Insamma, il senso dello stare a destra o a sinistra non va 
ritrovato nel ma??etto di valori che, a seconda dei tempi, 
compaiono da una parte o dall'altra dello spartiacque, ma 
nel senso inten?ionsto clre si dà alla loro mutevo­
le raccolta, incora qualche chiarimento. Destra e sinistra 
non esauriscono, certo, il discorso sulle ideologie politiche, 
ne comportano, in ogni caso, una divisione manichea dei 
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programmi, dei movimenti, clei regimi politici: ce ne so­
no sicuramente rii ciesirs, ce ne sono sicuramenà cli si­
nistra, ma è altrettanto certo che ve ne sono cli quelli 
che non si lasciano allatto etichettare sotto l'uno o altro 
Zcr^eZ. ?er la maggior parte clegli storici «revisionisti», 
questo sarehhe appunto il caso ciel lascismo — »r c/ror/e, 
«r è il titolo clell'ultimo volume cli 8ternhe11 — 
contrariamente a quel che cerco cli sostenere in queste 
pagine.
Destra e sinistra, inoltre, sono stati clella mente, 
e non nascono solo clalla lalsa coscienza, ne cla allucina­
zioni o cla miraggi inclivicluali o collettivi — cletermi- 
nati, scl es., cla stati patologici, cla ansie, cla terrori cli 
vsnilicarâone ilei propri sparii vitali: essi corrispondono 
a tencienre connaturate all'uomo e iscritte nelle pieghe 
piu proloncle clel vivere comunitario, h.'esistenza umana, 
inlatti, non si clelinisce solo in termini cli progettualità, 
ma anche in termini ili clestino: si è iosollerenti ai privi­
legi, alle posizioni acquisite, alle ereclità storiche che li­
mitano le nostre cà-rcer cli reà2S2Ìone, ponencloci cli- 
nsnri a scelte ohhhgate, ma si ha anche insogno ciel calo­
re comunitario, «li una solidarietà elargita anche inclipen- 
cientemente clalla «prova» e clalle «prestazioni» cla noi 
eklettuate, in virtù <li un'appartenenza che non siamo sta­
ti noi a scegliere. In altri termini, ci si avventura oltre le 
colonne cl'Lrcole ciell'esistente, inseguendo nuove utopie, 
ma si vuol avere la sicurtà che, clietro le spalle, ci sia 
sempre un'Itaca acl attenderci, la terra ciello spirilo che 
clelinisce una parte cosi importante clel nostro essere. Ohe 
cosa ci sia oltre le colonne cl'Lrcole, che cosa ci sia sci 
Itaca non è precleterminshile una volta per sempre. In 
una meciitata recensione critica <lel moclello concettuale 
qui riassunto, lVlarco larcln si chiecle:

lààr'/e, »r 1,'râ/oAe /crràe e» Paris 198). II 
volume, a cura L àrco larclu, è stato pubklicato snelle io italiano per 
i tipi âell'eâ. àropolis (Napoli 1984). ha mia recensione, 6el volume cli 
Lteraliell apparsa su «storia contemporanea», XVI, n. 2, spiile 198), può 
costituire una integrazione per alcuni aspetti clel rapporto clestra/Issci- 
smo, in questa secie solo accennati.
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«Duale ttaàirione merita ài essere Mesa? tzuale emancipazione 
clev'essere promossa? 8u questi interrogativi si creano tratture 
ben piu laceranti ài quelle cbe possono muovere a conklitto gli 
appartenenti ai Fronti apparentemente contrapposti»^.

ragione i critici cieli'accezione oggettivistica ciei termini 
destra/sinistra Fanno rilevare le diFFicoltà insormontabili 
cui ci si espone allorché si passa ai piano clelle cose cbe 
stanno ciietro le clue parole. 8enoncbe non sono cose, ma 
luogbi ciell'anima quelli clie qui entrano in gioco. 8i trat­
ta cli bisogni raclicali, suscettibili cli strumentalirrariions 
politica (nelle ideologie) proprio percbe non Fitài. De­
terminati partiti e gruppi se ne servono per mascberare 
una clistriburâone cli potere per essi vantaggiosa — v. il 
caso classico clella bancliera e clell'onore nazionale, cbe 
pub ricoprire interessi Finanziari e imprenclitoriali cli ri­
strette categorie; o il «materialismo dialettico», scacluto 
talora a copertura cli privilegi cli esigue e/r/er burocrati- 
cbs, preoccupate solo cli preservare privilegi e — 
in quanto sono sLpeâ cbe Funzionano, cbe toccano cor­
de segrete, attivano sentimenti latenti.
Riconoscere tutto questo non vuol dire, necessariamente, 
assumere una posizione politica di centro, Fondata 
sul presupposto cbe, trovandosi, nel mondo degli uomini, 
sia la destra cbe la sinistra e veicolando, entrambe, istan­
te sentite e partecipate, si ba l'obbligo di Fare, sempre e 
dovunque, spazio ad entrambe: «stetti imbracciando un 
possente scudo a diFesa degli uni e degli altri e non per­
misi ne agli uni ne agli altri di vincere ingiustamente», 
come si consegnò al giudizio dei posteri l'antico 8olone. 
In realtà, quando si passa dai modi cli essere e di sentire 
alle strategie politicbe, il discorso diviene assai piu pro­
blematico, già per la diFFicoltà di determinare quali 
sono, nei vari contesti storici e ambientali — caratteriz­
zati dalle piu diverse costellazioni di potere — piu prati­
cabili e piu eFkicaci nel soddiskare le aspettative degli 
attori politici. Dove la praticabilità rinvia alla

>7 V. recensione al volume oit. Otttrs e in «ILoisma lettera­
rio», a. 81, Aprile 198Z, p. 10.
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ricettività dell'ambiente sociale e politico nei confronti cli 
certi valori e clel loro tradursi in istituzioni, mentre 
l'eliicacia si riferisce non alla realir^abilità cli cle- 
terminate politiche, ma alla loro idoneità al perseguimen- 
to degli obiettivi proposti. lin troppo noto cbe, in 
virtù di quella clre Hegel chiamava l'eterogenesi clei lini, 
sovente gli uomini ignorano le conseguente clel proprio 
agire: l'ordine cbe brancisco branco volle imporre alla 
Spagna, lungi clal lar retrocedere le lancette della storia, 
lu la serra calda cbe lece maturare, nel paese piu arretra­
to dell'Occidente, una società industriale e secolarità ta, 
lontanissima dagli ideali della dei rs^»e/à,
della stessa rivolutionsria bs/âge di /ose àtonio).

Un'ultima avvertenta. Destra e sinistra, designando di­
sposizioni spirituab genericbe sono categorie piu 
comprensive rispetto alle ideologie espresse dall'ultimo 
8ettecento e dall'ottocento e cbe potrebbero raggrupparsi 
in sette grandi caselle: conservatorismo, tradizionalismo e 
nazionalismo (piu il lascismo), per la destra; democrazia, 
libertarismo (ivi compresi l'anarcbismo e certe korme di 
socialismo utopistico) e socialismo per la sinistra, con il 
liberalismo oscillante tra i due poli, per la sua sostanziale 
ambiguità di ideologia cbe accetta l'esistente, ma vuol 
porre argini alla sua presa In quanto disposizioni gene­
ricbe, destra e sinistra non dicono nulla per quanto ri­
guarda la percezione realistica delle vicende politicbe da 
parte delle ideologie ricomprese nei due ambiti rispettivi. 
Vi e una destra realistica (es., il conservatorismo) e 
una destra romantica (es., il tradizionalismo e il 
nstionalkascismo): la prima kortemente preoccupata degli 
equilibri sociali complessivi, la seconda tendenzialmente

" II liberalismo classico accetta l'ineguale distribuLione clel reddito — 
non importa se dovuta alle reali capacità degli individui o alla fortuna 
lv. eredità etc.), l'ale ineguaglianLS, perà è vista come accidentale, ^l 
tavolo da gioco della vita tutti debbono avere la medesima libertà di 
accesso: tutti debbono puntare e avere la possibilità di guadagnare 
grosse fortune partendo da Lerò e tornare a Lerò partendo da grosse 
fortune.
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irresponsabile, nel senso cbe non si cura clelle con- 
seguenre clei propri drastici interventi sul tessuto sociale e, 
qàdi, del controllo clella violenta. Vi è una sinistra 
realistica (soprattutto il socialismo scientifico) e 
una sinistra romantica (es., la democrazia priva di 
aggettivi e il libertarismo): la prima tutta protesa alla 
comprensione della società cbe vuole abbattere — al 
punto cbe le sue analisi possono, in parte, risultar utili 
agli stessi avversari —, la seconda portata a una sempli­
ficazione sentimentale dei processi sociali, soprattutto e- 
conomici, cbe affida il mutamento a fattori prevalente­
mente soZZettivi (l'educazione di una volontà riformatrice 
e rivoluzionaria, l'indignatone dinanzi alle prandi ingiu­
stizie etc.). 8i tratta di specificatemi pià illustrate in 
altri scritti e cbe qui venpono solo accennate per la 
luce cbe possono riverberare sul fascismo (in base alla 
terminologia proposta, da ricomprendersi nella destra 
romantica).

?iu importante, invece, è sottolineare cbe le ideologie di 
destra e quelle di sinistra vanno immaginate come satelli­
ti roteanti a varia distanza dai rispettivi /ocr. 8e l'essenra 
della destra è il radicamento, una concezione della politi­
ca cbe pianta la «civiìas bumana» su quella «divina» 
(il tradizionalismo nelle sue varie forme storielle) e una 
visione della collettività come comunità di 
destino, indubbiamente, sono piu vicine al nocciolo 
duro della destra rispetto al conservatorismo, cbe si com­
pendia nella consapevolezza delle difficoltà incontrate nel 
costruire e nella relativa facilità insita nel distruggere, 
onde il rispetto dell'esistente, l'avversione ai mutamenti, 
il senso pessimistico delle vicende umane, l'odio della 
violenta — determinato soprattutto dall'impossibilità di 
controllare la catena di arioni e di reazioni cbe genera il 
suo uso. 8ull'altro versante, il socialismo e il libertarismo 
sono piu prossimi al fuoco sentimentale della sinistra — 
l'insofferenra radicale di ogni posizione di privilegio — 
rispetto alla democrazia cbe l'eguaglianza esige in certe 
sfere dell'interagire umano (il diritto, la politica), ma non 
in tutte (l'economia, le istituzioni religiose).
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Riprendendo le lila del discorso iniziale sul fascismo, 
queste note critiche intendono dimostrare cbe: il fasci­
smo sta decisamente a destra, ancbe se si tratta di una 
destra di tipo nuovo, nel cui «pacchetto di »r«er» si 
trovano cose —simboli, valori, slogans etc. — ri­
scontrabili pure a sinistra o, meglio, in alcune ideo­
logie collocabili in quest'area. I costruttori di cattedrali, 
nell'alto Medioevo, elevavano tempi cristiani utilizando 
marmi, srcbi, colonne, capitelli pagani: l'ideologia fascista 
tenta di fondare una di destra, ricorrendo a
materiali culturali spesso mutuati dagli avversari di sinistra.

Destra rivoluzionarla, quindi, il fascismo? 
(letto, purcbè l'aggettivo sia un vero aggettivo e non 
un altro sostantivo camuffato da aggettivo (destra ri­
voluzionaria non sta per «destra e rivoluzione», cioè 
«destra e sinistra»). In senso forte, il fascismo non è 
affatto ambiguo — come pretendono 8ternbell e la 
nuova destra, pur partendo da posizioni diverse: non e 
un qualcosa di anfibio, tanto di destra quanto di sinistra, 
un nuovo ircocervo da aggiungersi alla lunga lista di 
quelli nati dal fertile immaginario politico degli uomini 
di questo secolo. Il fascismo, per anticipare le conclusioni 
del discorso, è senso delle radici accentuato ed esasperato 
dal suo incorporarsi nello 8tato nazionale, in un momen­
to storico in cui quest'ultimo — per la crescente ristret­
tela di risorse materiali e spirituali a disposizione — 
può coltivare una «politica di potenza» solo trasforman­
do, progressivamente, la «società civile» in «società mili­
tare», la collettività in caserma.
Il senso delle radici, in quanto tale, purcbè vi sia una certa 
distanza dal /oE centrale da cui s'irradia, non ba nulla di 
regressivo — come non ba nulla di inquietante, del resto, 
l'attitudine a eliminare gli ostacoli sociali e istituzionali al­
la reallllione di se (attitudine cbe, se troppo vicina al 
«centro» rispettivo, riscbia di convertirsi in volontà di di­
struzione, in oicbillsmo allo stato puro, cbe i filosofi della 
destra denunciano nei movimenti libertari del nostro tem­
po). ba comunità regredisce a barbarie, col fascismo, 
unicamente per il suo congiungersi a una forma 
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politica — lo 8tato nazionale — il cui ruolo cli protago­
nista storico declina con la prima guerra mondiale e l'a­
scesa cli stati continentali sulla ribalta ài mondo, per 
essere clel Mito vanificato — grafie all'accelerarione de- 
terminsta proprio clai regimi fascisti — con la seconda, 
definitiva, catastrofe dell'Europa.
?rima della caduta, però, lo 8tato nazionale — clie ìia 
concentrato su di se tutta la senttmentsliWarione comuni­
taria — mobilila, nell'ultimo disperato tentativo di salva­
re la (sua) civiltà, tutte le forre disponibili e, ciò 
facendo, sconvolge vecclii eyuililrri sociali, riorganirra i 
ceti e le classi, impone l'interesse collettivo 
(nella sua accezione dsnvinistica) come riferimento ul­
timo dell'agire, fa, a modo suo, del socialismo: solo clie 
si tratta, al livello dei codici morali, non del socialismo 
illuministico, ma di un socialismo da compagnia 
di ventura".

II. I-s ârroZrs/rs rerà'oà/s e Is ràerrs r-r 
à//«r /rsâro»s/e coi/oc-rrro-re s ài

/dia luce di questi rilievi critici, si comprendono, forse, 
le ragioni per le <;uali gli studiosi d'area «revisionista» 
mostrano una radicata insofferenra nei riguardi del tradi­
zionale approccio storiografico, ciré non esitava a colloca-

>9 I^el volumetto I>sâr'o»s, ccn»/ron'vol«zàs e /srcàr, Mlsno 1985, 
branco làvorsi scrive essere il tsscismo «un movimento nazionalista 
imperi alisla tendente à «littatura e deciso a concllisre ollllllgatorismen- 
te lavoro e capitale nello stato e attraverso lo stato». L aggiunge: 
«Onesta conciliazione o pretesa turione tra capitale e lavoro, clre si 
clusma corporativismo può risolversi in tomaia sullonlinazione «iella 
toma-lavoro si «latori «li lavoro, ma pud snelle comportare, specialmente 
quan«lo il problema «lei consenso «Ielle mssse A ksccis urgente e 
«lrsmmstico, uns polltica «li avanzate ritorwe scxâall e «li cogestione «Ielle 
imprese, politica msi realizzata in misura signitlcaiivs, ma tuttavia non 
irreslizzslllle in circostanze ^sterminate...», pp. 47-48. stolta acqua à 
pssssts sotto i ponti «lell'«illcologis italiana». Oualllre sono ks nessuno 
stuclioso cli area marxista si sarelllls spinto al punto <ll riconoscere un 
«soclsllikormiswo» tssràsts. Olle senza alcun clullllio mins alla rsilice 
l'equazione «tascismo-reazione» e la collocazione «lei ksscismo a âestra, 
nei vscclli termini «lells storiogratia msrx-arlonista.
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re a llestra il fascismo sulla llase lli obsolete categorie — 
incentrate, piu o weno scopertamente, sulla «reazione lli 
classe», sulla capitallsta, sulla paura llella rivo­
luzione proletaria. 8e non si chiarisce prima in elle 8enso 
ll fascismo sta a llestra, si risclìia lli ripercorrere i sentie­
ri polemici (con punte lla guerra civlle) ancora battuti 
llagli intellettuali llella «veccllia guarllia» elle la ricerca 
storica intenllono come continuazione llella politica con 
altri messi. ^le costituisce una riprova significativa il sag­
gio lli 8ilvio danaro, "â
ll-r corpor-r/à c/r f/go ^pr>r'/o I,'autore, cui si
llellllono stulli sul nazionalismo e sul fascismo lli granlle 
interesse teorico, fonllsti su un metollo analitico feconllo 
e originale (al punto lla potersi llefinire, quasi, un «revi­
sionismo lli sinistra»), nello scritto in questione inllivi- 
llua, all'interno llel variegato universo culturale llel ven­
tennio, accanto a tre pseullo-sinistre fasciste una sinistra 
autentica — snelle se, oggettivamente, non fascista. lle 
prime tre sarebbero costituite: 1) llal «serbatoio llegll 
esclusi», ovvero llagli avarisi llel sovversivismo picco- 
lo-llorgllese antemarcia, variamente sacrificati llal regime 
e perciò rifluiti nell 'opposizione : sono gli ex-ssnsepolcri- 
sti, gli ex-llannunsiani, gll ex-arlliti, gll ex-futuristi, gli 
ex-squallristi, gli ex-llissillenti etc., quelli elle De velice, a 
torto seconllo llanaro, porrelllle a sinistra; 2) llsi fautori 
llella seconlla onllats rivolusionaria, ovvero llagli amanti 
inessurilllli llella prassi «giratoria e llella «rivoluzione 
continua»: si tratta llei popullsti sanguigni, llei trallisio- 
nal-regionallsti, llegli anti-novecentisti, llei sovversivi ru- 
rallsti e antinllustrialisti; Z) llai corporativisti, reclutati 
soprattutto nella generazione lli messo e nei 6uf: la loro 
militsnsa è consillerata lli «sinistra» esclusivamente per ll 
percorso biografico lli tanti littori elle, nei tarlli anni 
trenta, slleriranno alla lotta antifascista clanllestina e poi 
alla Resisterla, ll'unica sinistra seria sarelllle rappresenta­
ta, invece, llsi sinllacslisti ostili al corporativismo.

20 Apparso originsriamelite ili «Lellagor. Hàssegna rii varia uwsnità», 
XXVI, 1971, il «AMO è stàio incluso ncll'ankologia curais da

VsiMàSSà, 1/ regime /s^àa, Bologna 1974.
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«Dua sinistra fascista esiste e opera nella misura in cui riesce sâ 
accendere gualcite scintilla «li coaklittuslita classista all'interno 
clella società italiana, oppure ^usarlo esprime uomini e gruppi 
capaci cli contrapporre positivamente — magari in nome clel "ve­
ro Fascismo" — una loro alternativa politica e politico-economica 
alla linea nsrionsl-protWionista, populista e totalitaria passata <lo- 
po il '25-'26»ri.

Il discorso cli danaro non può condividersi. L non 8olo 
perclie ci si trova imòarar^ati nel conceclere alla «sini- 
strs» il raonopolio clella conllittuslità sociale, dell'anti- 
proterionismo e dell'sntipopulismo, ma per una ragione 
piu profonda, clic investe la 8te88a scelta cli metodo im­
plicita nel sintagma, òlel saggio, inlatti, non vengono pre­
si in consideratone gli asserti ideologici, gli orientamenti 
pratici còe ne clerivano, il graclo cli congruenza rispetto 
alle opzioni praticòe clel regime mussoliniano, ma la Fun­
zione oggettiva — in positivo o in negativo — svolta clai 
gruppi politicamente e culturalmente impegnati. Dove il 
positivo e il negativo si correlano a una socie­
tà industriale, relativamente avanzata, le cui componenti 
sociali piu progressive vengono mantenute in condizioni 
cli ellicienra per il giorno in cui, caduta la dittatura (di 
classe) dovranno riprendere il loro posto di protsgoniste 
attive della lotta politica, è, a òen pensarci, uno strano 
modo, questo, di intendere la sinistra, un termine svuota­
to ormai di senso e ridotto, src e/ sàp/rcr'/er, a sinonimo 
di progresso.
lda esaminiamo la classilicarione di danaro dall'altro 
co^e, quello della destra Fascista camulkata da sinistra, 
procedendo nell'ordine su esposto:
1) Isella «corte dei miracoli», di cui parla Ignaro, vi 
erano, kuor di duì)l>io, conlusione mentale, toròidi istinti 
di vendetta, viscerali risentimenti caratteristici degli «e- 
sclusi». L tuttavia l'accusa rivolta al partito di compro­
missione con le veccòie classi dirigenti, con i pescecani di 
guerra, con gli sconfitti del '22 non contiene eclu — sia

VLmcâLSL, 1/ /«rârs, cit., p. Z68. 
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pur debob — cli battaglie combattute contro le roccaforti 
clel privilegio sociale e vocazioni ribellisticbe non certo 
frequenti nelle clestre tradizionali?
2) Il «ruralismo sovversivo e antinclusrrialista» cli riviste 
coinè «Il 8elv aggio», «Il bargello», «b.'Universale» è clel 
tutto estraneo al patrimonio ideologico clel socialismo 
scientifico (marx-engelsiano), ma lo è clel pari rispetto ad 
altre, autorevoli, componenti clottrinarie clella sinistra 
storica? blon clel tutto a torto, lbansro cbiama po­
pulismo le posizioni cli blalaparte, cli Berto Ricci, 
«li placcati, ma tale eticbetta è clawero scontabile a de- 
stra? In un interessante articolo, apparso cli recente sulla 
«Rivista italiana cli scienza politica» lMcbael durtis non 
esita a collocare il populismo a sinistra, in polemica con 
le tesi cli Alexander Oerscbenbron.

«ba critica populista alle conseguenze clella rnoclernizzazione — 
giunge a scrivere — anticipa l'irlea oggi comune elle Io sviluppo 
inclustrisle su vasta scala comporti alti costi sociali e torti «acriti­
ci per il settore agricolo, clal quale deve essere sottratto il capita­
le necessario per la modernizzatone»

seppure la posizione cli durtis è ineccepibile: il popu­
lismo è un'à«e cbe oscilla cla destra a sinistra, a seconcla 
clegli «atteggiamenti fondamentali» con cui le strutture lo 
costringono a lar corpo. In ogni caso, mi pare scorretto 
definire «falsa sinistra» una componente decisiva clel 
movimento fascista soltanto sulla base cli valori, 
sentimenti, ansie (determinate dallo scollamento comuni­
tario e dalla sedimentazione di nuovi privilegi sociali, e- 
conomici, politici) di cui ne la destra, ne la sinistra bari­
no il copMgà
Z) Re componenti tecnocraticbe e saint-simoniane cbe

2 dertrs o rr»às?, in «Rivista italiana cii scienza politica»,
XV, ». 5, dicembre 1985, p. 464.
rr Qkr. l'articolo cli 8. ^<-Li>irwL8, et /e corporstrrms /srcr-
r/e, in «Revus d'iustoirs economi czue et sociale», 2), 1956-1957, pp. 
101-109. Una curiosa riprova «iella cillLcvltà «U collocatone della tecno­
crazia «ia una parte o dall'altra «iella linea cllvisolia tra clestra e sinistra à 
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Ignaro individua nella teorica di Ugo 8pirito sono reali 
ma perche dovrebbero, in guanto tali, definire uno spazio 
politico di destra? Vera in 8pirito una Lotte componente 
antiborghese e Lloproletsria (in uno scritto inedito del 
'40 parlava, addirittura, di classi lavoratrici emergen­
ti.. .) ciré scivolò sul regime senria lasciare tracce rilevan­
ti — ove si eccettui, torse, l'ideologia socialisteggiante di 
8alò. 8enoncbe, ci si chiede, è legittimo valutare gli av­
versari soprattutto in termini di realirria^ioni, 
per poi giudicare — non di rado inavvertitamente — gli 
amici in termini di intensioni? Oh ostacoli che il 
reale (cappone, sensa tregua, a quanti coltivano disegni 
riformatori, nel caso di movimenti politici congeniali, di­
ventano alimenti di uno storicismo indulgente e 
realistico; quando si ha a che tare con regimi nà­
ti, scadono a meri pretesti, addotti dai detentori del po­
tere, per giustificare l'immobilismo piu reazionario. 
mio avviso, se il corporativismo si spegne già nei primi 
anni trenta, non altrettanto può dirsi del fuoco sentimen­
tale che lo animava e che avrebbe cercato di riattivarlo 
dall'esterno, sull'onda di esaltanti avventure col­
lettive (la battaglia del grano, la conquista dell'impero, 
l'intervento nella guerra di Hitler, all'ora delle «decisioni 
irrevocabili» etc.). h.a teorica di 8pirito non sta a sinistra 
— come, giustamente, rileva bsnaro — ma non è nem­
meno pura ideologia della riconversione politico-culturale 
delle classi dominanti cbe, dinanzi alle nuove sfide sociali 
ed economiche degli anni venti e trenta, gettano a mare 
quel po' di liberalismo e di liberismo cbe avevano soste­
nuto, almeno a parole, nell'età giolittiana. L una propo­
sta rivoluzionaria — lasciamo stare: se e 
quanto velleitaria — volta a fornire le «armi di 
cbille» a una destra di tipo nuovo, irriducibile — ormai 
— a quella culturalmente rinchiusa su se stessa, nell'atte­
sa del «tramonto dell'Occidenìe», bàata in primo piano 
tra Otto e Novecento.

costituita ài recente libro rii l>. OâèmL, 7'ec-rocrân's, Mnto Làoâo 
riè rovverràe, Mlsno 1985. fautore appartiene all'estrswa destra 
cattolico-reazionaria.
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In realtà, ridurre il fascismo a mera reazione della destra 
borgbese — indipendentemente dal grado di complessità 
delle ipotesi interpretative via via suggerite, legato all'a­
nalisi storica clre poi si ka della borgbesia e dei suoi 
disegni — significa esporsi a una serie di contraddizioni 
ciré, popperianamente, si possono risolvere solo formu­
lando sempre nuove ipotesi ad Hoc. (Quando si scrive cbe 
«i diversi elementi costitutivi della "rivoluzione" fasci­
sta... si riducono fondamentalmente a un paio: sconfig­
gere l'ipotesi rivoluzionaria e battere la classe operaia» 
quando il fascismo è definito, tout court, «rivoluzione 
antibolscevica» e la sua presa del potere come «la vitto­
ria dello stato borgbese — oltre cbe della classe borgbe- 
se»^> si ba l'impressione di sprofondare in una babele 
ideologica, dove i termini classici della riflessione politica 
perdono ogni precisa connotazione: non solo «destra» e 
«sinistra», ma ancbe 8tato, borgbesia, 8tato borgbese etc. 
5 il caso del recente volume di Angelo D'Orsi, bs rrvo- 

<r»/r^o/rcevrcs, le cui stancbe formule ricordano la 
veccbia storiografia della «guerra civile». per dare un'i­
dea del discorso sul metodo cbe lo ispira, basti l'invito 
alla lettura dell'editoriale di Mussolini cbe preannunciava 
sul «kopolo d'Italia», del 18 marzo 1919, la costituzione 
dei pasci di combattimento. 8i tratta di un manifesto, 
scrive l'autore, «vivamente consigliabile a guanti parlano 
oggi cosi come altri ne parlavano ieri, di uno scbiersmen- 
to del neonato movimento nell'estrema sinistra del pano­
rama politico italiano»^.
per D'Orsi, gli accenti rivoluzionari dell'articolo nascon­
dono soltanto la volontà di tenere le masse in una posi­
zione subalterna; la «trincerocrazia» è il tentativo di 
rompere le file degli scbieramenti di classe; la lotta con­
tro i «pescecani» rappresenta unicamente un temporaneo

2* v'OkSi, I^r a-rtrT-âcevà c/snr,
MI 7-1-22), MIE 1985, p. 50.
2â IUn, x>. 51.

p. 57.
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sfogo isterico della piccola borgbesla. Ideila requisltorla cli 
Ivlussolini, infatti,

«è ciel tutto latitante una critica specifica clel capitalismo, o una 
circostanziata accusa alla borgliesia imprsnclitiice. l^'inconsistenza 
politica clel primo fascismo è Mtta qui; nella contrsclcli?ione tra 
un programma sostanzialmente kilopsclionsls e una proposta cli 
ingaggio rivolta à piccola e piccolissima borgbssis in cambio cli 
scarse, concrete contropartite, sll'inkuorl clell'antisocialismo e clella 
vaga proposta cli un in turo, improbabile primato»

Ove si eccettui una certa attenzione per quella cbe viene 
definita «la moderni^rarione reazionaria clella società ita­
liana per aclattsrla alle nuove esigente clel capitalismo 
nell'età «lei monopoli» sembra esser ripiombati in u- 
n'esegesi cla be parti assegnate
ai vari attori politici clai copioni tradizionali rimangono 
pressocbè inalterate e l'ampia analisi clei testi (ne valeva 
clavvero la pena?) si ricluce alla rassicurante conferma cli 
quanto si sapeva già cla tempo. L cioè cbe: «al cli là 
delle eviclenti oscillazioni tra una "sinistra" e una "de­
stra" interne al movimento, i kasci appaiono cleterminati 
cla una linea cbe si può definire cli mediazione interclas­
sista a carattere fortemente sntisocislists e sostanzialmen­
te antiproletario», come mostrerebbe già «l'uso clella ca­
tegoria concettuale "nazione"», il cui significato «si iclen- 
tifica con quello cli borgbesia»^.
In realtà, espressioni come «critica specifica clel capita­
lismo» o «circostanziata accusa alla borgbesia imprendi­
trice» non risultano nè specificbe, nè circostanziate se 
non all'interno clelle opzioni iclsologicbs dello studioso 
della «rivoluzione antibolscevica». 8torici come D'Orsi

lercie-», p. 59.
IH«r, p. 50.
II kllm-clocumentsrio cli bino Del lra, Lecills àngini e Imo Mccicbe 

(registi e sceneggiatori, insieme a (Giuseppe llerrars) è parsâigwatico 
àslla maniera mistificante con cui si affrontava la storia ciel ventennio, 
nei primi anni sessanta. ()uale llikksrenas cli stile e 6i civiltà rispetto al 
bellissimo film dei fratelli laviam ba «otte cir borsaro/
N ba nvo/«rro»e a»tràobeeÈa, cit., p. 252. 
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contestano l'antihorghesiamo fascista, giacche la defini- 
2ione ciel nemico oggettivo è cliritto riservato a chi 
sta cialla parte giusta: se consiclero qualcuno come nemi­
co, posso venir preso seriamente solo se lo combatto nei 
modi, nei tempi, con le motivazioni, con le armi clell'in­
terprete autorWato clella
Il giustificato fastidio nei confronti cli simili analisi sto- 
riograliclie spiega ad a^««da»/r'â la reazione «revisioni­
sta». I^a quale sembra aver cli mira, soprattutto, una acri­
tica collocsrione a destra clel fascismo motivata ila r'rr«er 
che non sono, per definizione, sempre a destra e contor­
tala dalla rimozione di caratteristiche non infrequenti in 
ideologie e movimenti ritenuti di sinistra. (Quando si par­
la di «storiografia revisionista», in Italia si pensa, innan­
zitutto, a lìenM De velice. L non a caso, giaccia l'impo­
nente lavoro di scavo compiuto dal hiograto di Mussolini 
nella storia del ventennio non si è tradotto soltanto in 
opere storiche che, per ampieWa di documentazione e 
puntuali ricostruzioni delle vicende narrate, costituiscono 
un riferimento ohhligato per quanti intendono studiare il 
fascismo, ma ha aperto un piu complesso e impegnativo 
discorso culturale sulla «dittatura italiana», che ha finito 
per investire criticamente questioni come l'ohiettività del­
la ricerca storiografica e i suoi limiti, i rapporti tra gli 
interessi e i valori, tra le costanti dell'sgire politico e la 
«à (ivi compresi i miti, l'immaginario collettivo, 
i simholi), tra le istituzioni e le classi, tra la logica del 
«movimento» e quella del «regime» Due sono i miti 
che De llelice ha contrihuito a smantellare dall'interno, 
avvalendosi di una ricerca sempre legata si fatti, ai mate­
riali di archivio, si disri dei protagonisti — spesso sco-

Nessun altro storico, nei dibattiti di questi ultimi armi, è stato pià 
discusso, citato, criticato di Iteri») De velice, dio è accaduto non per il 
controllo dei cbe gli sarebbe stato garantito da una spregiu­
dicata politica personalistica (v. 6. Itocu^r, "àrro/r»r" dr
Iîe»ro Os in «Italia contemporanea», 1981, n. 144, pp. 5-10), ma 
per avere egli, pià di altri, rimesso in discussione una certa immagine 
rassicurante, ed esorcizzante, dà nostre eredità storielle noncbè la 
pretesa immunizzazione dal virus totalitario acquisita in virtà della 
grande mobilitazione popolare (i «venti del blord»...) e resistenziale. 
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vati con la tenacia clel segugio -— al confronto delle te- 
stimonianre: da nn lato, il legarne tra masse e 
democrazia (non importa 8e borgbese o proletaria); 
dall'altro, l'identificazione del fascismo 
con la reazione borgbese. blon è difficile di- 
mo8trare come, crollati lineati due puntelli concettuali, la 
8contaia collocazione del (seismo a destra, sostanzial­
mente legata ad approcci veteromarxisti o neogobettiaai, 
venisse a perdere ogni credibilità, b4s vediamo lino a 
qual punto.
l?er guanto riguarda il rapporto fascismo/borgbesia capi­
talistica, De velice, già nel 1966, scriveva:

«il latto è cbe nonostante le molte convergente, l'appoggio del 
mondo economico al tascismo non digeriva gran cbe da quello 
del mondo likeraldemocratico. lira un appoggio conditionato, 
strumentale e a termine. Il tascismo era accettabile sino a quando 
tosse servito per puntellare la cara cbe minacciava di crollare; 
dopo — una volt» cbe l'avesse puntellata e resa nuovamente 
stabile — non sarebbe piu servito, al massimo, se si tosse adatta­
to alla convivenza, avrebbe potuto avere un proprio appartamen­
to: nulla di piu; e rimanendo il condominio nelle mani dei 
veccbi proprietari. Il cbe — come si vede — è ben lontano da 
certe identikicarioni grossolane di tascismo e gran capitale»

Questa tesi, distruttiva di radicati stereotipi, in verità, 
poteva essere accettata anclre a partire da prospettive 
storiograficbe piu tradizionali — non a caso studiosi 
marxisti di grande ingegno erano ricorsi alla cosiddetta 
interpretatone «bonapsrtistica» del fascismo. 8e borgbe­
sia e fascismo, però, in un'ottica piu scaltrita, sono due 
cose diverse, resta il problema della natura e del 
grado di questa diversità. 8e abbiamo, da una parte, una 
classe coerente e strutturata, ben piantata nella storia e, 
dall'altra, un gruppo di avventurieri sostanzialmente sra­
dicati e marginali, capaci di sopravvivere solo insinuan­
dosi nelle contraddizioni del sistema e vendendo a buon 
preWO le loro prestazioni politicbe, l'autonomia del fa-

N àrm/à' ri /sicura, I: Ls co»-«à «/e/ pàre, l'orino
1966, p. 400 a.
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seismo nei confronti della borghesia 8Î riduce a ben poca 
co8s. Di qui la novità del di8cor8O di De velice 8ui 
ceti emergenti: il fascismo non s'identifica con 
la borghesia capitglÌ8ta, nelle sue varie articolazioni, ne 
rappre8enta la 8ua «guardia bianca», essendo piuttosto 
l'espressione di una piccola borghesia in ascesa che, dive­
nuta — in virtù delle profonde trasformazioni sociali» 
economiche e politiche intervenute nell'età giolittiana e 
accelerate dalla guerra mondiale — un «latto sociale», 
cerca «di acquistare partecipazione, di acquistare potere 
politico». Il fascismo-movimento, si legge nell'Iàrvrr/s 
del 1975, costituì

«il piu importante punto di riferimento e di attrazione per quei 
settori della piccola borghesia elle aspiravano a una propria mag­
giore partecipazione e direzione della vita sociale e politica nazio­
nale, settori elle non riconoscevano piu alla classe dirigente tradi­
zionale e a quella politica in specie ne la capacità ad la legittimi­
tà di governare e, sia pure conformemente, contestavano snelle 
l'assetto sociale cde essa rappresentava»^.

Oià questa csratterirLasione sembra gettare piu di u- 
n'ombra sull'attriburione (almeno nei vecchi termini) del 
fascismo alla destra: non ci si trova, intatti, dinanzi a 
uno rksà §«o da conservare, ma a uno spazio sociale da 
conquistare, alla richiesta di una selezione politica (onda­
ta non sul principio ascrittivi), ma su quello del merito. I 
«ceti emergenti» sono ostili alla sinistra di classe, ma 
anche alla destra borghese e, sicuramente, non sono 
conservatori, blon meno importante (e perciò og­
getto di interminabili polemiche) l'altro cardine smontato 
da De velice, quello relativo alle masse e al consenso, 
b-ungi dall'essere un regime, portato ad adottare il motto 
classico di tutti i governi conservatori (e reazionari):

«o-r rovere, il fascismo fece dell'integrazione delle 
masse nello 8tato il suo obiettivo supremo. ?er questo 
disegno, scrive De velice,

«occorreva una capillare politiàrasione della società elle pero

I-r/ervir/a /arcào, a cura di llî. lLvLM, Vaâ 1975, p. ZI. 

86



proprio per la mancarla 61 ori reale commi «lenomiaatore (a 
parte quello rappresentato 6ai cattolicesimo) — invece cbe assu­
mere la (orma <li una iâeologirLarione <ll massa (oltre mtto in­
conciliabile con il pragmatismo mussoliniano e con la necessità «li 
tener in àbito conto il carattere composito «lei regime e il 
pluralismo sociale e culturale cbe era alla sua base) doveva tra­
dursi nella lormarione di una comune mentalità di massa... Il 
raggiungimento di questo obiettivo doveva essere il compito pri­
mario dello 8tato, attraverso l'utilirrarione di tutti i suoi stru­
menti: la scuola, la stampa, la radio, il cinema e soprattutto il 
partito con le organirrarioni da esso dipendenti»^.

Dove è Mutile, torse, ricordare cbe la partecipazione, per 
quanto manipolata, suscita comunque nuove energie so­
ciali, attiva sperante e aspettative, determina l'emergere 
di «or-r (pur se di qualità interiore rispetto alle
vecchie classi dirigenti), si converte di continuo, tiene o 
male, in un certo ricambio delle âer: tutti tenomeni 
clie le antiche destre non intendevano certo promuove­
re.
8enonclre, denunciati i limiti delle analisi classiche del 
tascismo in termini destrs/sinistrs, lo stesso De kelice tra 
mostrato una certa indulgenza nei contronti di un sia pur 
parziale ribaltamento delle tesi correnti. I^ell'I-r^erÈ/s, 
ad esempio, ha attermato di vedere anche lui nel teno- 
meno «una manitestsrione di quel totalitarismo di sini­
stra di cui parla lalmon» e intervenendo sul «(Giorna­
le», ha contrapposto a un «duce di sinistra» un «kuhrer 
di destra». ()uali sono pero le «radici ideologiche, morali 
del fascismo... che affondano nell'humus della Rivolu­
zione francese»? In realtà, De velice non si è mai spinto 
oltre vaghe allusioni e circoscritti riferimenti culturali, 
probabilmente entrano in gioco — si pensi, soprattutto, 
al giacohinismo — tratti come un certo puritanesimo 
borghese (anticomunista, srâ? (ettre), il forte appello po­
pulista, l'immaginario simbolico inteso a ricreare spari 
sacri comunitari ovvero una nuova religione laica da so­
stituire agli rdo/s della 8uperstirione. Dna rivoluzione

iiirrrm/rar ri I-o AaM Mtâarr'c» 1956-1940, l'orino 1981.
I»rervà, cit., p. 105.
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francese, in definitiva, clle guarda pin a Rousseau clle a 
Voltaire, pin a Robespierre clle a VIontesquieu. 8i tratta 
di una dimensione culturale clre è difficile negare al Fa­
scismo, ma è eticllettalllle sicuramente a sinistra? Il «su­
periore indefinito diritto della barione di imporre snelle 
in maniera giurisdizionale il suo giudizio» clre àna 
Viaria Battista rintraccia già nel Discorso di Rollespierre 
del ZI luglio 1789, non rappresenta l'allla dì una conce­
zione della nazione profondamente ambigua, nella misura 
in cui non traduce solo la libera manifestazione della vo­
lontà popolare, ma snelle una (7ro«/> Rrc//o-r clle ll 
tempo sssimllerà, sempre di piu, a una «comunità di de­
stino»? llla lVs/r'o», fin dalle prime Battute della rivolu­
zione llorgllese, è società e comunità, progetto e destino, 
è, in teoria, la «casa di tutti», ma, in realtà, la «casa di 
alcuni»; vi si trovano, r'-r tutti gli elementi del 
nazionalismo smlliguo, cioè di quel nazionalismo ancora 
dal «volto umano», clle, in Italia, s'incorporerà nella teo­
rica mazziniana, lasciando tracce persino nell'ideologia 
fascista (v. la tematica dell'«ordine nuovo» recato da u- 
n'Italia clle, provvedendo a incrementare le proprie risor­
se di potenza, in definitiva lavora per l'intero genere u- 
mano, cui prepara un mondo piu giusto e piu aperto alle 
esigenze legittime delle «nazioni proletarie»). In altri 
termini, il legame del fascismo con la Rivoluzione france­
se coinvolge momenti di questa clle: o non sono di sinistra 
(«la patrie», «le sangue impur» dei nemici, la guerra 
contro gli stranieri come cemento dell'unità nazionale^ o 
possono agevolmente riscontrarsi sia a sinistra clle a de­
stra (ll mito del «popolo», versione laica e secolarizzata 
dell'antico vox po/>rdr, vox Der, le feste pullllliclle, la

tìoM8?iLL»a, I (Raccolta di discorsi svolti
all'assemblea (sostituente) con una premessa ai testi di V. Vattists, 
Pescara 198Z, p. XV. 8i tratta di una opera di straoràsrià importsnra 
per intendere la portata teorica e i limiti dell'equazione: democrazia - 
sovranità popolare - libertà individuale e collettiva, stabilita da Robe­
spierre come «polo alternativo alla teoria liberale classica, salda nella sua 
Èssa prioritaria dei diritti individuali privati» (p. Ili), come scrive la 
Kartista nelle lucide, essenziali, pagine introduttive, cbe mostrano una 
prospettiva inedita dell'incorruttibile. 
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celebrazione degli eroi nazionali etc.). Vero è cbe De ve­
lice bs sempre guardato con dilbdeuLà gl sintagma cle­
stra/sinistra. specie negli ultimi smdi, in parallelo con le 
ricerche svolte <la Oeorge I.,. Glosse, ba concentrato la 
sua attenzione sulle «enormi potenzialità clel potere miti­
co in una situazione cli crisi <li transizione» dimostrate 
dai regimi totalitari clel primo dopoguerra, e clallo stesso 
fascismo italiano. Il lavoro clegli storici, Ira sostenuto, si 
«è concentrato sino acl ora essenzialmente sugli aspetti 
sociali e politici clel lascismo e, gualcire volta, sul rappor­
to cbe lega questi clue aspetti a quello istituzionale» è 
stato trascurato, invece, l'aspetto culturale (cla intenclersi 
in senso antropologico), clecisivo soprattutto per capire la 
genesi dei «lasci» e la loro irrequieteWa nei confronti clel 
«regime» e clella sua logica «normalizzatrice», compro­
missoria e «politica».
8ulla scia clelle indicazioni cli metodo e clelle clirerioni cli 
indagine lornite da De velice, si è mossa una vera e 
propria «scuola», cui si debbono ricercbe sovente leconde 
e originali, è sicuramente il caso di Umilio (dentile, auto­
re di solidi studi sulle origini dell'ideologia fascista, sul 
mito dello 8tsto nuovo, sul partito. In una raccolta di 
saggi di yualcbe anno la, Oentile, scavando ira le piegbs 
dell'ideologia italiana, ba ricbiamato l'interesse degli stu­
diosi su quella nebulosa ideologica, cbe si lorms nell'Ita­
lia giolittiana — per poi solidilicsrsi in seguito alla 
guerra mondiale — all'insegna di radicali, destina­
ta a travolgere le veccbie frontiere destra/sinistrs.

«bs distinzione tra destra e sinistra — scrive — per questi 
movimenti non deve trarre in inganno. 8ia il radicalismo di de­
stra cbe il radicalismo di sinistra avevano la medesima base socia­
le nei ceti medi e molte skliniìà ideologiche: era comune a 
entrambi ii retaggio inasiniano, la polemica revisionistica sul Ri­
sorgimento e sul cinquantennio liberale, la critica al parlamenta­
rismo e al regime dei partiti, b'uno e l'altro, scambiandosi soven­
te idee, capi e aderenti, miravano alla trasloimasione dello 8tsto

kreksrâcme alla IX edizione di dsl /Li«r«o, Lari 198),
p. XIX.
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con un» prospettiva nazionale, làica e alltisocislists, in cui cvll- 
kluivallo contusamente aspirs2iolli clemociàticlie 6i partecipazione 
si potere e progetti cli 8tsto torte, organizzato seconcio uns gsrar- 
cllis cîi competenze per 1s produzione e l'espansione, e costituirò 
col consenso attivo e coll la direzione politica <lei ceti wecli»^.

b'acuto rilievo rii (dentile la giustizia cli anàlisi clella cul­
tura politica italiana cla tempo isterilite. Il combattenti­
smo clemocrarico, la «nuova democrazia» cli (Giovanni 
Amendola, il socialismo nszional-riformista, cla un lato e 
la «lentocrazia futurista cli Clarinetti, il fascismo ssnse- 
polcrists, il nazionalismo corradiniano, clall'altro, non 
possono separarsi con un taglio netto e con lo sguarclo 
rivolto alle vicencle successive. ?er uno storico cosi im­
merso nell'atmosfera spirituale clel perioclo in esame co­
me (dentile, non cogliere i tratti politici unificanti i co­
muni clenominatori culturali significa sovrapporre, astrat­
tamente, oprloni icleali clell'oggi alla vita pulsante cli ieri. 
L tuttavia occorre guardarsi, altresì, cla altri clue riscbi: 
la sopravvalutazione teorica «lei passaggi cli campo e la 
sottovalutazione clegli elementi ideologici ci! elivisione 
cbe, innegabilmente, la lettura <lei testi clel «radicalismo 
nazionale» — pur con le sue varie declinazioni del «mito 
dello 8tato nuovo» — fa emergere di continuo. I passag­
gi da un campo all'sltro (da anarco-sindscalista a fascista, 
per citare il piu frequente) non vanno emblematizzati 
troppo per la buona ragione cbe, specie nei periodi tor­
mentati dell'esistenza collettiva, sono i fantasmi senti­
mentali^ a determinare gli atteggiamenti politici, non le 
fredde deduzioni logicbe da premesse ideali: nel «mo­
mento del bisogno», non si «provano» solo gli amici, ma 
ancbe l'effettiva adesione a determinare fedi, ble le di­
stinzioni tra correnti politicbe e di partito vanno sottova-

V. 1/ Mto de/to àto al /arcào, Lari
1982, p. 24; ctr. altresì il sintetico saggio 17 /arcrr«c> /« «»a rrr-àzr'o- 
-re?, in «Prospettive settanta», n. 4, 1979, pp. 980-96.

Oltrsckte, è ovvio, in non pocln essi, interessi del tutto privati. Oo 
clic, tuttavia, pud dirsi cii tutti gli opportunisti clic salgono sul carro clel 
vincitore, ancks quando il carro è comunista, liberaldemocratico o 
resistenziale...
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lutate clre, altrimenti, la continenza cli incliviclui e cli 
gruppi 8ul versante tascista e su quello antitascista riscbia 
ìli venir riportata a tattori meramente biogratici e carat­
teriali — o, nel caso dell'amitascismo, a ideali cli liberta 
cbe non ne caratterizzano tutte le componenti.. . blel 
composito scbieramento, analizzato con tanta lincea cla 
Umilio Oentile, si poteva, si, considerare la pratica libera­
le nulla piu cbe un'otta di oliZarcbie deboli e maneggio­
ne, si poteva pure guardare al movimento operaio come 
una «rsrrcr dcr/«»â'o»rr ingannata dai demagogici transtu- 
gbi della borgbesia, si poteva, intine, vagbeggiare nuove 
torme di rappresentanza politica (lo stesso bissolati vi 
penserà, sul tinire della sua vicenda politica e biogratica), 
ma queste istante condivise dal radicalismo di sinistra e 
da quello di destra, non escludevano, nel primo, un 
ancoraggio illuministico, una irreprimibile tedeltà di ton­
do a quella matrice tardosettecentescs, da cui erano nati 
la democrazia liberale e il socialismo, 8tuart b4ib e ldarx, 
(Constant e broudbon. /c questa matrice guardava ^Itredo 
Kocco, allorcbe, nella celebre conkerenza di Perugia del 
192I, taceva rilevare cbe

«liberalismo, bewocrszia, socialismo... sono, non solo libazioni 
cli una ibernica teoria bella società e bello 8tsto, ma ancbe... 
berivszioni logicbe l'uno bell'altro. Ix> sviluppo logico bel libera­
lismo conbuce alla bemocrszis, lo sviluppo logico bella bemocra- 
zis conbuce al sociallsmo. L vero cbe per luogbi anni il sociali­
smo ku consiberato ll sistema economico-polltico antitetico al libe­
ralismo: e, in un certo senso a ragione, bla l'antitesi è puramen­
te relativa, eb è tutta entro la comunanza belle origini e bel 
koabamento belle bue concezioni, ^'antitesi, in altri termini, è bi 
metobo, non bi line; il line è comune: il benessere bei singoli; 
salvo cbe il liberalismo crebe bi conseguirlo con la libertà, il 
socialismo con l'organizzazione collettiva bella probuzione»

II dissenso tra socialismo, da un Iato, e democrazia libe­
rale, dall'altro, in dekinitivs, per il Xro»/«rrrl del tasci­
smo, si riduceva al campo economico: in quello morale,

« V.bl. kàzZLiri, /U/rsbo Kncco -râ bottrr-rs s -re/ brrrtto be/is 
lîrr-o/«ràs /âà, Roma 19Z0 — Vili. Il biscorso citato è riportato 
per intero in Hppenbics. Il brano in questione à a p. 2I6. 
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intellettuale e religioso, invece, nulla faceva pensare all 
antropologie llavvero lliverse

«II bolscevismo, concludeva pertanto, è antiliberale e antidemocra- 
tico in quanto è rivoluzionario, non in quanto è socialista; cbe 
se l'sntillberslismo e l'antidemocraticismo bolscevico dovessero 
conservarsi, questo signilickerebbe senz'altro cbe il bolscevismo 
cesserebbe rii essere socialista, bluova prova, quest», clella iclentità 
clel contrari».

Ovviamente se l'ultimo rilievo pone problemi non accen­
natili in tale selle ", neppure gli altri si sottraggono alla 
critica: sotto il profilo filosofico, l'uomo llemollterale 
non coincille, senza riserve, con quello sociallsta. 8e il 
primo, intatti, trova la felicita ne! ritirarsi nel proprio 
cosmo «privato» lli valori («il faut cultiver son jarllia»), 
ll seconllo si sente realizzato solo nell'intersgire con gli 
altri, nel costruire insieme a loro nuove utopie, nell'e- 
splorare, in spirito lli sollllarietà, nuovi continenti morali. 
Lenonclle ciò elle l'uno pretenlle lli tare in proprio, l'al­
tro ritiene possibile solo in compagnia: in ogni caso, all 
entrambi la vita appare come progetto, non come llestino 
e il significato llell'esislenzs viene legato a un compito 
elle non Ira mai line, l'abbattimento llelle barriere rellgio- 
se, sociall e culturali cbe impacciano il libero espanllersi 
llella personalità — quella rottura llelle catene, quintes­
senza llel Oà/ llella sinistra, cbe a Rocco appariva l'e­
spressione stessa llel nicbllismo contemporaneo.

«Ilutta la vita degli organismi sociali — scriveva in una sona cli 
abbordo cli "kilosokia clella storia" in Orsi dello e sirrciacati 
— è una lotta incessante ira il principio cli organizzazione, rap­
presentato clallo 8tsto cbe tencle a consolidarli e ad accrescerli, e 
il principio della disgregatone rappresentato dagli individui e dai 
gruppi, cbe tende a disintegrarli, e perciò a larli decadere e 
perire. (Quando trionka Io 8tato, la società si sviluppa e prospera:

L-r PLUS»?, Rocco la un'osservazione dillicilmente contestabile — sol 
cbe si ponga mente alla l^ome-rAârs — e cioè cbe un» distribuzione 
egualitaria delle risorse può mantenersi solo in un contesto democrati­
co... altrimenti si ricade nel lsscismo. ba seconda parte è sbagliata, ma 
come dargli torto per quanto riguarda la prima? 
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quando riprendono il sopravvento gli individui e i gruppi essa si 
disgrega e muore»

bâ tendenza alla disgregazione non era cbe la ritrascàio- 
ne in termini di pericolo e di minaccia di quell'attitudine 
emancipasionistica cbe impediva si «radicalismo di sini­
stra» di confluire, sen^a una consapevole palinodia, nel 
«radicalismo di destra». blè la rarna spirituale dei 8alve- 
mini, ne quella dei Rosselli potevano, in effetti, consenti­
re ciré certe affinità di temperamento, certe convergente 
(genericamente) antigiolittiane — cbe (dentile ba così be­
ne dissepolto dagli arcbivi della memoria storica — po­
tessero Luttuare liberamente, sino a perdere le rispettive, 
distinte, fisionomie nel âre del fascismo-mo­
vimento.

D'altronde, lo stesso De velice, in uno scritto di qualcbe 
tempo fa, ben definisce le ragioni profonde del «disagio 
della civiltà», avvertito fin nel secolo scorso e destinato 
ad alimentare l'ideologia fascista. Lra uno stato d'animo, 
scrive, cbe si estrinsecava

«nel rifiutare la società esistente, considerata nel suo complesso 
un prodotto tutto ragionale e, quindi, artificiale, falso e disuma- 
nirLsnte di una oligarchia e nel contrapporre alla società 
esistente la comunità, frutto della tradizione, del sentimento, 
della spontaneità, della volontà del "cameratismo" degli uomini 
(ovvero della lassa nel caso della Lermania)»^.

Lbe sono proprio le strutture portanti della mentalità 
della destra radicale. Oerto, per De velice la denuncia 
dell'alienazione societaria non esaurisce il discorso 
sul fascismo: senra il trauma della guerra, rileva giusta­
mente, e senra la spregiudicata abilità con la quale i 
rappresentanti della «trincerocrasia» fanno uso del potere 
mitico, indispensabile per mobilitare gli animi nell'età 
delle masse, non si sarebbero avuti ne il movimento, nè 
il regime fascista. L nondimeno, per quanto importante

42 II Sàggio apparso su «politica» a. 29, 1919 A può leggere sulla rivista 
romana «Intervento», n. 4) (maggio-giugno 1980), p. 10).
42 prefazione, cir., p. XV
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— e a torto trascurata clalla storiografia trsàionale — 
possa essere, la mitopoiesi politica continua a non 
8eml)rarrni cruciale per la spiegazione clel fascismo e 
per la cleliràione clella sua natura iclesle. <)uel clre è clecisi- 
vo non è lo spettacolo clella narionalirrione clelle masse, 
ma la sua scoperta intenzionalità, la prossimità al 
etico-sentimentale clella clestra (il raclicsmento) in un 
contesto istituzionale rischioso, caratterizzato cla uno 8ta- 
to nazionale clis vampirira la «società civile» e la comu­
nità etnico-cultursle, nel senso clre incanala tutti i senti­
menti, tutte le lealtà ciré esse producono in un clisegno «li 
potenza e cli espansione imperialistica mal camuffato in 
formule orclinovisticlie.
l^lon si vuol «lire con questo clre De felice e la sua scuo­
la (alla quale lo stesso scrivente, in parte, si richiama) 
ignorino clre non sono i miti a sterminare la genesi e la 
struttura ài fenomeni totalitari clel nostro secolo, dome 
opportunamente ricorcla dentile, rikacenclosi a note rifles­
sioni cli Iluiàga, «l'origine e il successo clel miti clipen- 
clono clalla situazione politica e sociale e clalla capacità cli 
rappresentare ecl esprimere aspirazioni collettive»". làn 
clirei, però, clie «una volta clre il mito è sventato un 
simbolo e un punto cli riferimento per un movimento 
collettivo, allora continua acl agire inclipenclentemente e 
può influenzare l'ulteriore sviluppo <li pensieri e «li situa­
zioni». dio signiflcliereòòe, infatti, riconoscergli lo r?càr 
cli variabile inclipsnclente. mio avviso, le potenrialità 
clel mito non clipenclono cla una sua autonoma logica in­
terna (sareòòe come clire: inclipenclentemente clal come e 
clsl perclie viene alla luce, una volta lanciato nella storia, 
incluce fenomeni collettivi e stati mentali cli un certo ti­
po), ma cla fattori istituzionali e llalI'eticL clre in essi si 
proietta. 8imòoli comunitari cli qualche intensità ce ne 
sono clovunque, riti collettivi e parclii clegli eroi csratte- 
rirsano tutte le società nazionali cl>e sòòisno una qualclie 
compatterà e il senso orgoglioso clella propria iclentità.

44 1/ àc> 4e//o »«ovo, cit., p. 269.
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1/arazionale (ciré non è l'irrazionale) — «com­
ponente forse ineliminaòile clella vitalità umana», ciré «si 
esprime nelle manifestazioni clel pensiero mitico» — costi­
tuisce un problema inquietante (e non solo storiografico), 
allorché si tracluce in prassi totalitaria, in «volontà cii poten­
za», in rivendicazione cli un elevato gersrcluco nel­
la comunità clelle nazioni, lda questo (accennato) imòar- 
òarimento clella comunità non è il proclotto finale elei 
«mito clello 8tato nuovo», ma il risultato dell'incontro 
tra un'etica e un'istituzione, tra ciò cl>e costituisce il 
«nocciolo cluro» dell'atteggiamento cli clestra e uno 8tsto 
nazionale, la cui «ragione» ciiviene sempre piu esigente e 
disumana. da climensione mitica è il carburante ciré attiva 
il meccanismo politico, piu ciré una variabile impazzita 
ciré procecls per suo conto, ^'approccio istituzionalista 
rimane, pertanto, prioritario, anclre se, entro l'orizzonte 
clelle «strutture» (non solo l'economia, ma anclie, e so­
prattutto, il potere politico), va messo a fuoco il senso 
intenzionato cieli'agire politico — i cociici morali ciré so­
stanziano la ciicotomia clestra/sinistra — e vanno rintrac­
ciati accuratamente i materiali antropoiogico-culturali ov­
vero i «pacclietti cii valori» (per lare qualche esempio 
significativo: gerarclria (ielle funzioni e cesarismo plebi­
scitario, primato delibazione e antintellettualismo, dirigi­
smo statale o corporativismo etc.) in virtù dei quali i 
percorsi storici e i lini ultimi di un movimento e di un 
regime acquistano concretezza e incisività, don ciò non si 
«risclìia di annullare nel generico contesto delle tendenze 
universali e "metastoriclre" della modernità la specificità 
delle diverse forme politiche» ma si vuol evidenziare, 
al contrario, la diversa incidenza di alcune costanti psico- 
logiclre ed etiche, connaturate agli individui e ai gruppi 
(nel nostro caso, destra e sinistra), nei diversi contesti 
statuali.

IìLVLl.1,1, in e in 1/ Hlonào
L/orrs 4: I^r àr>re»5ro»e L curs

ài S. SoiMiovâll - 6. L. /ociL^u - ?iren2s 1981, p. 1606.
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III. «/orM«/e «//rcr's/r» de/ /s^crEO »r/>etto s//«r dr- 
cotoMrs s «der/rs» e «rr»àr«r»

Destra, sinistra! bla come si autodekinivano i fascisti in 
rapporto a questa bipartitone? Indubbiamente, per la 
maggior parte «li loro, non se ne cloveva pin parlare, 
coinè cli tanti èri rottami della storia. lVr droà, »r gs«- 
c^e intitola «l'Orclre blouveau» un articolo dell'ottobre 
19)) dedicalo al fascismo e alle giovani generazioni, 
mentre l'anno prima il filofascista «)e suis partout» ap­
pariva con un titolo non meno significativo, Dror'le?

tà»/ de -«o/r Er rrg»r/rcào».

«?er molti borgbesi come per molti socialisti — scriverà 
nel 1940 kran^ois kerronx in un testo tanto importante 
guanto trascurato dalla storiografia contemporanea — la 
nazione è un grosso aliare e un'azienda. 8olo cbe per gli 
uni e per gli altri varia la composizione del consiglio di 
amministrazione»". ba felice metafora di kerroux vuol 
tagliare la testa al toro: destra e sinistra sono divisioni 
interne a una stagione storica ormai superata, quella cbe 
vede nell'allocazione delle risorse e nei conflitti degli in­
teressi, rispettivamente, la posta in gioco dell'agire politi­
co e la sua essenza, priva di orpelli, ^llorcbè si passa 
dall'ottica dell'azienda a quella della comunità 
di destino, il veccbio vocabolario non serve piu.

In una cultura, come quella francese, in cui la contrappo­
sizione tra la destra e la sinistra è sempre stata al centro 
della riflessione politica, quanti esaminavano, elogiavano 
o esecravano il regime fascista erano portati, »ârâer, 
a porsi il problema della sua ascrizione all'uno o all'altro 
campo.
In Italia si continuò a parlare di destra/sinistra solo nel-

46 -è Dbiairie Oàlèrale 6s
Oroit et 6e )urispru6ea«, ?aris 1940, p. 154. 81 tratta <L un'opera 
paradigmatica, utilissima per comprendere i limiti e la misura àelle 
simpatie clelle giovani generazioni francesi cattoliche nei confronti «iella 
nuova «ideologia teclesca». Gioite pagine sono cieciicate a L. 8ckwitt, O. 
8pengler, î 8oml>att etc. 
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l'immediato dopomarcia, quando la soprawivenra — pur 
precaria — degli altri partiti rendeva necessari àiariinen- 
ti e differen2Ìa2Ìoni. I-a tesi, prevalente nei testi e nei 
documenti ukficiah, era che il fascismo riavesse conside- 
rarsi una felice sintesi cli clestra e cli sinistra, espressione 
originale cli un pensiero italiano, restio a farsi imbrigliare 
nelle formule astratte cli oltralpe. Lrs una posizione coe­
rente per un movimento a vocazione «integralistica», ciré 
intendeva ricucire il tessuto dilacerato della legittimità 
nazionale, chiamando, almeno in teoria, tutti i gruppi so­
ciali e tutti i partiti politici alla ricostruzione materiale e 
morale della nuova Italia di Vittorio Veneto, versino un 
1il>era1ns2iona1ista d'antico stampo come (Gioacchino Vol­
pe, nel 1924, parlava di «un'Italia che va innegahilmente 
a sinistra (la plelre diventa popolo, le masse si elevano e 
si individuàrano) e va innegabilmente a destra (cioè 
cerca, esprime, in alto, una piu energica (orsa coordina­
trice e conduttrice)»"; mentre, su un altro versante — 
quello del fascismo di ascendenza sindacalista e rivolu­
zionaria — 8ergio ?anun2Ìo, sempre nello stesso anno, si 
spingeva lino a dare una connotazione positiva a termini, 
qualche tempo prima, identificati col male assoluto e a 
ripetere una definizione che, in passato, gli sarehhe parsa 
contraddittoria: «il fascismo sconcerta i rivoluzionari e i 
conservatori, giacché esso è un fatto nuovo e originalis­
simo, è una grande "conservazione rivoluzionaria"»".
âa formula del fascismo come sintesi aderiva anche (lar­
lo Ourcio, in un articolo su «Oritica fascista» del 1929, 
dove si ammoniva la «destra storica» a non farsi sover­
chie illusioni sulle filiazioni, per lo meno ideali, del mo­
vimento. hlulla di male, osservava, ss gli eredi di Ricasoli 
e di spaventa ci richiamano alle origini, alle lotte per la 
lihertà politica, ai meriti della monarchia sahauda, alle

n V. â ««ava Qrmers, ia «Oerarclua», aprile 1924.
I/articolo à riproàotto ora in 6. Vol.?a, /arcào. I919-19IF,
voi. I, prskarions ài kiero Luscaroll, Homa 1976, pp. 218-219.

1/ àopxro appetto /arcr'rmo, riportato llell'^to-rogra/ra /-rrcr- 
r«o. à/o/oZrà /ertt' /srcr'rti 1919-1949, a cura ài Reoro Da ksl.ica, 
Bergamo 1978, p. 184.
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virtù dei «padri della patria»: l'impegno a realizzare Mi­
te le aspirazioni nazionali, ad assicurare giustizia ed ordi­
ne, a tenere i bilanci in pareggio. 8i trattava di atteggia­
menti nobili, signorili, prudenti cbe i fascisti potevano 
ricambiare solo con «una compassione, piena di rispetto 
come s'usa pe' signori caduti in disgrafia» e con la rico­
noscenza cbe si deve ai custodi delle glorie passate. Di 
qui al riconoscimento di paternità, sia pure illegittima, il 
passo era troppo lungo, (lurcio, beninteso, non mostrava 
maggiore tenerezza per la sinistra, per i «socialisti fasci­
sti», i «repubblicani fascisti», i «democratici e liberali 
fascisti», «i cattolici e massoni... fascisti»: tutta gente 
àe voleva servirsi del movimento per fini di patte, per 
«dire ogni momento: siete de' nostri — cbe voleva dire: 
siamo de' vostri"». Il tempo delle fazioni era ormai pas­
sato per sempre e, con esso, i finti antagonismi.

«Il fascismo sta a destra? a sinistra? al centro? L come Dio cbe 
sta in cielo in terra e dappertutto? M si perdoni il sacrilegio, 
ma il fascismo in fatti sta proprio dappertutto: questo è stato il 
suo segreto; sta dappertutto senza trasformismi, senza compro­
messi: fissi gli occbi agli interessi della dazione»

(Questo «stare dappertutto», con l'implicita censura di 
ogni discussione sulla natura di destra o di sinistra del 
fascismo, avrebbe costituito, negli anni successivi, l'ulti­
ma parola del regime. In un rapido elenco dei motivi del 
primato fascista, Italo bunelli — ex irredentista trentino, 
vicino alla 8cuols di distica fascista: una di quelle figu­
re minori, il cui interesse deriva proprio dalla prossimità 
al tipo ideale del militante medio, non disdegnoso delle 
«armi della cultura» — cosi sintetizzava l'avvenuto in­
contro, nella dottrina del kbll?, di due tradizioni fino ad 
allora contrapposte e irriducibili:

«ciel regime assoluto accolse ll concetto autoritario, ma negd quel­
lo lli una classe llirigente autoritaria; llella llemocrgzis accolse ll 
concetto lli regime lli popolo, ma nego ll concetto llella massa

" 1/ llrââ «ier/rs, ora in «Oàa /srcrrà, 192)194), voi. I: 
a cura lli 6. à llosL e k. làoLki, lloma 1980, p. 250. 
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cke guida se stessa; del socialismo accolse il concetto dell'amore 
e dell'elevazione clel popolo, ma negà clre quest'elevazione possa 
attuarsi esclusivamente con miglioramenti economici; <lel lx>lsce- 
vismo accolse il concetto «li giustiria, ma negà clre questa si attui 
«listtuggenclo le classi e tacendo «lello 8tato non un consorzio «li 
incliviciui clre umanamente pensano, sentono e vivono, ma un'or- 
ganirrarione sclriavista simile a quella «ielle api o «ielle kormiclre, 
«iistruggentio la vita per creare lo stato. (Questa geniale e potente 
sintesi rivela la sua originalità nel punto «li raccordo tra autorità 
e popolo, rappresentato e interpretato quest'ultimo rial "partito 
tascista"»

L tuttavia, fin ài primi anni ài regime, la sintesi ri­
vendicata sprofondava in una confusione di linguaggi e in 
un'ambiguità di concetti clre rendevano quanto mai in­
certi i termini dell'^«/^e^>e» fascista. In un articolo del 
192I, su «(Critica fascista», Vincenzo Rani-Ootti (Volt) 
individuava nel fascismo cinque anime: 1) 1'estrema 
sinistra, rappresentata da 8uclcert e dai repubblicani 
nazionali; 2) il centro sinistra, costituito da 
Rossoni, Orandi, panunto, Olivetti, Oiarlantini; 
Z) l'estrema destra, identificata col gruppo del- 
l'«Impero»; 4) il centro destra, suddiviso in ex 
nazionalisti e integralisti, seguaci di Lottai; 5) il 
revisionismo, facente capo al gruppo fiorentino 
di «Rivoluzione fascista». L'organigramma di Volt è non 
poco significativo, soprattutto per le giustificazioni addot­
te degli attributi di ciascun'snima. Vediamone qualcbe 
esempio.
Lstrema destra sta per sintesi di nazionalismo e di 
futurismo, «li antiparlamentarismo intransigente e di ri­
forma radicale dello 8tsto. Il suo «spirito anti-borgbese e 
rivoluzionario», rileva l'autore, «la rende insopportabile 
ai cosiddetti uomini d'ordine». Dove, certo, suona strana 
l'eticbettstura a destra dell'irriducibile ostilità ai valori 
borgbesi...

V. psgà -ror/ra /ede, Milano 1942, pp. 147-148.
A tloa meraviglia deàteso trovare questo motivo nell'ideologia kasci- 
sta; meraviglia trovarlo etickettato neU'estrema clestta «la patte «lei Issasti. 
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dentro destra sta per conservatorismo liberale, ri­
guardato come l'abbraccio mortale cbe riscbia di lar per­
dere al tascismo la propria identità spirituale, è il madi­
do apporlo della destra begeliana (leggi: dentile e la sua 
scuola) alla nuova Italia.

«Il pericolo cbe, secondo me, okkre questa concezione è di tornire 
nn troppo comodo ponte di passaggio al liberalismo. L vero cbe, 
pur movendo dal liberalismo storico, alcuni idealisti giungono alle 
piu audaci atterra spioni dell'estremismo lasci sta. l^la altri potrebbe 
essere tentato di percorrere la stessa via in senso opposto. H vi è 
intatti cbi si vale della dialettica begeliana per ideatiticare lo 
stato nazionale auspicato dal tascismo, con il loro organismo dello 
stato parlamentare» 2.

dentro sinistra designa uno scbieramento (mag­
gioritario in seno al movimento) ancora immaturo carat- 
terizzato da germi residui di democratismo e di «contrat­
to sociale» — abbastanza scoperti nella critica di llossoni 
al «voto plurimo», dome il centro destra, per Volt, po­
trebbe diventare, in seno al tascismo, il cavallo di Iroia 
di Montesquieu e di donstant, così il centro-sinistra po­
trebbe nascondere il ritorno di koussesu.
dome si vede, all'autore sono sospette le mezze ali: solo 
gli estremi lo rassicurano; nel suo contundere le carte 
ideologicbe, in verità, c'è del metodo! L tuttavia, a clau­
sura d'articolo, Volt, dopo aver consigliato il riassorbi­
mento delle tendente «cosiddette marginali», pare quasi 
incapace di eludere del tutto la domanda cbe sorge spon­
tanea nella mente del lettore: «delle cinque anime del 
tascismo, quale ne rispeccbia meglio la natura piu inti­
ma?». «Il tascismo — rileva — non è piu nè sindaca­
lismo nè nazionalismo, ma un lerà-» in via di 
evoluzione e non sappiamo, contessiamolo, dove questa 
evoluzione ci condurrà, detto, oggi l'evoluzione tende a 
destra»

V. bs cr'»-«s risi /âào, neU'à/oioZrs -ir «Oi/ics 
à, p. 227.
D IKrrier».
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Oggi! aggiungeva, prudentemente kani-Ootti. ben ri- 
tlettsre, tuttavia, negli 8piriti piu lucidi la coscienza <li 
quel «tendere temporaneo a destra» kinivs per rivelare le 
motivazioni piu segrete del movimento e della sua ideo­
logia.

biell'à^àa /ra rcràn à/àr, pubblicata nel 192Z 
da àcangelo Obisleri, col titolo Dove va r7 «rondo?, 
8ergio kanuozio rilevava:

«il mondo va a destra... si vive in un periodo di transizione, in 
cui si sente, pena la motte, il bisogno assoluto dell'ordine, di 
qualsiasi ordine, dell'ordine in se. IdeAio il peggiore dei (Governi, 
«Le ll nessun óoverno. Il bisogno dell'ordine oggi si espllcs ed 
esplode, in torme assolute, snâie psrsdosssU. è l'istinto vitale 
della società «Le vuole vivere e non vuole perire»^.

bion era solo in questione quell'arretramento tattico sot­
tinteso nell'articolo di Mussolini su «Oerarcbia» del 25 
febbraio 1922, Da c^e par/e va r/ «rondo?, in cui l'im­
minente capo del governo taceva quasi un'exEa/r'o non 
peà: «Destra non signitica necessariamente stasi o con­
servazione perpetua, ma significa senso della realtà e del­
la possibilità storica. Quindi misura, quindi equilibrio e 
tacoltà di critica e opposizione inesorabile si salti nel 
buio» n.

biella risposta di ksnunzio all'Incàr/a di Obisleri, veniva 
messa a tuoco — torse non del tutto consapevolmente 
— una dimensione cruciale del tascismo, quel momento 
«bobbesiano» dell'ordine comunque, cbe avreb­
be kinito per imporsi a una società politica — l'Italia del 
dopoguerra — in cui conklitti orizzontali e verticali, resi 
insanabili dal dibattito sulle responsabilità del rsdioso- 
maggismo e sull'utilizzazione della vittoria, rendevano 
ditticile il costituirsi di «bloccbi storici», in grado di ri­
spondere si tanti e complessi problemi creati da masse

Dove va r7 lucbiesta tra scrittori italiani con una Ooaclusione
«li àcanxelo Obisleri, lloma 192), p. 55.
» In Opera O«»«a, a cura «li ll«loar<lo e vuillo 8usiâ., voi. XVIII, 
Kreoze 1956, p. 278.
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sempre piu esibenti — e rese lali dal conttihuto decisivo 
cisto alla guerra e dalle promesse non tutte msntenihili 
Latte loro ài governi.

Il fascismo, in ultima istanza, non è che l'imposizione 
coatta clella convivenza, l'ingiunzione dall'alto cli 
una formula cli legittimità comunitaria (la 
nazione, an^i Io 8tato, innanzitutto), in un periodo in cui 
il cemento che tiene uniti gli individui e le classi non 
viene piu prodotto dal hasso, dalla società civile, giacche 
gli interessi, le idealità, i valori, cui i diversi settori di 
essa si richiamano (il mercato, il socialismo, la rappresen­
tanza liberale, quella sindacale) non riescono piu a gene­
rare consenso allargato — o per mancanza di risorse, y 
per delroleWa di classi politiche o per diletti insiti nello 
stesso apparato istituzionale
^'ideologia fascista non è tutta mistificazione allorché 
esprime questo legame intenso con l'ordine. Lsso rinvia a 
una volontà di vita e dì espansione della comunità sorret­
ta da una etica del destino che la dell'esistente il referen­
te ultimo di ogni realtà, l'unico «datore di senso» so­
pravvissuto a una guerra intercontinentale che semhrs s- 
ver distrutto tutte le vecchie mitologie politiche. 8 in 
quest'ottica che non ritengo aWsrdato porre decisamente 
a destra il fascismo, prendendo le distante (nonostante 
tutte le «affinità elettive» sul piano dei valori) da quelle 
analisi che ne sottolineano oltremisura il pur reale, spre­
giudicato, pragmatismo.
hle costituisce un tipico esempio il lavoro — peraltro 
commendevole per serietà d'indagine storiografica e acu- 
teWS di giudici — di paolo hlello, I/srâgttsràmo gr'o- 
vs»r/e â orrgà' /âào. Allievo di kenrio De veli­
ce, l'autore è portato a disporre illuminismo, relativismo 
e fascismo nel co»â««»r di un movimento antioggetti-

Lkr. a questo proposito, le peuetrsllti osservsriom ài 6. kààâru, 
storia àel potere r» Italia, kireore 1968 e, m pàtticoiare, le psxme 
289-293; nonckè l'âài ài ?. ÎQ I^r e«l«ta «lei regià
«lemocrati, Lologuà 1981 e speciràsute le pàgine 223-224.
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viatico, cbe, nel primo stadio (i «lumi») contesta «Is pre­
tesa oggettività rii un or«line fondato sulla tradizione e 
sul «liritto divino» e, negli altri clue, demistifica la stessa 
rsrionabtà universale (con il suo derivato politico: la 
sovranità popolare), cbe i avevano sostiwito
al regno della superstizione:

«I» realtà — osserva Ideilo — mite le ideologie politiche — 
compresa quella kascrsta — erano kiurioni, miti, costruzioni arM- 
ciall «iella mente dell'uomo; mancaocio qualsiasi criterio cli carat­
tere conoscitivo universalmente valicio, in base al quale poter 
stabilire la maggiore o minore rispondenza à realtà «Ielle varie 
«lottriae, unico metro utlle «li giuàio rimaneva quello «lei suc­
cesso pratico delle torre, cbe alle varie ideologie si ispirava­
no»^.

Lntro tale approccio, naturalmente, clella destra e della 
sinistra non rimane quasi nulla: entrambe sembrano sca­
dere a scenari di un paesaggio politico pietrificato, dove 
l'oscillare del pendolo tra due possibili poli ta risaltare 
vieppiù l'immobilità della terra e del cielo, ^'analisi di 
Ideilo cbe, fuor di dubbio, coglie aspetti non marginali 
del fenomeno fascista — a cominciare dalla disinvoltura 
con cui esso seleziona, di volta in volta, prendendoli ora 
da una parte, ora dall'altra, i propri materiali mitici — 
sembra arrestarsi, però, al di qua dello sparlo sacro cbe 
raccbiude l'anima de! «movimento», ba sostanza «tradi­
zionalista» e comunitaria del fascismo finisce, cosi, per 
venire occultata siccbe le squadre d'srione diventano, 
quasi, la traduzione, in termini di politica italiana, del 
primo pragmatismo nordamericano.
8enoncbè il fascismo rappresenta, si, la consapevole?^ 
della «morte delle ideologie», ma non nel senso liberta­
rio e liberatorio (v. l'odierna lettura di bliet?scbe) del- 
!'emancipazione dell'indivicluo da ogni ipostasi divina e 
umana, sibbene nel significato, assai piu circoscritto, di

Sàa-ttie «riie ottK»r «lei /«rscào, Lari 1978, p. 105.
Dello stesso autore v., altresì, 1'eccslleute volume «li <7am-a»o».

po/àâ «isi /«rrcuno «Èeràrro />rrs»o (1926-1944), prsk. <U 
ll. De ?ellce, kîs» 198).
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restauratone del senso della realtà, di 
contro alle illusioni cli quello cbe beon Daudet aveva 
chiamato lo «stupido secolo XIX». 8piegbismo meglio.

^.'Ottocento aveva riguardato il latto comunitario — in­
teso come sparlo naturale umano, custode di valori auto­
nomi e irriducibili: lingua, costumi, modi di vivere, tra­
dizioni, culti etc. — alla stregua di «/è, semplice materia 
su cui imprimere le (assai piu importanti e impegnative) 
lorme costituite da idealità etico-politicbe, ispiratrici di 
modelli di convivenza rivendicanti validità universale. b-a 
«società civile» ottocentesca, nelle sue piu alte espressio­
ni artistiche e lilosokicbe sembra, in altre parole, ritenere 
il corpo della politica (nazione, sostanza popolare, etnia) 
casuale e contingente, indelinitamente plasmabile dà 
ragione e attribuire valore soltanto all'anima cbe lo muo­
ve (i valori e le ideologie cbe ne costituiscono le mutevo­
li incarnazioni nel tempo storico) e cbe ne la un uso 
buono o cattivo, a seconda della cbe la sorregge. 
Di qui l'idea stessa del «primato», ovvero di nazioni piu 
«educate» di altre.

be vicende dà guerra mondiale e dà tormentata pace 
riportano, invece, in primo piano, la materia di cui sono 
latti gli 8tati. 611 appetiti dei vincitori, l'accantonamento 
delle pregiudiziali ideologicbe, l'allentamento dei legami 
sovransrionsli kondati su interessi e valori condivisi (l'in­
ternazionale operaia, ma ancbe la rer delle lette- 
re) aprono un'epoca caratterista dal ritorno alla ragion 
di 8tato. Dove, però, si tratta di una «ragion di 8tato» 
diversa dall'antica, in quanto divenuta «altare pubblico», 
partecipato e vissuto da un numero crescente di gruppi e 
di categorie, e quindi lattosi piu esigente e intrattabile. 
Il lsscismo rappresenta il momento in cui maggiore è la 
consapevolerra di questo processo e il tentativo di tra- 
slormare una linea di tendenza — un latto — in un 
valore assoluto e indiscusso, (^'egoismo delle nazioni di­
venta l'espressione della loro tor?s, belle??», vitalità).

Di qui il particolare pragmatismo dell'ideologia, dlon piu 
il corpo na?ionale deve costituire il luogo di sperimenta-
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rione delle «repubbllcbe immagiuarie» partorite nel chiu­
so delle bibllotecbe, ma sono le ideologie a dover render 
conto della loro capacità di potenziare la comunità statua­
le. I^e deriva la tendenza a strumentalirrarle e a ssccbeg- 
giarle, tenendo conto solo della loro idoneità ad attivare 
consensi e ad allargare e rafforzare la base del potere: 
alla destra irsdirionale si sottrae tutto ciò ciré serve per 
ottenere i suffragi dei nostalgici della casa in ordine e 
alla sinistra quanto serve per mobilitare i ceti lavoratori 
di ogni ordine e grado. Il relativismo c'è, ma di superfi­
cie, provvisorio^, è la pâ intesa a liquidare
un mondo cbe aveva nutrito la speranza di rendere tra­
scurabile l'incidev2a della natura nei rapporti umani. 
tale relativismo sovrastrutturale, per cosi dire, in quanto 
riguarda solo le «insegne» cbe i combattenti dispiegano 
nàia battàglia politica, la riscontro una (non nuova) me­
tafisica politica costruita sul dato strutturale, insuperabi­
le, di organismi statuali oggettivamente nemici e perciò, 
obbligati, al di là degli orpelli ideologici di cui si amman­
tano, a rafforzare e ad estendere le rispettive sfere vita­
li.
Insomma, c'è un pragmatismo di destra e un pragmati­
smo di sinistra: entrambi irrompono sui prati dell'esi­
stente per metterli a soqquadro, ma mentre l'uno non 
pone mai termine al suo impulso trascendentale — per 
usare un termine, come vedremo, caro a bibite — l'altro

A II vero relativista, (Giuseppe Rensi, dopo essere stato fascista eoa 
motivazioni sostanzialmente "bobbesiaoe", diverrà, non senza coerenza, 
satlkascists. blon svenilo alcun ancoraggio Nensi non
aveva alcun motivo per arrestare il tarlo roditore del relativismo alle 
soglie rie! regime lascisi»... «Oà cbe veramente contava alla luce cli 
un» simile concezione filosofica e politica — scrive De velice, a 
proposito ciel relativismo fascista — era il risultato e questo non solo 
poteva essere conseguito sia cls destra sia «la sinistra, ma — in teoria — 
l'origine <li destra o <li sinistra della conseguita autorità non avrebbe 
influito sull'estrinsecazione di questa autorità poicbd il fascismo era 
assoluto relativismo e si opponeva sia al capitalismo sia al proletariato in 
quanto interessi, giustizie egoisticbe» L /srcurs, voi. I, cit.,
p. 166). Il rilievo di ve velice è corretto nella misura in cui «destra» e 
«sinistra» designano veccbi psccbetti di rrr«sr — diviene problematico 
entro un discorso teorico piu ampio.
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è alla ricerca dello strato roccioso sotto il terriccio disor­
dinato dà ideologie e dei regimi politici in decomposi­
zione. Lome scriverà, negli anni trenta, una singolare fi­
gura di fascista di «estrema sinistra», Antonio Lsnepa:

«I^an si creda... elle il fascismo predicai l'arione per l'arione. 
La kormula "assolmo attivismo" non va intesa nel senso di un'at­
tività senra ragioni ne scopi: tutta la concsrione etica del pa­
sciamo repugua a una simile conclusione. Il volontarismo tilosoli- 
co ìia un signilicato unicamente come rearione all'eccessivo cere- 
kralismo in cui cadde la spiegazione rarionalistica nata insieme 
alla llivolurione krancese»^.

Ix> strato roccioso elle il fascismo ricercava al di sotto del 
disordine irrimediabile del secolo XIX, non poteva essere 
elle la barione, la stirpe cbe si elevava a 8tato.

IV. 1/ /«rrcào e le «gersrà'e». Il» ieâ ràdiam che 
gett«r /»ce wl clr «/erir«r r«rp/>rere»/«r/o d<rl/'r</eolo- 
gr«r /«rrcr'ris

8e «gerarcbia», «disuguaglianza», «vitalismo» Fossero i 
soli parametri atti ad accertare la natura di destra del 
Fascismo, lo studioso del pensiero politico espresso dal 
ventennio si troverebbe dinanzi a un non lieve disagio. 
Dovrebbe scegliere, in altri termini, tra la posizione di 
cbi svaluta radicalmente tutte le tesi populistice — ispi­
rate dalle correnti piu dînsmicbe della cultura Fascista — 
e la posizione di cbi, scbiscciato dal peso di tali presunte 
controprove, è portato a ribaltare la tradirâonale colloca­
tone a destra del nuovo ordine mussolinisno. I primi 
tenteranno di «minimiMsre», se non di squaliLcare, come 
pure concessioni demagogiche all'inconcludente sovversi­
vismo piccolo-borghese, le critiche, rivolte soprattutto dai 
giovani littori e guFini, al conservatorismo e alla borghe­
sia; i secondi saranno portati a esagerare le concrete trac­
ce rikormstrici lasciate dalla sinistra Fascista nell'ordina-

V. 5»te««r A «lot/rà «lei IH: Le -«rii «lei «r/ema, poma
19Z7-XV, p. 1)).
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weato I8titu2ioos1e e nella 8ìes8a cr'vr'e In en-
tramdi i casi, perà, la prodlematica storiografica sarà ri­
portala ani veccdi dinari icieologici, risolvendosi nel clas­
sico dialogo tra sordi. Il socialismo fascista, 
in realtà, non puà venir negalo — se non altro per la 
misura, l'ampieWS, l'incidenza dell'intervento statale nel­
l'economia (v. l'Iri), nella gestione del territorio (v. le 
leggi urdanisticlre degll anni '40), nel settore delle comu- 
nicsAoni, per gli impegnativi compiti assistenziali di mas­
sa da parte della «sfera puddllca» (anclre le democrazie 
occidentall sudirono trasformazioni! D'accordo! à grafie 
a coalizioni di governo progressiste, di sinistra... per 
l'appunto!) — ma va collocato al posto giusto, cde non è 
la sinistra, nella sua variante nazionale, ma la destra, nel­
la sua variante rivoluzionaria".

" tisi suo interessantissimo volume Arrcrrmo corr/rorroo1«rro»c i«p«/er- 
kuenze 1978, Domenico Settembrini assimila fascismo e comuniSmo, 

sussumendoli sotto ls stessa categoria: la contronivoluziove. Ooalrorivo- 
luriovari sono i movimenti cbe si oppongono all'avvento della libertà, 
della democrazia e del benessere di massa, «cioè dei "valori" coi quali si 
identikica la civiltà moderna» (p. 190 n.). Il lasciamo, pero, sarebbe 
controrivoluzione imperfetta proprio per il suo scendere a patti col 
capitalismo e le istituzioni qussi-liberali dell'Italia sabauda. Od lo rese 
«meno reazionario, meno antidemocratico, meno antiliberale, meno sn- 
tiopersio di quanto non tosse allora il comuniSmo» (p. 219). Il lasciamo 
— scrive 8ettembrini — «lungi dall'essere un movimento suscitato artifi­
cialmente dà grande borgbesia per tenere lontane dà 8tato le masse 
socialiste, è stato invece un tentativo, sorto del tutto spontaneamente dal 
seno del quadro dirigente sovversivo e delle classi medie, proprio per 
resinare quell'inserimento nonostante e contro l'ostacolo costituito dalla 
politica socialista, cbe sapeva concepirlo solo osi termini assurdi del 
rovesciamento dei valori nazionali e di una rivincita sulla sconfitta del 
maggio 1915» (p. 1Z2). 8iamo dinanzi, pertanto, a una sinistra rivoluzio­
naria (controrivoluzionaria, nella terminologia dell'autore) di segno na­
zionale e compromissorio. 8ettewbrioi, a mio avviso, non coglie tutte le 
implicazioni insite nella «nazionalizzazione della controrivoluzione», sotto 
il piotilo etico-culturale, bgli si concentra, invece, sul tentativo — fallito 
— di ricerca di un» terza via tra capitalismo e collettivismo, privilegian­
do in tal modo la politica interna su quella estera. mio avviso, invece, 
è sul piano di quest'ulàa cbe vanno in gran patte spiegate molte 
posizioni e innovazioni del fascismo in fatto di nuova gestione della 
comunità nazionale, blel volumetto collettaneo, ?«rcir«o re» e oggi, 
Roma 1985, 8ettembriai ribadisce la sua interpretazione del 18. «Il 
nazionalismo è tendenzialmente conservatore, il fascismo (cbe pure ba 
"assorbito" il nazionalismo) ba una componente cbe è nazionalsocialista 
togliendo a questi termini il significato cbe banno assunto altrove; il 
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là ritorniamo ai valori fascisti ciré Ali studiosi, io gene­
re, assumono come decisivi per la caratteriWssione con­
servatrice o reazionaria ilei fascismo. ib, ionaorâtutto, la 
gerarcbia, la cui centralità, nella cultura politica clel venten­
nio, è dimostrata clsl titolo stesso clella rivista Conciata «la 
lVlussolini ancor prima clella marcia su Roma. Orbene, se 
si esamina rr-re r>s e/ r/«c/r'o la gamma cli significati con­
feriti al termine cla parte àgli ideologi ài regime, si è 
costretti a rilevarne, per lo meno, clue accezioni, l'uns 
debole, l'altra forte. In base alla prima, per riprendere la 
definizione àl summenzionato
«on enterici par Hiàarcbie cet ensemble às fonctioas 
socisles qui constitue les differents àgrès de subordina- 
tion et à commanàment. (l'est la clivision politique clu 
travsil, l'application pratique às cliverses apritucles à 
cbacun»^. lina gerarcbia, aggiunge l'snoiào redattore 
della voce, è necessaria «pour la constitution de toute 
società, ancbe se, nella società moderna post-rivolurio- 
nsria, la differenziazione dei ruoli non deve piu fondarsi 
«sur les bssards de la naissance», ma «sur les sukkrsges 
de l'6lection». In tal modo, il senso della gerarcbia si 
configura come consapevoleWa realistica della ineliminabi- 
lità ài rapporti di comando/obbedienza in ogni comples­
so politico — ci sono gersrcbie negli 8tati Uniti e nel- 
l'Ilnione 8ovietica, nell'Italia fascista e nella trancia del 
fronte popolare etc.
bis v'è un'altra accezione — forte — del termine, in 
base a cui esso designa una ineguale e sistematica distri­
buzione «li poteri, di privilegi, di ruoli di autorità; in 
virtù della gerarcbia l'assetto politico si presenta come 
un ordine stabile e l'elite politica — ravvolta in un'aura 
di prestigio — appare distante, separata dai governati.
bàttiamo da parte i termini comuni sia all'accerione de- 

kascismo, ciod, lia cura componente clre vuole naàmalisare il socialismo, 
clic vuol reàrsre un socialismo vsrionale» (p. 77). dlon si pud non 
concordare, pur se ricompoaencio in altro mcxlo i «perri» messi insieme 
«la Lettemkriui.
èl Orc/àErs, cit., p. 4ZI.
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bole cbe a quella forte (l'ineguale distribuzione cli poteri) 
ecl esaminiamo piu cla vicino quelli cbe appartengono so­
lo alla seconda. Innanzitutto, la sistematicità: 
essa si riferisce alla pensabibtà del rapporto sociale e po­
litico unicamente in forma cli comando/obbedienra, con 
l'implicita attitudine a vedere ogni relazione umana sotto 
questa luce — quasi una sorta di «trascendentale», in 
senso kantiano, della conoscenza e dell'axione politica! In 
secondo luogo, il privilegio: esso ipotizza, per così 
dire, un'area di frsncbigia, ovvero il diritto a non essere 
perseguiti per reati «die rendono punibili i comuni morta­
li. In terrò luogo, l'autorità: con questo concetto si 
prekigura una legittimazione del potere in termini trsdi- 
rionali o carismatici piuttosto cbe legal-rarionali (si e- 
sclude, in altre parole, cbe l'autorità possa risultare da 
«regolari» patteggiamenti o da elezioni secondo procedu­
re (issate dalle leggi). In quarto luogo, la stabilita: 
essa sta a significare cbe ler /e«x ronk /<rà, ovvero cbe 
non vi sarà piu lotta si vertici del potere, giaccbe l'as- 
segnarione delle parti è stata latta una volta per sempre 
(di qui la spontanea identificazione del vertice gerarcbico 
col monarca, simbolo della line di ogni incerterra relativa 
alla «successione»). Infine, la lontananza: con tale 
tratto si evidenzia un tipico modo di rapportarsi alle «ge- 
rsrcbie» dell'uomo comune, cbe vede il potere sulla cat­
tedra, in alto e distante^.
blon v'è alcun dubbio cbe, nell'ideologia fascista, le due 
accezioni di gersrcbia, si sovrappongano spesso. L non­
dimeno va rilevato cbe molti studiosi non solo dimenti­
cano cbe, in un significato «debole», ancbe la sinistra 
può essere gerarcbica — la distribuzione ineguale del po­
tere csratterÌ2Lsndo tutti i gruppi sociali —, ma sono altre­
sì portati a misconoscere cbe non tutte le caratteristicbe 
dell'accezione forte confluiscono ne! concetto fascista di ge-

â? bielle società, ovviamente, in cui il potere viene i6eati6cato con le 
"gerarcbie", non in quelle «iemocraticke, «love "quâ là" possono pur 
venire clispreraatî, come si clispreWs il kunrionario ciré assolve malamente 
si suoi (retribuiti) Roveti cli ukkicio, ma non walecietti, come il suclclito 
waleclice le autorità naturali cbe lianno tralignato.
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rarcliia. Vediamo in cbe senso. Il pregiudizio trascen­
dentale è costante negli ideologi del regime, ancbe 
se in questione è sempre (come Ira insistito, a ragione. 
De kelice) la gerarcbia delle (unzioni, cui accedono per 
merito quanti dimostrano cli avere attitudini e competen­
te particolari. Il privilegio, al contrario, è inori questione 
— sul piano, ovviamente, clei cliritti riconosciuti e teoriz- 
tati I,a legittimazione ài potere in termini cli autorità 
esclucle, nella saggistica in esame, le procedure legal-ra- 
zionali — ne poteva essere diversamente per un regime 
ciré aveva posto ai (rancio i «ludi cartacei» — ma non 
valorizza neppure la tradizione, l'eterno ieri: sono le qua­
lità superiori di clri incarna in se Io spirito della nazione 
e ne asseconda i destini a conferire i titoli del comando. 
L una caratteristica, questa, cruciale per la messa a fuoco 
dell'ideoiogiâ fascista, ma non esaustiva e, per di piu, 
non ascrivilrile in esclusiva alla destra, definendo, assieme 
ad altre, il totalitarismo in quanto tale (di destra e di 
sinistra, ancbe se, in quello di sinistra, l'incarnazione in 
esame Ira per soggetto la «classe»), ker quanto riguarda 
il quarto punto, la stabilità, l'ideologia del regime non è 
priva di ma nella sostanza è cbiara e inequivo­
cabile: il regime fascista rimane indiscusso, ma la confi- 
gurazione dei ruoli e delle competente, noncbe la stessa 
area soggetta al «governo» possono variare e, in ogni 
caso, gli individui preposti al comando non debbono mai 
essere gli stessi.
Oome si vede, il concetto di gerarchia, sottoposto ad ana­
lisi critica, rischia di spappolarsi e di risultare sensibil­
mente diverso dallo stereotipo cui ci aveva abituati la 
tradizionale storiografia antifascista. Oà risulta ancor piu 
evidente ss si riflette sulla quarta caratteristica, la lonta­
nanza. questo tema ba riservato considerazioni di

ideila realtà cli ogni giorno, le cose procedevano ben tersamente, 
come si sa. Va osservato, tuttavia, cbe gli "appannaggi" âelle autorità 
tssciste non erano superiori a quelli <ii un burocrate collettivista o cli un 
cleputato-ministro democratico; e torse erano minori, tenuto conto élla 
maggiore povertà clell'Itslia clel tempo. 
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grande portata teorica diario Ltoppino, nel saggio I^r 
/««rr'o«e po^'tr'ca c/e/Ze crec/enrs rdeo/ogr'c^e. 5 necessario 
sottermarsi 8ui nodi concettuali e 8ui problemi cbe vi 
sono discussi, trattandosi dello stuclio pin vicino alla 
prospettiva e alle tematiche qui dibattute. Iliterendosi al­
la giustiticsrione ideologica del potere — cbe traskigura 
il rapporto cli dominio, occultandone gli aspetti egoistici 
(per i dominanti) e spiacevoli (per i dominati) — dop­
pino rileva cbe l'accettarione clella stessa ideologia, da 
parte clegli uni e clegli altri, è clecisiva per l'inte­
grazione politica.
don questa espressione s'intencle «uno stato cli congruen- 
2L e L prossimità tra gli atteggiamenti politici clei domi- 
nsnti e quelli clei dominati», dove la congruenza si 
rikerisce alla misura in cui idee e valori politici vengono 
condivisi dai detentori del e dai soggetti al potere, men­
tre la prossimità riguarda i contenuti delle idee e 
dei valori condivisi, in particolare, «la rappresentarâo- 
ne-prescrÌ2Ìone cbe vi si ta dei dominanti e dei dominati, 
nella direzione della loro assimilazione e identikica?ione, 
oppure in quella della loro distinzione o separazione» 
8toppino distingue due tipi di integrazione politica: de­
bole, quella prevalente nelle società trsclirionali; torte, 
quella prevalente nelle società industriali e mode rullanti, 
'l're sono i parametri discriminanti: a) le torme della ra- 
riooà^ariione; b) la ratkigursrâone dei rapporti tra cbi 
comanda e clu obbedisce; c) la kunrione principale svolta 
dalla integrazione politica. ?er quel elle concerne le tor­
me della rarionàrarione, mentre l'integrarione polltica 
debole è ancorata a un valore comune ai diversi interessi 
di clu comanda e cli clu obbedisce (il «diritto divino» dei 
re nell's-rcà regrà, la «natura» in una società scbisvi- 
stica), quella torte si caratterirna per la generaliWarione o 
l'universsliWarione degli interessi dei detentori del potere 
(i governanti banno gll stessi interessi dei governati, ma 
questi ultimi, nel caso della generàrarione, sono i

-oLtrcs âle cre^e«re io «Il Colitico»,
àerokre 1978, p. 617.
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membri cii ima cista comunità politica o cli una rarns, 
mentre, nel caso dell'universàrarione P088ono e88ere 
«in linea ili principio e in proiettiva» tutti gli uomini). 
?er ciò cbe attiene alla lungone principale dell'integra- 
2ione politica, cla un lato troviamo la stsbi1i2?a- 
2 ione — integrazione politica debole — dall'altro, la 
mobilitazione — integrazione politica torte; nel 
primo cs8o, il problema è quello cli lar sì cbe i dominati 
abbiano una scarsa percezione clei propri interessi positivi 
ili lungo periodo, legati al cambiamento clella situazione cli 
potere; nel seconclo caso, si tratta cli legare l'esercizio re­
golare e paciLco clel potere al progressivo allargamento clel- 
le risorse materiali e umane a disposinone ciel dominanti. 
?er quel cbe riguarda, inaine, la rsttigurarione dei rap­
porti tra cbi comanda e cbi obbedisce, da una parte abbia­
mo la separazione (e la gerarcbis, in senso torte, 
aggiungiamo noi), dall'altra, l'identikicarione (e 
l'eguaglianza).

«blell'integrarione politica debole, scrive Ltoppino, la dottrina po­
litica raEgura i rapporti tra dominanti e dominati come rapporti 
cli separazione, e ài sovraoràarione e subordinazione. V'è una 
distamia incolmabile tra il sovrano legittimo e il suclclito, pcrcbè 
soltanto il primo rappresenta la maestà divina; e v'è una clistan- 
aa incolmabile tra il padrone e gli scbiavi, perckè i primi sono 
superiori "per natura" ai secondi. In questo quadro, la distinzio­
ne tra la turinone di comando e la turinone di obbedienza è 
permanente, e costitutiva dei rapporti tra dominanti e dominati. 
Il diritto al comando e il dovere gll'obbediensa sono attributi 
propri e inalienabili, rispettivamente del sovrano e del padrone, 
de! sudditi e degli scbiavi»^.

Irsducendo in momenti della storia del pensiero politico 
occidentale, abbiamo qui le strutture concettuali portanti 
della destra traàionale — dal patrisrcslismo di kilmer 
alla «scienza politica» di Haller. Ivlonarcbici tradizionali­
sti, imperialisti gbibellini, cattolici reazionari, cbe a tale 
filone ideale si ricbiamano piu o meno esplicitamente, 
non mancano certo nel gran calderone dell'r'-r^âg^eârs

lèi-iem, p. 621. 
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fascista. à si tratta cii Noni minoritari ed emarginati, 
estranei alla sostanza vitale dei movimento e dei regime.
Un digerente discorso va fatto per l'integrazione politica 
torte. ()ui le due funzioni di comando e di obbedienza 
poggiano cllisramente sulla radicale eguaglianza e identità 
di Mtti i membri dell'associazione politica (sia essa con­
cepita come socre/s^, indefinitamente aperta a quanti ap­
partengono al genere umano o come /ràr, egoisticamen­
te ripiegata su se stessa, ancbe se, territorialmente sparsa 
per iì mondo, come la razza). Nessuna differenza, avverte 
8toppino, si riscontra, sotto questo profilo, tra la dottri­
na democratica (i governanti si identificano col popolo), 
la dottrina comunista (i governanti si identificano col 
proletariato, visto come il vicario dell'umanità, giacche, 
librando se stesso dalle catene del capitale, emancipa 
l'intera società clie, in tal modo, passa dà preistoria 
alla storia...), la dottrina nazionalista e fascista (i go­
vernanti si identificano con la nazione), la dottrina nazi­
sta (i governanti si identificano con la razza). blel quadro 
di una integratone politica forte, osserva stoppino,

«la distinzione tra la funzione cli comando e quella cli obbedienza 
è soltanto temporanea (dottrina comunista), o è una tecnica cbe 
permette ciré il principio cli uguaglianza trovi applicazione nelle 
decisioni pubblicbe (dottrina democratica), o è uno strumento cbe 
permette alla nazione o alla razza di esprimersi nel modo piu 
diretto e piu pieno (dottrina nazionalista e dottrina nazista). 
Dunque, la distinzione ira la funzione di comando e la funzione 
di obbedienza trova la sua base e la sua giustificazione nella 
fondamentale uguaglianza e identità cli Mtti ! membri della co­
munità politica» «a.

8otto questa angolatura, 8toppino, se non nega cbe si 
possa parlare, per il fascismo, di gerarchia, preferisce, 
tutto sommato, riservare tale termine alle ideologie a in­
tegrazione politica debole. L non a torto giaccia la pros­
simità di governati e governanti costituisce uno dei ritor­
nelli piu insistenti nelle esercitazioni fllosofico-pollticbs

66 ILrAsr». ^'articolo è incompreso ora nel volume di bl. 8io??mo, 
parere s /corra pârca, 6enova 1982, pp. 127-152. 
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àgli intellettuali fascisti (militanti o funzionari)". «lH 
minorante clle governano lo Ltsto e clle tanno le rivolu­
zioni — scriveva O. ()uintsvalle su 'OiovineMs', l'anno 
precedente la 'marcia' — non sono mai in contrasto 
colla maggioranza, clella quale non sono clle l'avanguarclia 
piu auclsce» àclle quando si nega clle il corpo eletto­
rale clelllla venir riguardato come organo costiturionsle 
clello Listo, l'enfasi posta sulla iclentikicsriooe tra classe 
clirigente e classe cllretta è tale cla costringere — piu 
spesso cli quanto non si crecls — al recupero clello stesso 
termine-concetto clemocrsris. ?ur se riciclata come cle- 
mocrarig nazionale. Orme scrive un costituzionalista clegll 
anni trenta :

«nell» dewocrsri» narionsle... ll kuicro dello 8t»to è I» massa 
ustionale, nella sua ideale soggettività collettiva. Liamo di fronte 
alla massima compenetrazione tra popolo, nazione e 8tato: e 
questa compenetrazione, perfezionatasi nel campo polltico, si vien 
ttsducendo in istituti costituriooall... 8oao dell» nostra espe- 
rienrs di ieri e d'ogai giorno maoikestsrioni pollticlie piu ekkicsci 
di qualunque responso delle urne per attuare e dimostrare la 
recìproca adesione del 6overno e del popolo neU'unicL, compren­
siva realtà dell» vita assonale. ... R se a questo sistema si 
voglls negare ll nome di democrazia diretta, non si potrà perà 
negare ll tatto cll'esso implica un» diretta partecipatone popolare 
alle scelte del Regime»".

Oon questi riferimenti e con il ricllismo à posizione 
(concllvisa) cll ll^srio stoppino, non intenclo riproporre — 
proprio a partire clal valore, la gerarcllia, clle rappresenta 
l'asso nella manica cll quanti pongono il fascismo a clestrs 
— l'immagine, non-conformista, cll un fascismo riconse-

" LL rikerisco all» nota distinaione proposta da diario IskMMl, nel 
volume Irttellettsali «ilttâi e i»ràtt«ali /«mriorrarr. /4pp«rrtt rrdla 
c«lt«ra /arerà, l'orino 1979. Assieme ai saggi di 8ilvio lâsro, quelli di 
Isaenglli rappresentano quanto di megllo la cultura marxista lia prodotto, 
in Irà, negli ultimi anni, nella sua rivisitarlo»» dei «luoglii» dell'ideo- 
logis ksscirtà.
" V. àcora /a -«ettrorrs del regi«e, in «Qiovinsrra», 9 maggio 1921, 
P. ).
" OaicoM, Oerrrocraria diretta e de«oeraria rapprereàttva, Cagliari 
19)7, pp. 20 e 21.
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Aliato finalmente alla storia clelia sinistra (sia pure come 
suo momento nazionale). blon sono possibili ne un capo- 
volgimento cli giudizio, ne una soluzione compromissoria 
(nè destra, nè sinistra oppure oltre la clestra e la sinistra 
etc.): il fascismo, ancbe se per motivi cliversi cla quelli 
solitamente aclclotti, sta a clestra, ben piantato su un 
terreno cbe è suo da sempre, b non solo per la buona 
ragione cbe una differenza fondamentale pur intercorre 
tra generalizzazione e universalizzgzione degli interessi (il 
potere fascista si autodefinisce agente della nazione o del­
la razza; la sinistra immagina se stessa a! servigio del 
genere umano, sncbe se si tratta di servirio indiretto, cbe 
passa, cioè, attraverso il bene del popolo o dell' ultima 
classe della preistoria); ma ancbe per l'altra relativa al­
l'irriducibilità della destra e della sinistra nel loro, rispet­
tivo, atteggiarsi dinanzi al rapporto comando / obbedienza, 
baddove la sinistra, infatti, vede in esso una spiacevole 
necessità — se vogliamo raggiungere il porto, dobbiamo 
affidare la nave al capitano e al suo equipaggio e attener­
ci alle loro disposizioni, durante la traversata, ancbe 
quando limitano la nostra libertà di srione —, la destra 
vi vede un fatto di natura, cbe le società umane non 
possono rinnegare senza sprofondare nella nubili cariane, 
ba gerarcbia, pur se intesa dai fascisti in un senso cbe 
sta tra il debole e il forte, non solo è utile, ma è sncbe 
rivelatrice. Ira detentori e soggetti del potere c'è identità 
sostanziale: sia gli uni cbe gli ài sono rami dell'albero 
della stirpe (nazione o razza cbe sia), e tuttavia vi sono 
individui cbe ne esprimono in modo piu eminente le qua­
lità superiori, mentre ve ne sono altri decisamente meno 
dotati, è quel cbe capita, d'altronde, nelle specie zoologi- 
cbe, in cui si trovano esemplari razziali piu prestanti e 
meno prestanti. I ruoli gerarcbici debbono, ovviamente, 
essere attribuiti ai primi, ma ai secondi si deve far senti­
re cbe il ceppo è unico, cbe il leader carismatico è uno di 
noi (v. l'insistenza di Mussolini sulle sue origini dal Po­
polo), non appartiene a una famiglia diversa, superiore e 
separata — come, nelle ideologie uadirionallste e contro­
rivoluzionarie, il re e i nobili — ma «viene fuori» dalla 
stessa famiglia dei suoi seguaci (di qui il ben voto mec- 
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egoismo psicologico per coi, nel dittatore, la lolla ama la 
propria immagine trasfigurata). Isella sinistra, al contra­
rio, non ci sono «esemplari superlli» della rarra, ma, lin 
dai tempi della democrazia ateniese — in un certo senso, 
la «sinistra» del mondo antico — ogni cittadino, in teo­
ria, viene ritenuto degno di occupare la pio alta carica 
dello 8tsto, sulla base del principio per cui ciascuno è 
dotato di quel minimo di ragionevolezza e di laron senso 
elle gli consente di curare gli interessi della generalità, in 
cui snelle i suoi, in deliniìiva, sono ricompresi, l'ale 
principio giunge al suo apogeo con l'istituto dell'elezione, 
mediante sorteggio, della suprema magistratura (ciò elle 
consentì al cittadino 8ocrate di presiedere la Lo«/è), ma è 
egualmente implicito nella lllosokia della competizione e- 
lettorsle elle offre snelle al cravattaio (Harry Iruman) la 
possillilltà di diventare presidente degli 8tati lini ti.

clli rilletta sui due incompatilllli atteggiamenti nei 
conkronti del potere — di coloro elle sono delegati a 
rappresentare il «noi» collettivo — non può sfuggire la 
diversa intenzionalità elle sta al tondo di ciascuno, lll'i- 
dentificarione tra governanti e governati, nella ideologia 
fascista, non è mai disgiunta dalla dimensione llellica, dal 
riclliamo all'impresa, alla necessità di tenere unito il 
gruppo kinclle la guerra dura — cioè sempre, dal mo­
mento elle essa è una condizione esistenziale, lllon è la 
collettività — il potere irresistilllle di tutti — a porsi al 
servirio dell'egusgllsnra ma è l'egusgllanra — ovvero la 
raffiguratone ideologica della vicinanra tts governanti e 
governati — a porsi al servirio della comunità.
L estremamente indicativo quanto si legge in un editoria­
le di «Làica fascista», nel 1925:

«8e Lno a ora il fascismo avo è stato contro il popolo, <la ora 
dovrà essere col popolo. Antidemocratico è stato per troncare 
l'illusione cii una Falsa democrazia, ma schiacciata questa esso 
chiama oggi il popolo perché dai suoi quadri esca la democrazia 
destinata a governare lo 8tsto italiano, blon si può dividere un 
paese, come l'Italia, agli albori della sua vita europea, in gover­
nanti e governati, in signori e plebe, in dominanti e dominati. 
Ver essere qualcosa nel mondo, noi dobbiamo essere un blocco 
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compatto cli volontà, non perciò irreggimentate teutonicamente, 
ma come rickiiecie il nostro spirito mericllonsle e Istmo, libere e 
sncbe contrastanti, ma pur capaci ài unirsi senza varierà ài pro­
positi e cliscorcisnra 6i lini» 7».

Ouel blocco compatto ài volontà è qualcosa ài piu ài 
una metafora: è la spia ài mi àisegno clre costituisce, 
nella prosa alata àegli iàeologi àel regime, la sua legitti­
mità storica, derto la guerra non si trova solo a àestra, 
così come il linguaggio àell'avanguaràia — alla guerra 
l^ato (svs«g«arà, nella àefiàione àel lommsseo, è «la 
parte anteriore àell'esercito cbe si appresta a combattere») 
— non caratterirra solo i proàotti culmrall ài quest'a­
rea. b Mttavis mentre per la sinistra la guerra è il parto 
violento àella pace — vista come un portato àella libertà 
politica, àella giustizia sociale, àell'emsncipatone rarriale 
etc. — per la àestra, e uno stato ài natura, nel senso 
letterale àell'espressione; per la prima, è un merro inevi­
tabile per spedare le incrostazioni àel potere, per la se- 
cvoàs, è un impegno inàerogabile, una prova solenne per 
saggiare il àiritto àella comunità alla ìraàisione, ov­
vero la sua capacità ài lasciare ai posteri il ricorào ài gesta 
esemplari, blon a caso la stessa — relativa — opera ài 
moàerniWstone promossa àsl regime assume costante­
mente un carattere militare, quasi cbe i granài lavori ci­
vili (bonificbe etc.) non siano altro cbe una Zranàe pre­
paratone collettiva alle future, piu impegnative, faticbe 
militari.
blon è strano cbe questa caratteristica così eviàente àel 
regime non sia ancora àivenuta oggetto ài attenta rifles­
sione culturale, ba line tragica àella seconàa guerra mon- 
àiale, la fretta con cui Mussolini si à accoàsto al carro 
àel vincitore àel primo ansioso ài seàersi al tavo­
lo àella vittoria, l'approssimatone, la superficialità, 
l'impreparazione àei qusàri militan banno quasi finito 
per velare la sostanza msrtsle àel fascismo, riàucenàols 
a paccbians scenografia, a guasconata plebea. Di sicuro la

70 V. Lprlogo «lei -ào re«-o, m «<7rr/à /Lkerâ», voi. I,
«e., P. 279 (I.'srt. reàîooale reca la âata 1 vovembre 1925). 
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materia storica cli cui era fatta la società civile italiana 
era refrattaria si compiti cbe il duce le aveva assegnato. 
06 non cleve lar dimenticare, tuttavia, qual era l'impulso 
segreto cbe animava un uomo non mediocre come Musso­
lini^ e un seguito composto cli uomini non sempre clel 
livello cli uno 8tarsce. In questa prospettiva, la contorta, 
farraginosa analisi cli uno storico-filosofo come Lrnst 
invite mostra, clopo tanti utili stucli ispirati clai «revisio­
nismo», una validità ancora inalterata. Almeno per quan­
to rigusrcla le linee interpretative cli foaclo.

V. -en' c/r -recsrn'-s c/r àeâsre
«»'rpo^rr Meo»' oggr dr ecceràs/e

don i rilievi fin qui svolti bo inteso problematizzare le 
interpretazioni trsdizionsb clel fascismo cbe, con troppa 
fretta e spesso in virtù cli mere pregiudiziali ideologiche, 
ne collocano a destra l'asse ideale. In realtà, perfino mo­
tivi strettamente associati a dottrine e ad atteggiamenti 
reazionari, come il catonismo, l'irrazionalismo, il misti­
cismo, da soli risultano poco probanti. 8i prenda un'ope­
ra ambiziosa, come il ricordato H'r/eâ dr dottrr»s «le/ 
/sreào di àtonio dlavepa, «quello sttsno personaggio 
nato dal nulla e finito tragicamente nel nulla» Vi si 
condanna, con decisione, qualsiasi concessione all'edoni­
smo: «la dottrina fascista nega il principio della felicità 
cbe considera come pericolosa cbimers capace unicamente 
di allontanare gli uomini dal senso delle loro responsabi­
lità distraendoli dall'adempimento dei loro doveri»

8ulla aon-mscliocrità 61 àssolinl ba rickiamato l'attenzione Brast 
blolte nel saggio (mai tradotto in italiano» nonostante la bea vota 
attitudine assonale a non lasciar nulla cli rilevante, almeno in questo 
campo, nei testi originali) àrx lVàre-s rm ^ozralàrrr risr 
àrro/rrrr, in «lîistoriscbe 2eitscbri1t», LXdl, 1960, pp. 249-555.

Orsi lo âeLnisce Norberto Bobbio aell'articolo Fàr'o Irerr/r» e lo 
5tato /arerà, in «Lelkagor», 50 novembre 1985, p. 705. Il personaggio, 
senz'altro bizzarro, era tutt'sltro cbe mecliocre. L qualcosa nella storia 
clella cultura politica siciliana ba pur rappresentato.

Frr/e«a, voi. IH, cit., pp. 174-175.
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8e si pensa ai marcusiano Sror e nulla cll piu 
oggettivamente retrivo: ci troveremmo dinanzi ai lin­
guaggio dello 8tato borgbese ciell'età imperiallsta, elle ve- 
lle uà «principio ciel piacere» una minaccia per il mante­
nimento clel clominio. L tuttavia non va dimenticato elle 
Lsnepa militava nella sinistra clel partito e elle, nel 6r- 
r/Sâ, si ribadiva a piu riprese ll carattere rivoluzionario 
clel fascismo, interpretandone persino ll momento reazio­
nario — con uno scoperto gioco lli bussolotti — in sen­
so progressivo:

«a ben ritenere tutte le rivoluzioni appaiono, sotto un certo 
angolo visuale, come reazioni coatto situazioni precedenti: la ri­
voluzione russa reagì in un primo tempo coatto l'assolutismo 
smista, quella kraacese coatto l'oaaipoteazs e i privilegi llsll'sri- 
stocrszia; ma cla queste primitive lasi <li reszioae, i grandi mo­
vimenti sociali sviluppano — e percià meritano il nome cli rivo­
luzioni — motivi ideali propri il cui aspetto creativo e universale 
supera gli aspetti contingenti del movimento»?*.

blè era priva lli significato la sua spregiullicata, e inllub- 
bismente non conformista, attitulline a vellere in antifa­
scisti come (Giovanni ànenllola llegll autentici, inconsa- 
pevoll, «precursori». L nonllimeno, ancbe a prescindere 
lla questi e lla altri aspetti llel sinistrismo llello 
«strano personaggio», siamo sicuri cbe ll «ricbiamo al 
llovere» (piu cbe al «lliritto») nasconlla sempre gli inte­
ressi llel dominio? R ll catonismo llei giacobini lllumini- 
sti — v. Robespierre — e quello llei giacobini romanti­
co-idealisti — v. 6. l^LWini — non significa nulla?
8! dira, ovviamente, cbe spesso un determinato «motivo» 
lla sinistra passa a destra: ma se un sostantivo è definito, 
unicamente, dai suoi attributi e se questi mutano col 
tempo, come si pub parlare llello stesso sostantivo cbe, in 
un'epoca, assume certe caratteristicbe e, in una diversa 
epoca, altre? (Contenitori vuoti non possono recare eti- 
cbette diverse appunto percbe vuoti — o se si preferisce 
un'altra metafora, per designare con nomi differenti due

?* p. 184. 

119



allibane soapolle cll vetro, occorre elle qualcosa, inerente 
alla loro torma, pur le llistingua. 8e poi si attenua elle 
ciascuna etichetta designa solo una «kamiglla storica» e la 
sua evoluzione attraverso i secoll — e quinlli puri rap­
porti cll llerivazione tisica: incllviclui e partiti elle si ri- 
cliismano l'un l'altro — si può rispondere agevolmente 
elle, se nel caso clelle parentele sono illentllicablli linee 
cllrette e linee collsterall, tigli legittimi e naturali, attivi e 
consanguinei, nel caso clelle genealogie pollticlle i legami 
non possono elle riterirsi a criteri concetìuall.
8i ritorna, in tal mollo, al punto lli partenza: alla neces­
sità lli cogliere, llietro i programmi, llietro l'elenco llelle 
intensioni, il senso riposto llell'agire, inessuriblle nei «va­
lori» lli volta in volta sottolineati (l'inllivilluo o la socie­
tà, il pubblico o il privato, il culto llel passato e la 
proiezione nel tuturo etc.). ?er ll tascismo, a mio parere, 
si può parlare lli llestra non perclle vi siano assenti — 
sul piano llegli elaborati illeologici — mattoni utilizati 
snelle llalls sinistra, ma perclle, come llo già tatto rileva­
re a piu riprese, essi servono a costruire una tortela 
militare e non un parco pubblico, accessibile, in linea lli 
principio, a tutti, lla rocre/sr, in altre parole, si percepi­
sce, nel tascismo, non come un gioco lli ruoli aperto a 
quanti ne sottoscrivano le r«/er, ma, lo si è visto, come 
un esercito in marcia elle avanzerà tanto piu spellilo 
quanto piu avrà rimosso lls se l'inutile peso lli gerarcllie 
agonizzanti e il pericoloso intreccio lli interessi e lli illes- 
lità elle portano certi settori llel gruppo a sollllarirzsre 
con i potenziali nemici (v. ll capitale elle non lla krontiere 
e l'«internszionale» elle inllebolisce la lealtà llei lavorato­
ri verso le rispettive patrie, in nome lli una improbabile 
solillarietà...).
è questa la ragione lli tonllo elle non consente l'appiat­
timento llel fascismo sul comuniSmo, snelle se illentico 
può essere l'orrore per la violenza erogata nelle rispettive 
«(orme estreme» (non vello llll(erenze tra ?ol ?ot e Hi­
tler). Del resto, persino L. O. Lracller, in un'opera recen­
te, elle può consillerarsi un'apologià «lliscreta» llei valori 
liberalllemocrstici, noncllè una ripresa critica llella catego­
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ria «totalitarismo» Aliale era stata teorÎLrata negli anni 
cinquanta, riconosce ciré

«2 comuniSmo si richiamava ai valori piu umani e piu universali, 
e riusciva avelie sci alzare 2 presso clelle posizioni polemiche cke 
concllvicleva con altri militanti anticomunisti perche monopolissa- 
va una iclea universale <2 pace e 6i giustizia liaslirsata al suo 
"socialismo", fascismo e aarioaalsocisllsmo invece si riconosceva­
no in ekketti uKicialmente oe2'i6ea llella lotta e clell'ellle, nella 
«llsuguagllsnza (nazionale e razzista) tra gli uomini, aell'oppres- 
sioos 6ei popoli e clelle minorarle»

In questa prospettiva, le critiche rivolte rial Fascismo alla 
vecchia clestra vanno rilette in una chiave cliversa cla 
quella corrente (che oscilla tra i poh clella «clemistikica- 
rione» e clelia creclulità). <)uanclo un Dino Orancli pole- 
nàs con il nazionalismo prehellico per il suo leaL- 
sta e snticlemocrslico, sottinrencle — nello spirito clell'e- 
clltoriale cll «(làica Fascista» su ricordalo — che una 
nazione cllvisa, uno 8tato le cui classi clirigenti non si 
clàono cura clelle legittime aspirazioni clelle classi urnlli, 
non potrà mai sperare cli svolgere alcun ruolo nella storia 
«lei suo tempo.

«Movimento cli «lentocrazia, -«ale altro rrov p«à errerò r» «» 
paere pro/etarro e povero, covre ll -rortro ^corsivo miol 2 
tascismo cleve prepararsi a diventare l'anima e la coscienza clella 
nuova «iemoerarra varr'ovaie, cui spetta anzitutto «2 risolvere 2 
grsncle compito, <2 kronte al canale 2 socisllsmo rivela sempre pià 
la sua pratica impotenza: -«ello «ir /are aderire le marre allo 
r/a/o rrazrovaie»

lha clemocrszia, quincll, è un attrihuto necessario clel Fa­
scismo, che non ne può Fare a meno in vista clel suo 
«progetto», non la tutt'uno con esso. leggerli con at­
tenzione, i testi ideologici clel regime ci rivelano non po­
chi aspetti clella sua piu autentica natura.

75 V. 1/ hioveeerrto reeoio «ielle r-isoiogrs, a cura <2 2. OiuriX), Lari 
1984, p. 217.
76 V. 2 cliscorso pronunciato al (Congresso <2 lloma ciel 9 aovswhre 1921, 
ora in 2. Da ksucn, ^arâ'oZra/ra «isi /arcrrvro, cit., p. 1Z8.
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Lostituireìròe un grave fràtendimento, quindi, confon­
dere in una generica sinistra — articolata semmai, in due 
sfere: civile, l'una, disumana, l'altra — la divisa classica 
della democrazia (governo del popolo, dal popolo, per il 
popolo) con la nazionalizzazione delle 
masse. fondamento della democrazia, infatti, trovia­
mo un principio universale, l'autonomia, per cui si 
deve obbedire solo alle leggi cui alziamo liberamente 
consentito; a fondamento della nazionalizzazione delle 
masse, troviamo un imperativo comunitario, il dovere di 
difendere e di potenziare quella specificità nazio­
nale elle sola dà scopo e senso alla vita — dovere elle 
può venir assolto tanto piu efficacemente, quanto piu e- 
stesa è la «molnlitszione» per la lotta contro la natura o 
contro le altre comunità ostili. I§el primo caso, la parte­
cipazione — alle urne, la sfilata, il corteo — diviene 
l'attestato simbolico della libertà e della dignità di cia­
scun uomo-cittadino; nel secondo, lo scendere in piazza 
diviene la rappresentazione simbolica del corpo vivente 
della nazione, d'elettore democratico rappresenta se stes­
so come qualsiasi altro memlrro dell'umanità; il suddito 
mobilitato sta per le generazioni elle lo iranno preceduto 
e per quelle ciré ne continueranno l'opera al servizio del­
la «comunità di destino».
dome scrive a ciliare lettere Alfredo Rocco nella confe­
renza di Perugia del '2Z,

«per il fascismo la società da scopi suoi storici e immanenti, ài 
conservazione, ài espansione, ài perfezionamento, àistinti dagli 
scopi àei singoli individui, cbe prò tempore, la compongono e 
cbe possono eventualmente ancbe esser in contrasto con gli scopi 
inàiviàuali. Di qui 1» possibilità, clic le dottrine dominanti non 
concepiscono, del sacrificio ancbe totale àell'ioàiviàuo alla società 
e la spiegazione del fatto bellico, legge eterna della specie uman», 
cbe quelle dottrine non spiegano se non come una assurda dege­
nerazione o una mostruosa pazzia»^.

dissenna delle tante anime del fascismo, a cominciare dal

7? V. âtâ'osrs/ra de/ /sre»«o, cit., p. 294. 
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suo stesso fondatore, avrete potuto sottoscrivere le pa­
role cli Locco. Là è torse divenuto superfluo spiegare 
percbe tale concordanrs risulti decisiva. Il primato 
«lei pubblico sul privato, nell'ideologia clel 
regime, non ba nulla cli strumentale, non è imparentato, 
sia pur cli lontano, con un qualcbe principio utilitaristico 
— l'appagamento elei bisogni cli ciascuno passa attraverso 
la soclclitarione clei bisogni cli tutti, cià cbe obbliga tutti 
a «darsi da tare» per gli ài — ma è il riflettersi, nella 
coscienza, di un rapporto organico tra la parte e il tutto, 
iscritto nella natura e accettato non senria un certo âor 
/stt'. ()usli cbe siano le concessioni alla fraseologia illu- 
ministico-democrstics, per il fascismo si è, se si ap­
partiene a qualcosa: per la sinistra, quali às 
siano le regressioni antindividualisticbe, si è, se 
qualcosa ci appartiene.

8e si approfondiscono le implicazioni teoricbe e praticbe 
di quanto siam venuti dicendo, è difficile non pervenire 
alla conclusione cbe l'esegesi del fascismo compiuta da 
Lrnst biotte, al di là della riduzione di ^4ckr'o» Lrs-r^Èe, 
fascismo e nazionalsocialismo a tre volti di una me­
desima sostanza pobtica e culturale (laddove si tratta di 
rpecrer distinte di un cbe ne ricomprende ancbe 
altre), attinge livelli di profondità cui non sempre giun­
gono i piu brillanti e suggestivi saggi di blosse, attenti 
piu all'estetica cbe all'etica della «nsAonaliMarione delle 
masse», flettiamo da parte la definizione del fascismo 
come «movimento epocale», ripresa con tanta lineria da 
Lenro De Lelice, e soffermiamoci invece su altri due s- 
spetti del fenomeno individuati da biotte e decisivi per 
il discorso fatto sinora: l'agonia e la trascendenza. In 
base al primo, il fascismo si definisce come «agonia del 
gruppo sovrano guerriero antagonistico in se»; in base al 
secondo, come «resistenza alla trascendenza», derubiamo 
di illustrare con parole meno difficili il complesso ordito 
concettuale di biotte, sempre in bilico ira una «fenome­
nologia dello spirito fascista», come si sarebbe tentati di 
cbisrmarla, e un'attenta ricostruzione del fatto storico.
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Definire il fascismo come «agonia ciel gruppo sovrano, 
guerriero, antagonistico in se», significa vedervi «la base 
naturale della politica 8te88a lnes8a in evidenza e portata 
all'autocoscienza» I^a sovranità, 8piega sfolte, è un at­
tributo clie 8Ì riferisce al tatto cbe ogni comunità politi­
ca, in pratica, 8ta per 8uo conto, vive indipendentemente 
dà altre, provvede a se, dispone di se, senza obbligo 
alcuno nei loro riguardi; la bellico8Ìtà, invece, allude al- 
l'aspettativa della violenta cbe, in un conteso internsrio- 
nsle privo di diritto e di organi cbe ne impongano il 
ri8petto, deve nece88arismente condizionare l'agire di co­
munità (ancbe 8e la posizione in8ulsre di uno 8tato fini- 
8ce per ridurre al minimo la probabilità di aggredirmi 
esterne); l'sntagonÌ8mo, infine, 8Ì lega a un regime di 
8car8Ìtà di rÌ8or8e — cbe, in definitiva, è la norma — e 
à stratificazione di ceti o di classi cbe ne deriva, con 
tutto il potenziale implicito di conflittualità.

«à» sovranità, la preparatone alla guerra e l'antagonismo interno 
— scrive Invite — possono... essere considerati come caratteri 
fondamentali di tutte le società umane finora esistite, là il fatto 
decisivo è die gli uomini non danno mai attinto le proprie ragio­
ni di vita, nd interamente nd in massima parte, a questa realtà 
della loro esistenza, almeno da quando esistono le grandi religioni 
liberatrici»

Il principio per cui ciascuno è r'mperskor nel territorio a 
lui soggetto, rivendicato dagli 8tati sovrani, ba sempre 
trovato un limite nella sovranità conferita a Dio; la pre­
parazione alla guerra bs sempre avuto come giustificazio­
ne la salvaguardia della pace (rr v» psce-v, psrs 
la stratificazione sociale è stata sempre legata a «valori» 
cbe la spogliassero di ogni carattere arbitrario. In tutte le 
società storicbe, la realtà effettuale — gli 8tati sovrani, 
guerrieri e antagonistici — e le idealità universali sono 
riuscite a trovare un una qualcbe relgzio

n V. / k-s vè' de/ Mlsoo 1971, p. 595. Osr àcLumru r»
Lpoc-e, 1965, tradotto da ?. Labs Lardi e 6. dlsarooi, è uscito in 

prima ed. it. nel 1966.
» Ittà, pp. 588-589.
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oe «magari ancbe bugiarda». don l'avvento della società 
borgbese, però, si è ritenuto possibile eliminare sia la 
cattiva realtà cbe l'irreale idealità (la «sovrastruttura» 
ideologica), per insediare, al loro posto, un f>o»rr- 
à in cui le due dimensioni venissero riconciliate. Orbe­
ne, il fascismo si definisce come il «contrapporsi con la 
massima sspreWa alla teoria liberale e marxista della rea- 
lirssrione della natura universale dell'uomo».
I/snslisi di bibite, come si vede, è lin troppo incline alle 
teogonie concettuali. Ira l'altro, non viene dato il debito 
risalto alla circostanza decisiva per cui la rottura di ogni 
rapporto «con un bene superiore, con un line universale» 
— cbe, a suo dire, csratterirLerebbe il fascismo — va 
posta in relazione con un latto strutturale, con la crisi 
dolly 8tsto nazionale. Onesta crisi esplode con la guerra 
mondiale e si evidenzia nella oggettiva impossibilità, per 
lo 8tato, di lar valere la propria «ragione» (gare di po­
tenza, antagonismi scatenati dalla necessità di reperire ri­
sorse vitali, tutela neomercantilistica dei propri settori 
produttivi) senra erodere codici morali di portata univer- 
sale. L tuttavia, quali cbe ne siano le cause iscritte nel 
corso storico, lo studioso tedesco mette a nudo, come 
pocbi altri, l'effettiva cifra umana del fascismo, «il primo 
fenomeno in cui... la realtà particolare tende a se e solo 
s se stessa, di modo cbe le sue strutture fondamentali 
giungono per la prima volta alla decisa coscienza di se 
stesse». 8i verifica un fatto nuovo nella storia dell'Occi- 
dente: «il reale vuole se stesso come tale» Con questa 
lapidaria espressione, blolte va al cuore del problema e 
finisce per illuminare dall'interno veccbi /opor dell'ideo­
logia fascista, sui quali l'attenzione degli interpreti non si 
era soffermata adeguatamente.
8i rifletta al discorso tenuto da Alfredo fiocco alla Came­
ra nel dicembre 1925:

«Mentre... non v'è alcuna orgsnirLsrâons superiore alle nazioni

« p. 591.
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cke possa lar giustizia alla oarioiie, vi è un'orgàruzzazlone supe­
riore alle classi, cke può Lar giustizia kra le classi. bis basta. 
Appunto percbè la concorrenza e la lotta à la legge eterna clei 
rapporti kra le nazioni, la solidarietà cleve essere la legge clei 
rapporti tra le classi nell'inteino clella nazione»

In sostanza, vi si ribadisce cbe non esistono moralità in­
ternazionale, ne giustizia, cbe la legge clella giungla carat­
terizza i rapporti tra gli 8tsti e cbe, pertanto, ogni indi- 
vicluo, ceto, classe cleve rimanere ben avvinto alla comu­
nità nazionale in cui il destino lo ba latto nascere. ^1 «li 
Inori cli essa, »«//cr rs/«r/ Oltre lo 8tato non vi sono la 
Cagione o l'umanità, ma il nulla, la «perdita del centro». 
Onesto riferimento ultimo dell'agire accomuna tutte le 
correnti (cosiddette di destra, di sinistra o cli centro) del 
fascismo: ciò cbe varia è il modo di intendere la solida­
rietà tra le classi all'interno della dazione, b'unione deve 
essere imposta da un partilo unico marcatamente politico 
— espressione del nuovo ceto dirigente rivoluzionario — 
o da uno 8tsto fotte e autorevole, capace d'imporsi allo 
stesso partito? Deve nascere dal basso, attraverso la poli­
ticizzazione della società civile, mediante istituti come la 
corporazione, o dalla promozione dei sindacati a organi 
dello 8talo, cingbie di trasmissione della sua inflessibile 
volontà? Lcl inoltre: posto cbe le masse debbono essere 
cbiamate a partecipare attivamente all'impresa nazionale, 
quale dev'essere la misura della loro ricompensa? bielle 
risposte a tali domande, le varie anime dell'ideologia fa­
scista si spingono tanto oltre da ingenerare, a volte, 
l'impressione di un ritorno a valori conservatori e deci­
samente antimoderni, a volte, di un'anticipazione — o di 
una ripresa — di formule rivoluzionarie, atte a spiegare 
successivi passaggi di tanti giovani dal fascismo alla si­
nistra marxista, blel ventennio in cui si consuma l'espe­
rienza fascista, tuttavia, quanti in buona fede si ricono­
scevano nel nuovo ordine mussolinisno avevano di mira 
una legittimità comunitaria, cbe riduceva a

si V. /nrr/s-'ENo/rs -ZeZZo OsZZo Zrèe-'aZs sZZo F/s/o 
/ârâ, Roma 1927, p. )62.
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mere divergerne tatticbs le contrapposizioni interne tra 
«destra» e «sinistra» — intese in un impoverito senso 
tradizionale: difesa dell'autorità dello 8tato, da una par­
te, sollecitudine per i bisogni delle classi popolari, dal­
l'altra.
Oome scriveva, nel 1924, uno storico fascista dell'inge­
gno di (minacciamo Volpe,

«la guerra mondiale non è stata la line degli imperialismi o clelle 
competirioai per il "posto al sole", ma probabilmente un imrio. 
Il mondo civile attsccberà nel presente secolo, e con grande 
empito, la vslorirLssiooe economica e Io skruttamento di conti­
nenti ancora vergiiu. ba ricerca delle materie pàe sarà akkanno- 
»a; lo skorro dei paesi poveri di terra e riccbi di uomini per 
assicurarsi le necessarie condizioni di sviluppo sarà energico; e 
non pare cbe tutto questo debba compiersi in un'atmosiera di 
altruismo, di temperanza, di transazione, di "vivere e lasciar vive­
re". bo spettacolo del dopoguerra ammonisce invece, energica­
mente, a credere il contrario. questo vorrà dire la line del 
mondo o l'imps22Ìmento collettivo, come da varie parti si grida. 
8arà invece Io stimolo a non lasciar giacente e inerte, a trarre 
kuori, a rendere atwale ogni energia, ogni risorsa, ogni àcke-LL 
di uomini e di natura, ad accelerare il processo creativo della 
storia»

Volpe, in ultima istaura, rendeva esplicito quell'intenso 
legame comunitario cbe giustifica la collocatone a destra 
del fascismo: un mero fatto, il ritorno delle nazioni al 
èe/ZttM â-rsr, diventava lievito di valore
e, ad onta dell'umanità e dello spessore civile cbe carat- 
terirrsva lo storico dell'1/s/rs r» câ«r'»o, si fingeva cbe 
non avessero alcun peso i timori, piu cbe fondati, di 
«planti gridavano sl1'«imparrimento collettivo» — dove, 
forse, il riferimento era diretto ai lucidi, cupi, saggi di 
Francesco 8averio blitti sulla disgregatone dell'Europa. 
8e, come si è accennato piu sopra, la fine dell'Itàlia come 
«grande potenza» ba portato il discorso storiografico a 
concentrarsi su altri aspetti dell'ideologia e del regime 
fascista — ancbe nel tentativo di ravvisare in questa o in

82 V. voi. I, cit., p. 260. 
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quella corrente, in questa o in quella linea politica ben 
noti tratti del «modello italiano ài sviluppo» — non de- 
vs dimenticarsi, pero, cbe il fascismo non nasce tanto 
clalls volontà cli porsi arbitro tra liberalismo e socialismo, 
capitale e lavoro, ma 6 al terrore cli una società politica 
minacciata dall'ansrcbia interna e dallo sgomento «li non 
poter profittare, per questo, clell'occasione storica, forse 
irrepetibile, cbe il caos internazionale offre all'Italia vit­
toriosa, cli espansione nel monclo.

Definendo il fascismo come «il reale cbe vuole se stesso 
come tale», blolte ba colto questo aspetto cli fondamenta­
le importanza, bla non meno rilevante è l'altra sua defi­
nizione in termini di «resisterla alla trascenderla», cbe 
ne evidenzia il momento di raàale opposizione alla si­
nistra. Il vero nemico del fascismo, scrive, è da indivi­
duare «nella 'libertà' verso l'infinito cbe innata nell'in­
dividuo e reale nell'evoluzione universale, minaccia di 
distruggere ciò cbe si conosce e si ama» 5 forse su­
perfluo far rilevare cbe la sinistra, come la si è definita 
nel paragrafo introduttivo, è strettamente imparentata 
con la natura trascendentale dell'uomo (nel significato da­
to da blolte a questa espressione), con la sua capacità di 
andar oltre l'esistente concreto, «li guardarlo dall'alto, 
nella prospettiva di un «meglio» cbe si traduce in critica 
della clatità empirica, ^llorcbè la capacità di liberarsi dsl- 
l'irretimento quotidiano e di «sperimentare il tutto del 
mondo nella forma di "coscienza di un orinante"» — 
ciò cbe blolts definisce «trascendenza teoretica» — si fa 
volontà di controllo del processo sociale cbe «allarga in­
cessantemente i rapporti kra gli uomini facendoli così nel 
loro complesso piu sottili e piò astratti» — processo cbe 
definisce la «trascenderla pratica» — la liberazione, cbe 
ne consegue dai vincoli tradizionali, immette nel cuore 
stesso della sinistra. D, nel contempo, disvela le ragioni 
dell'odio mortale cbe attiva nel fascismo.
Il fascismo, per lo storico tedesco, non è solo resisterla

D I t>â' /-ttLwmo, cit-, pp. 596-597.
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alla moderniWarione, caratteristica cll tutte le posizioni 
conservatrici, ina «lotta contro la trascendeva teoretica», 
cioè, se llo ben compreso, tentativo cll cancellare quel- 
l'oltre elle risàia, sul versante politico, di renclere sem­
pre piu racllcale la libertà verso l'infinito, scacciando le 
stesse torme ttaàionall clella trascendenza teoretica (ri­
velate nell'arte, nella rellgione, nella LllosoLa) con cui la 
società llberalborgllese aveva raggiunto una sorta cll 
compromesso. Il tascismo, scrive,

«dispone di torre aste dal processo di emancipatone e rivoltatesi 
poi contro la propria origine... esso puà essere dekioito come la 
disperatone della componente tendale dà società lxrrglrere nei 
riguardi della propria tradizione, «mie il tradimento dell'elemento 
borghese nei riguardi della propria rivoluzione»

Il discorso cll blolte, invero, rimane sovente su un piano 
cll astrazione elle non permette cll ricomprendere, nel 
modello interpretativo proposto, aspetti non marginali 
del tascismo teorico e pratico, àclle la «resistenza alla 
trascenderla», in realtà, contigura un'etica, gisccllè l'uo­
mo non è solo essere trascendentale, ma snelle creatura 
di destino ed entrambi gli aspetti rinviano a lealtà, a 
doveri, a tedeltà speciticlle. Inoltre, ancbe l'attivismo ta­
scata minaccia di «distruggere ciò elle si conosce e si 
ama», noncllè cll portare un qualcbe non secondario con­
tributo alla «trascenderla pratica». Xon lla mostralo llalt 
Oallrendort elle il rullo compressore nazista costituì, per 
gli ekketti sconvolgenti e livellatori elle ebbe sul piano 
della stratificatone sociale, l'equivalente tedesco della ri­
voluzione francese? L qualcosa cll analogo non può dirsi 
per l'Italia? ?er blolle, lla scritto un suo severo critico di 
destra, Adriano llomusldi, il fascismo si pone

«come una rivoluzione contro la trascenderla, ossia, traducendo il 
suo gergo in linguaMo corrente, come uva resisterla contro l'ia- 
dekinita apertura della società a nuove trasformatovi sociali, rad­
iali, spirituali. Nuota contro il senso della storia, ciré va verso il 
livellamento e il rimescolamento. Resiste contro la dissolutone

p. 628.
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6elle vecchie korwe, clelle saticke comunità, clelle snticke kecli, 
con kanatismo, con la violenta se occorre»

llests perà cla spiegare il pur reale riformismo fascista, la 
sensibilità (relativa) ai bisogni clelle masse, la ricerca, a 
tratti sincera, cli una tersa via tra capitalismo e colletti­
vismo. (lome fa rilevare un recensore, tutto sommalo be­
nevolo, cli blolte,

«Ik Mussolini ill kact lreaclecl all promoting
illclustiialiralioll (a lcezc testure ot prsctical trsnscenclence), ke 
clesrlzt cloes llot kelong among tire anti-trascenclelltalists; it csn 
ke arguecl, ok course, àt tke 'reslly' ksscist cliaracter ok Iris 
tsscism einsrgecl only vltlr tire Ltliiopian conquest (1955) and 
tbe anti-8emitic iegislation (19)8)»^.

8s l'analisi qui delineata ba una sua validità, la «trascen- 
clensa pratica» promossa clal fascismo è funzionale alla 
guerra, così come la guerra cliviene fattore scatenante «li 
rivoluzione. (Questo nesso viene colto, acutamente, cla 
IvlcOregor Lnox, nell'importante saggio, ?o-

s»c^ r/r lVsrv <?er«rcr»)t.
b'autore incliviclus una caratteristica cruciale cbe accomu­
na fascismo e nazionalsocialismo — clistinguencloli «la al­
tri regimi totalitari — e cbe può sintetirrarsi in un prò 
cesso rivoluzionario per starli: a) consoliclamento clel po­
tere; b) sfruttamento «lede rivalità tra le altre potense, 
per acquisire libertà cli arione e cli conquista; c) utilirra- 
rione clella vittoria per spsrrar via i residui conservatori 
del passato.

«I^lrove all — sintetlWa Xnox — tbe relstionsbip betveen ko- 
reign and domestic polic^ ill tbe tvo reximes rvss sunilar. ko- 
reiga policzc vss interllsl policy soci viceversa; internai consolida- 
tion vss a preconàition ok koreign conquest, ancl koreign conquert 
vas tire decisive prerequisite kor a revolution st bome tbat 
vould sveep a^va^ inberited institutions snâ values, kieàonte-

V. dorrsà poWc-s s r«/eo/oLrà «ke//a àtra teàcs «k<r/ 191L a/ 
1952, a cura cli ?. kvELt.ni, introciuaioue cii k. pericomo, ària 1981, 
p. 44.

V. L. lìirsrum, ^4 àrc- o/ i^-rrcà, in «borici polilicr», XVI, 
january 1964, p. Z20.
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se-Itâlisv soci prussoOerinan militar^ cssres, tke cliuràs viti» 
ikerr clà to ckep popolar loMties soci ckeir inconvenient 
ik noi alva^s operative Oiristisn vàes, sn6 Isst bue not least, 
tke putative!^ àcaâeol ariti covsrclly upper-miâà clssses»^.

dlel mondo contemporaneo, molti regimi Iranno tentato 
<ài scardinare le vecchie strutture sociali o l'ordine inter- 
oarionsle e talora Iranno, persino, cercato la vittoria mili­
tare per consolidare un determinato assetto interno di 
potere. dlon si era mai verzicato, però, clre la «practice 
koreign conquesti diventasse «tire indispensadle prerequi- 
site kor internai trastormations».
Ix> studioso anglosassone, però, se vede il rapporto tra 
guerra e rivoluzione, tra ingrandimenti territoriali e inter­
venti radicali nel tessuto sociale delle nazioni, non sa dove 
appoggiarlo concettualmente. Da dove deriva la «mixture 
ot demograpdy and geopolitica, cde, al di là di tutte le evi­
denti ditteren^e, costituisce il «atto uniticsnte della ditta­
tura tedesca e di quella italiana? In vero, se la rivoluzione 
è il prerequisiìo dell'espansione e l'espansione il prerequisi­
to della rivoluzione, resta pur sempre l'espansione, per le 
ragioni dette, il primo motore elettivo. Il fascismo non 
si espande per tare la rivoluzione, ma da disogno di un 
sistema sociale meno rigido e bloccato, capace, in qualcds 
misura, di venire incontro alle esigerne delle classi e dei 
ceti piu numerosi, proprio per trovarsi «attreWato», nel­
l'eventualità di una guerra cbe deve impegnare ogni 
componente della comunità.
kur con questa precisazione, cbe ricolloca al posto giusto 
il rapporto dialettico guerra/rivoluzione, l'ipotesi inter­
pretativa di Xnox resta, a mio parere, di straordinaria 
recondita euristica. Lssa, intatti, riporta il discorso sul 
Fascismo, per cosi dire, dalla cultura alla struttura, 
dove quest'ultima non è piu vista soltanto come economia 
(è signiticativo cbe non pocdi studiosi di area «revisionista» 
— non De l'elice cbe da avuto maestri come dlantimori, 
Volpe, (ldadod — quando tanno rilevare l'importanza

" In «lomnsl ok àkxiern Hlstory», I.VI, 1984, p. 57. 
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della cultura, intesa in senso antropologico, mostrano di 
ritenere ciré la dimensione della struttura sia di pertinen­
za... dei marxisti) ma snelle, e soprattutto, come politi­
ca (la coniigursrione dei poteri dominanti entro un si­
stema politico, la distrilluzione dell'induenza nell'arena 
politica mondiale etc.), lln'anallsi sistematica dei testi i- 
deologici (ascisti — e soprattutto degli scrini e dei di­
scorsi del «duce» — pottelllle evidenziare, sd
/râ, l'emergere, non sempre sotterraneo, della consspe- 
volezra ciré il processo rivoluzionario messo in moto dal 
regime trova nella guerra vittoriosa quasi la sanzione del­
la 8toria. lla rivoluzione nazionale è vitale ss riesce a 
imprimere il suo incon(ondillile suggello sul mondo cir­
costante. llel caso contrario, riscllia di ridursi a un ordi­
ne line a se stesso, ripercorrendo i malinconici sentieri di 
nazioni divenute ««storielle» — come la Spagna e ll Por­
togallo — unicamente paglle di aver (renato la corsa ver­
so la decadenza.

VI. rr/err'me-r/o s mo' dr co»-
c/«rr'o»e

(Giunti al termine di un percorso accidentato, ma ormai 
clliaro nelle sue linee concettuali, è opportuno, (orse, 
spendere ancora quslclle parola sulle «strutture», elle 
negli stati della mente — nelle ideologie — si ridettone 
in parte e in parte si nascondono.
Il (ascismo — regime e movimento — è inspiegalllle al 
di (uori di due (attori, interno l'uno, internazionale l'al­
tro. ?er quanto riguarda ll primo, va osservato elle la 
crisi del sistema sociale e politico italiano — come risul­
tato di una guerra lunga, disastrosa per l'erario, distrut­
trice di risorse materiali e ideali, accumulate nella «pro­
saica» età umllertina e giolittiana — crea un vuoto di 
potere elle minaccia l'esistenza stessa dello 8tsto naziona­
le. llessun partito, nessuna coalizione riesce ad esprimere 
un governo (orte ed ediciente e le recenti e meno recenti 
(orinazioni di massa non sono disposte a gestire un esi­
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stente cbe banno combattuto, e non sen?a buone ragioni. 
Larebbe stato assurclo, acl esempio, pretendere clai socia­
listi — la cui componente riformista, tra l'altro, era net­
tamente minoritaria ancbe per colpa clel clima incande­
scente creato dall'intervento bellico — una riconversione 
nsrionalpatriottsrcls, cbe non avrete coinvolto solo il 
piano simbolico, ma comportato ancbe clelicate scelte <li 
politica interna ecl estera, incompatibili con la storia e la 
natura stessa clel ?8I. ba politica socialista, scrive 8et- 
tewbrini, sapeva concepire l'inserimento «ielle masse nello 
8tato «solo nei termini assurcll clel rovesciamento clei va­
lori nazionali e cli una rivincita sulla sconfitta clel maggio 
1915»

L vero, ma è altrettanto innegabile cbe un movimento 
radicato in un monclo cli valori cbe ricomprencleva blsrx 
e Cattaneo, la lotta cli classe e l'illuminismo politico 
lombardo, il materiabsmo storico e il positivismo civile e 
pacifista, lo 8tato nazionale e, al cli la cla questo, l'unione 
clegb 8tsti e la federazione europea, non poteva associarsi 
al mito cli Vittorio Veneto o ai vsgbi, irreali, progetti cli 
un nuovo orcline internazionale — cbe, per essere effet­
tivo, cloveva comportare la rinuncia clegli 8tsti ai «sacri 
egoismi», con la conseguente, inevasa, clomancls: percbe 
allora si è fatta la guerra?
ker quanto riguarcla la politica estera, invece, l'Italia, 
crollati gli Imperi centrali, ritiratisi, per ragioni cliverse, 
clalla scena moncliale i clue colossi emergenti, russo e s- 
mericsno, si trovava a beneficiare cli un'occasione storica 
irrepetibile, quella cli porsi come garante clel nuovo asset­
to europeo (e moncliale) e cli poter far valere il suo «pe-

is l^arcrrmo Lvàottrnàràe rmper/etta, cit., p. 1Z2.
» ?er i popoli cbe danno combàttuto e vinto, Is vittorià si presenta con 
una cornucopia ricolma «li beni materiali «li ogm genere. la «libertà «ielle 
nazioni» non puà costituire l'unica ricompensa ai tanti sacrilici sostenuti 
nei luogki anni ciel conflitto. 8uIIe responsabilità clella guerra moncliale, 
acute osservazioni si possono leggere in un volume — «li cui non 
conclivicio, perà, le linee concettuali <ii kon«io — recente «li lîovLLi, 
la ca«re ciei /arcrrmo. Orrgrm r/orrà <i«k regime reariorrario «ir marra 
i» I/aira e i» <?erma»ia, Lologna 198Z. 
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so determinante» a savore lli questa o lli quella coalizio­
ne lli stati, in cambio lli concreti vantaggi strategici, co­
loniali, lli mercato.

Il fascismo, come si è accennato piu sopra (e in altri 
lavori), fu l'imposizione coatta lli una legittimità unica­
mente riferita alla nazione, in un periollo in cui questa, 
llilsniata lla insormontabill conflitti interni, riscbiava, al­
tresì, lli esser tagliata kuori llalla storia llel monllo.

Oll storici contemporanei, in genere, sono attenti alla 
posta in gioco llel confitto sociale (conservazione o tra- 
skormszione llei rapporti lli potere esistenti? Riformismo 
o rivoluzione?) e agli attori (ceti, classi, istituzioni) cbe 
fanno sentire la loro influenza, attraverso i partiti, i 
gruppi lli pressione, gli organi lli informatone, gli elabo­
rati culturali. Rimane trascurata, invece, la llimensione 
comunitaria, in quanto tale, il fatto, llecisivo, cbe il con­
flitto si svolge in un'arena — il quallro statale — cbe, 
inllipenllentemente llal flou-,
rappresenta un apparato proiettivo, in grallo lli garantire, 
a tutti, lliritti, sia pur minimi, lli cittallinaoza. In un 
monllo lli frontiere cbiuse, e llestinato a rimaner tale a 
lungo, Io Listo assicura a ogni sullllito cbe farà qualcosa 
per lui, cbe il suo apparato istituzionale, in qualcbe mo­
llo, si metterà a llispoàione llei «governati» — ancbe se 
con prestazioni talmente esigue lla venir percepite solo 
debolmente: all esempio, la garanzia lli poter «comunica­
re» senza problemi con gli altri, gisccbè, nel territorio 
sottoposto alla sua giurisdizione, si parla, si insegna, si 
riconosce una sola lingua.

^'ambizione, realizzata in qualcbe misura per vent'snni 
llal fascismo, fu quella lli farsi portatore esclusivo degli 
interessi superiori llella Inazione. Neutre gli altri partiti 
(lli «llestra» e lli «sinistra») guarllavano si giocatori e si 
preoccupavano llei premi lla assegnare alla parte cbe fos­
se risultata vincitrice, il fascismo imponeva l'attenzione 
sullo stallio e sulla necessita lli renllerlo sempre piu orlli- 
nato, capiente e funzionale.
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Orto, Zìi obiettivi clella sopravvivenza o della potenza, co­
me la rilevare Raymond àon, non sono »ârâer iscritti 
nel concetto di «interesse nazionale» le classi dirigenti 
dei piccoli stati tedeschi, nella (Germania dell'Ottocento, o 
l'aristocrazia veneta, sul Lnire del 8ettecento, non persegui­
vano nè obiettivi di sopravvivenza, nè obiettivi di potenza! 
L tuttavia una società articolata, complessa, avviata verso 
l'industrializzazione, come l'Italia degli anni venti, indub­
biamente intendeva vivere e approntare delle opportuni­
tà internazionali ollerte dalla vittoria — ancbe se il se­
cóndo disegno era condiviso da una parte importante, ma 
non piu numerosa, della 'società civile', àre coalizioni 
di governo, nel '22, avrebbero torse garantito la soprav­
vivenza — tacendo pagare la governabilità del paese sn­
elle in termini di parziale smobilitazione degli attori poli­
ticamente attivati nell'stmostera inkuocats del dopoguerra 
— ma, ditticilmente, avrebbe raccolto consensi tanto e- 
stesi per svolgere una in condizioni di og­
gettiva interiorità, bolo gli stati continentali, ormai, po­
tevano coltivare progetti 'imperiali', senza imporre ri­
nunce pesanti al sistema economico e intollerabili inge­
renze nella vita civile. 8i sarebbe trattato, in ogni caso, 
di una democrazia destinata a rimanere, per qualcbe lu­
stro almeno, debole e autoritaria. Autoritaria 
percbè costretta a frustrare (direttamente o indirettamen­
te) aspettative di innovazioni politicbe e istituzionali 
troppo elevate; debole, percbè impossibilitata a lare as­
segnamento su quel senso del pubblico cbe rende consa­
pevoli partiti e gruppi in confitto della necessità di con­
tenere spinte e rivendicazioni al di qua della soglia oltre 
la quale ogni ipotesi di accordo sociale (di «bargaining») 
risulta alle parti — ad alcune o a tutte — lesiva di 
interessi vitali, blè l'accettsrione del conflitto 
regolato, nè la disposizione al compromesso",

V. pace e zrrerra tra /e rrarrorrr, trsâ. 6i p. àrtOi-vi filano
1970, pp. 679-681.
A Rinvio, a questo proposito, si mio articolo per »» «ro eritreo rie/ 
tsrmr'rre "p/rrra/ào", in «I^s Oilturs», XV, 1977, mi. 2-3, PP. 
294-Z17.
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cbe sono le caratteristicbs fondamentali clel pluralismo 
bberaldemocratico, sostanziavano la cà'c c«//«re, i pro- 
grammi politici, i modi cli rapportarsi clelle classi e clelle 
categorie sociali, negli anni venti. In tali condizioni dikki- 
cili, la salvaguardia e il potenziamento clel guarirò istitu- 
zionale liberale 8Ì prenotavano, 8e non improbabili, certo 
poco e8altanti per quelle 8carse âsr politicbe cbe, tra 
tanti sconvolgimenti, non avevano perduto il principio cli 
realtà. Rsse ben sapevano, tra l'altro, cbe nessuna seria 
contropartita avrebbero potuto offrire in politica estera, 
clove l'Italia, ottenute le non vastissime terre irredente, 
avrebbe clovuto lare il 6>es« ger/e cli lasciare agli altri la 
spartizione cli colonie, protettorati, mercati privilegiati, in 
ossequio alle idealità tsrclorisorgimentali àell'interventi- 
smo clemocrstico. <lon queste considerazioni non si vuole 
certo clire cbe un governo cli coalizione, termo nella «ble­
sa delle liberà statutarie, ancbe se tosse stato ipotizzabile, 
si sarebbe risolto in un inutile palliativo, ^l contrario, 
avrebbe custodito, in un periodo buio della storia d'Italia 
e d'Luropa, quel retaggio di valori socratici e cristiani 
cbe, al di là di ogni retorica occidentalista, costituisce 
l'anima delle grandi ideologie dell'Ottocento. blon va i- 
gnorato, perà, cbe a sostenerlo non sarebbero state masse 
plaudenti, inebriale dalla «rivoluzione al potere» o da 
incisive innovazioni istituzionali. 8i sarebbero poste soli­
de basi per ridorme suture, ma, per l'immediato, trasfor­
mazioni spettacolari non ce ne sarebbero state. R, per di 
piu, lo sciovinismo nazionale, con i suoi poco rispettabili 
interessi cli potenza, non avrebbe avuto di cbe alimentare 
la sua antica sete (si ricordi la «grande promessa» risor­
gimentale di restaurazione degli imperi di Roma e di Ve­
nezia) riacutizzata dalla recente vittoria.

Il fascismo ebbe l'ardire di legare sopravvivenza a poten­
za, di cementare col sogno dell'una la realtà dell'altra. 
Vanno rilevate, perà, due circostanze cbe gli furono fatali. 
?er realizzare le sue ambizioni di politica interna e inter­
nazionale, il regime aveva bisogno del consenso, sia pure 
manipolato, di tutte le componenti sociali rilevanti: non 
poteva, pertanto, ferirne alcuna, oltre un certo grado. 
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vegli interessi, negli sbietti, nei simboli. I>e varie «subcul­
ture», cbe definivano la nazione, quindi, riavevano venir 
riconciliate in quslcbe modo — da «quella borgbese (con­
servatrice o progressista) a quella cattolica, cla quella 
socialista a quella contaàa. Di qui, a livello ideologico, 
il tentativo cli «clar ragione» un po' a tutti (ordine e 
giustiria sociale, progresso e conservazione). livello cli 
pratica politica, tuttavia, la conciliazione risultava assai 
piu difficile, siccbe finivano per prevalere — ancbe se 
con significative eccezioni — le po/rcr'er piu favorevoli 
agli interessi dominanti. Di qui il coro sempre piu nume­
roso degli scontenti, degli sconfitti (di «destra» e di «si­
nistra»), portati a giocare disinvoltamente la carta del 
«tradimento della rivoluzione». b'altra circostanza decisi­
va riguarda la politica estera, kincbe il regime riesce a 
sfruttare le contraddizioni del sistema internazionale, in­
cuneandosi nei conflitti tra le potenze, i suoi successi, 
snelle se pagati molto cari, sotto il profilo «gnomico 
— v. la guerra di Etiopia, — rafforzano il consenso e l'i- 
dentlficazione dei governanti coi governati (anclie se le 
eccezioni non mancano, numerose e indicative di snticbi 
stili morali sopravvissuti a tutti i terremoti sociali e poli­
tici). Quando perà il «gioco dei potenti» si fa sempre 
piu esigente, quando amicizie (v. l'Ingbiberra) e valori 
tradizionali (es. quelli borgbesi) vengono minacciati irre­
parabilmente, il regime finisce per ritrovarsi irrimedia­
bilmente isolato. H viene fuori la sua autentica natura di 
destra rivoluzionaria: l'anowalis originaria, 
per cui il nocciolo duro del suo principio di legittimazio­
ne non e costituito da valori, per così dire 'universalizza­
bili', ma dalla fedeltà a un dato di destino, non parteci­
pabile dagli altri, ed elevato a imperativo morale. 8i con­
suma, in tal modo, il prop/er vr'/â, v/r-e-rdr perdere es«- 
rsr, intollerabile per una cultura civica, come quella ila- 
liana, cosi nutrita di umori cosmopoliti e internazionali­
stici — grazie alla Lbiess, all'illuminismo politico set­
tentrionale, al socialismo positivista e marxista.

Intanto l'eliminazione dei gruppi politici piu rivoluzionari 
segna la fine della «grande paura» comunitaria: nessuno 
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attenta piu seriamente all'unità nazionale con progetti cli 
rikorms talinente raclicali ria poter venire imposti solo al 
termine rii una guerra civile vittoriosa. L il Fascismo, an- 
râ, cke, con l'alleanza tociesca, con la lotta all'89, con la 
crescente polemica antiborghese, con la sorcla ostilità alla 
monarchia e alla Lbiess, minaccia cli cleturpare il volto 
storico e culturale clella nsrions. in eletti, cletermina- 
to a svolgere un ruolo cli àâ, il regime cleve 
riarsi» nell'età clelle masse, un assetto sempre piu 'totali­
tario', in moclo rls poter essere in graclo rii scovare, cle- 
nuncisre i ritar<iatari, i pesi morti, i Fautori (borghesi) 
«iella resistenza passiva. I^e rieriva la sensazione rii esser 
trariiti e la percezione, esatta, ciré per i vecchi Lancbeg- 
giatori «lei primi anni venti, rimessa la «casa in orbine» e 
riacquistata una Forra <ii contrattazione, sul piano inter­
nazionale, quale l'Italia non aveva mai avuto ciacche si 
era unificata politicamente, il compito risi «rivoluzionari 
rii processione» in camicia nera Fosse concluso, siccità ri­
cevuto un congruo «ben servito», dovessero tutti lar «ri­
torno a casa». Uà rii qui pure l'accentuazione mistica 
riell'icieologis, l'autoinvestitura rie! suoi portatori a sacer- 
rioti rii un nazionale, ciré «leve skkermare nel mon- 
rio la sua cupa volontà rii potenza: cupa, perche non 
riscattata ria Alcuna autentica promessa rii liberazione per 
l'intero genere umano (ciò ciré sempre rieLnisce ('«impe­
rialismo» rii sinistra: v. gli eserciti rivoluzionari Francesi), 
ma volta unicamente ari sFkermsre l'attituciine al comsnrio 
riegli erecli cli Roma. L rii qui, inFine, specie nell'ultimo 
Fascismo salutino, quel misto rii aristocrazia e rli 
socialismo, cbe ira Fatto scrivere a diario 8toppino 
essere il principio gerarchico, nell'icleologia Fascista, «non 
piu lo strumento ciell'oràe, ma Io strumento riells mo- 
bilitsrione clella nazione per scatenare una lotta sema li­
miti con le altre narioni»^.
Il Fascismo ha «iato agli Italiani il senso «lell'sppartenenra 
a una comunità politica nel momento in cui i conkliiìi rii

V. voce io Oirroâ/o â -âà, à, 1976, p. 87. 
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gestione minacciavano cli Lar perdere rii vista la necessita 
dell'aòitato: con ciò lia Lavorilo, certo, gli interessi cli 
quanti avevano piu cla perdere con la disgregazione clello 
8tato, ma in una misura minima lra tutelato anclie gli 
interessi cli clii aveva poco cla perdere — solo gli rângsri 
e gli apolidi non lisnno nulla ria rischiare quando una com­
pagine politica teme la sua distruzione.
8criveva, piu cli vent'anni La, il compianto ^llrerto T^qua- 
rons:

«L doloroso ammetterlo: ma disogua riconoscere ciré il prokonclo 
solco ciré lungo tutta la storia clell'Italis unita aveva sempre 
tenuto estranee e ostili le masse allo 8tsto ku almeno in parte 
colmato clursnts l'eia fascista... ku sotto il ksscismo clie il gros­
so clelle masse popolari comincio a iclentikicarsi, ancke se solo 
contusamente e non sen?a incenerire e oscillarionl, allo 8tato 
nazionale»

Dalle pagine clre precedono sono (Lorse) emerse cliiara- 
mente le ragioni cli questa, sia pur relativa iclentiLicsrione 
con un regime clre, pur Lortemente condizionato dalla 
costellazione degli interessi dominanti nella vecclria Italia 
salrauda, aveva legato la sua immagine al rakkorrsmento 
interno ed esterno dello 8tato. I,a legittimità nazionale, 
invocata dal kascismo, non può essere ridotta a mera 
ideologia, a spettacolo politico, a narâonaliMsrâone del­
le masse, intesa come gratiLicasione simbolica commi­
nata a un popolo a cui non si aveva null'altro da oLLrire. 
I/aver Linalàrato la sopravvivenza alla potenza, tuttavia, 
approntando cli congiunture Lsvorevoli, se Ira corrisposto 
agli interessi della rivoluzionaria, lra riclriesto
un costo eccessivamente elevato — giacche solo trasLor- 
mandosi in totalitario uno 8tato nazionale può prevalere 
in un conLIitto di portata mondiale. H violenta erogata 
in nome della sopravvivenza (repressione del dissenso, 
scioglimento dei partiti politici, tribunali speciali etc.) 
poteva ancora essere sopportata perclrè associata a un 
vantaggio, inegualmente sentilo dalle diverse classi socia-

sr V. ncsrar /rèsia/e, Nàpoli 1972, pp. ZZ5-ZZ6. 
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li, ras reale; la barbarie prodotta clalla poterla (l'aLrera- 
mento progressivo clei valori cattolici, illuministici e so­
cialisti) risultava intollerabile, quali cbe lessero le formu­
le 8ull'«oràe nuovo» — cla alcun! sinceramente creclute 
— con cui il regime in guerra tentava cli contrapporre a 
quelli clella clemocrasis e clel comuniSmo un suo «cLverso» 
internazionalismo

8ui signiLcâto àsll'intems2ionslismo kascists l»o avsossto alcune ipotesi 
interpretative nei «lue articoli, per «»'a»âr <Ie/ âs ro«a»o
»eLAeo/oF«a /«cura, in «8toà contemporanea», XI, 1980, pp. 585-411 
e II «rio earopeo 4el /arcumo (^1959-1945), in «8toris contemporanea», 
XIV, 1985, pp. 5-45. ^6 essi rinvio soclre per la lnbliosrà relativa.
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I-'iclSviogis clsl nsrionslsoeisiismo 
e i suoi pnoeurson
di âgeld

I nazionalsocialisti stessi iranno di preferenza csrattsrizza- 
to il loro pensiero e le loro dottrine come l^âs-r- 
rà««»g (concezione del mondo). Onesto concetto, co­
niato originariamente dai rappresentanti tedeschi della 
I^e»r/à7oropHr'e (filosofia della vita) sottolineava 
I'amì>izione alla sola vera conoscenza — tale almeno per 
ogni tedesco — della vita e delle sue leggi; tale cono­
scenza non poteva essere raggiunta per via ragionale ed 
oggettiva, ma solo esperita intuitivamente ed istintiva­
mente, il elle significava, in particolare, solo all'interno di 
una comunità di appartenenti alla stessa specie etnico-raz- 
ziale. Il fondamento irrazionale di questo concetto di ve­
rità spiega ad esempio l'invito, rivolto a tutti i connazio­
nali, ma in particolar modo agli intellettuali tedeschi, a 
rinunciare ad un'oggettività comunque non realizzatile e 
a prendere consapevolmente posizione in favore di una 

nazionalsocialistae spiega altresì il re­
lativamente scarso interesse per definizioni dottrinarie 
ampie e dettagliate, noncte il progetto di un'educazione 
nazionalsocialista elle doveva avvenire non tanto attraver­
so un indottrinamento intellettuale, quanto piuttosto st-

l Qr. 8. 8ckMXoerLLQ», in
r« 20. lirsx. von (l. Lrerui e altri, voi. II, Win

1971, pp. 842 s.
2 gâ ss. il Lscorro tenuto àsl ininistro clella publrlics istruzione, 
kust, nel 19)6, riportato cla 8. lVs/àâorrâtrrcLs Vrrre»-
râ/ttrà/oAe, in 8oâà/s r« Orà» lirsx.
von I- laoWit, kranlckurt/^1. - 8erv Vock 1984, pp. 65-76, qui p. 67. 
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traverso esperienze comunitarie
re). l'ale londsmento irragionsle contemplava poi, in par­
ticolare, anclie l'impiego cli meggi e metocli totalitari vio­
lenti contro tutti coloro clie, sulla òase cli oòiegioni ra­
gionali o a partire da altre concezioni clel monclo, non si 
convertivano alle verità nsgionalsocialiste. Il tentativo cli 
distinguere precisamente i concetti cli 'ideologia' e cli 

è stato intrapreso piu volte: seconclo i 
nazionalsocialisti cloveva essere intesa quale ideologia ci­
gni camullamento consapevole cli interessi clannosi per il 
popolo e per la ragga. Ideologico era perciò il pensiero cli 
tutti gli avversari politici, clegli oppositori ed obiettori 
spirituali, i quali poi venivano visti come burattini nelle 
mani cli quel nemico clella rsgga e clel popolo ciré veniva 
considerato come appartenente sci un'altra specie; vale a 
«lire clegli elrrei^. l'ale concezione dell'ideologia cloveva 
incluclere inoltre anclie i konclamenti rsgionalistici ed in­
tellettualistici — e perciò lontani «lai popolo e quindi 
non veri — <l'altri atteggiamenti intellettuali.

lali tentativi cli clistinguere i clue concetti non pregiudi- 
cano assolutamente la possiliilità cli applicare il concetto 
cli «ideologia» al nazionalsocialismo, (lire esso stesso si 
sia inteso, poi, cavale clottrina totalitaria, è stato sottoli­
neato ripetutamente clagli icleologi clel movimento*, così 
ciré non risulta necessario, in questa secle, <limostrare, 
meclisnte la ripetizione clelle clekinigioni generali cli «ideo­
logia totalitaria»^ elalx»rate dalla critica, la legittimità di

Z Qr. X. iLmc, Vâ -o/rà-er /«ieo/oAS»
r'm 19. 20. /<r-rL»»4er^, 8tuttsart 1971, pp. )6 s.; II. viLLSL,
IcieoloAs, in krbx. von O.

- k. LoSLi-rLcic, voi. Ili, 8tuttxart 1982, pp. 1)1-169, qui p. 16). 
?er quanto riguarcla la concezione <lell'eì>reo quale vero e proprio 
Conciatore cli ideologie politiche «newiàe «lei popolo» ckr. lìiri-ric, 
àr» 2 voli, in 1, Minclien 19)8^, pp. )45 S8.; l7r7/sr s«r

lVà. àer Vsr/rs«te» 1929-19)2, luZg. von H.
ItâL», 7r., kranlàrt/U. 1978, p. 145.

Lkr. all es. Hirraa, àr> Xâp/, cit., pp. 504 88.
Lkr. tra l'altro <l. I. kiueolUW, 7'o/a/rTsre Or^târ, 8tutt§art 1957, pp. 

127, 256 e p-rrà; H. àMvr, IlrrpàLS totâ/er Ilsrr-
rà/r, prankàrt o.)., 80prattutto pp. 7)8-745; XD. LicacWit, 2er7 4er 
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tale auto-cls88iticsrione. Alcune con8Ìdersrioni 8emlrrsno 
tuttavia nece88srie, 8e 8Ì vuole comprendere il concetto cli 
«ideologia» riferito al narional8ocia1i8mo. Il nsrional8ocia- 
liamo è stato, ecl è ancora 8pe88o interpretato solo, o 
principalmente, in proiettiva tunrionsle, come ideologia 
ai copertura <li torre politiche e asciali clre agivano 
<lietro il movimento e la dittatura narionalaocialiaìi 
— quali ad ea. il capitale e l'alta lx>rglie8ia, la piccola 
trargliela e gli /unlcer (proprietari tondiari) —; oppure 
come ideologia cli dominio, la quale cloveva legittimare 
ecl «incuorare» la lotta, per cosi clire, «naturale» per la 
conquida e il mantenimento clel potere cls parte clella 
1^81)^? (partito narionslaocialiata tecleaco clei lavoratori), 
ma aoprattutto cla parte cli gruppi e cli personalità con­
correnti all'interno clello 8tato e clel partito cli Hitler. 
8arel>l>ero poi ancora cla ricorclare le interpretarioni clel 
«tascismo teclesco» quale «torma cli clominio lrorglie- 
se» a e, cl'altrs parte, quelle interpretazioni «revÌ8ÌonÌ8te», 
piu recenti, per le quali l'evoluzione e la politica clel 
l'erro lìeiclr vanno inte8e 688enrislmente quale àultato 
clel libero movimento cli torre clisorclinste e cli lotte cli 
po8irione interne, piutto8to ciré come reslirrsrione cli un 
programma icleologicsmente determinato?. è pur nece8- 
ssrio analirrare l'ideologia nsrional8ocialÌ8ta anclre in 
proiettiva «kunrionsle»; I'à88olutirrarione di que8ts 
proiettiva porta però a miscono8cerne la «8O8tsora»'

8tutt§art 1982, pp. 14 8.

Beinbelc k. HamburZ 1971. Inoltre, 
kranlàrt/U. 1972.

dir. la critica cli HokLL, 50 c/e» uàe-ncà/A-
â cieM Orà» in Htsâer-

«-rei br8§. von K.
I.H.I.-6. OvLLlkLtilLL, l^liincben 198Z (Bayer. lâcleMntrale, O. 21), 
pp. 189-219. Un'eccellente panoramica 8nl problema si trova in 6.

Hr'à. 1925-19^5.
c/er Oarm8tac1t 1984, pp. 264 88.

â Rltzuarclo a cpiWto concetto, come non appartenente alla 8kera clella 
lungone cli clominio cli un'iâeoloZia totalitaria ckr. làiciLL, l'o/âà 

Berlin 1971, pp. 169-172. 
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politico-ideologica, Zìi obiettivi, rappresentati clalla con­
quista e rial mantenimento ciel potere, cbe in essa si lon­
tano ecl inLne la singolarità stessa clel totalitarismo na­
zionalsocialista. (Queste interpretazioni rientrano in lancio, 
cla una parte, nella tradizione clelle tesi marxiste sul Fa- 
scismo cbe risalgono al perioclo compreso tra le clue 
guerre, dall'altra nella tradizione clella tesi contemporanea 
cll una concezione nicbillstica clel monclo. be conoscenze 
raggiunte clalla ricerca riguarclo ai rapporti (l'interazione 
tra «ideologia genuina» svlluppo del sistema totalitario 
e polltica del lerzo lleicb, dovrebbero in elletti impedire 
di riprendere a livello storiogralico le minimizzazioni, gll 
errori e le incomprensioni dei contemporanei.

ldn altro problema importante viene posto dalla questio­
ne, collegata agli aspetti appena accennati, se sia poi ad­
dirittura possibile parlare cll una sola ideologia na­
zionalsocialista. «O Furono Fondamentalmente tanti na­
zionalsocialismi, quanti uomini di primo piano» ", scrisse 
Hans krsnb dopo la line del lerzo lleicb. b'akkermszione 
cll una molteplicità ideologica, e con ciò ancbe ll sospetto 
cll una profonda arbitrarietà ideologica, potrebbero venir 
rsllorzati ulteriormente richiamando alla memoria quegli 
intellettuali cbe, al cll Fuori del gruppo direttivo e spesso 
al cll Fuori dello stesso partito, si sentirono chiamati a 
contribuire all'elaborazione della nazio­
nalsocialista, come ad es. per ll concetto di 8tato " o

9 dkr. liTen-r rmd Ideo/oF/'e-r, in «Viertel-
jabrssbelte tur 2eitgescbicbte» (VW), II, 1954, pp. 118-1)6. Lgli 
distingue tra ideologie «genuine» ed ideologie non genuine. I>e prime 
sono sorte in modo soggettivamente onesto (col cbe non viene espresso 
naturalmente alcun giudizio di valore) e vengono sostenute dai loro 
portatori con piena convinzione; le seconde nasconderebbero altri inte­
ressi ed obiettivi determinanti. «Oli obiettivi ultimi erano la nrrwrr 
d^/re del suo Idi Hitler! regime, e solo questa ragione conferiva un 
senso a tutto il resto: alla mobilitatone del consenso e sll'orgsnitNtone 
del terrore». H. ^wâ/ro-r,
n'on der Oàà^e/r OZàgen 1978, pp. 97 s.

H. Iw àge^rcL- der (-sige-rr, ^luncben 1953, p. 184.
n Or., tta gli altri, ^7. 8<Aiâ;lM, Ore T'o/âsrrrrrrttr-T'^ew're. 
àg «»d 8tuttgart 1976, pp. 15 ss.
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?idea di rellgione. è possiòlle tuttavia opporre alle paro­
le cll kranlr aLermarrioni assolutamente contrarie di «no­
mini di primo piano». (Quando venne puòòllcato 
Xâp/ — scrisse Laldur von 8clllracli un anno dopo la 
press del potere — «questo likro era per noi una specie 
di ì)iì)ì>ia, elle noi studiavamo quasi a memoria»^. k^o- 
QOStsnte ll debito scetticismo di fronte ad una tale ak- 
kermarione devono tuttavia venir presi in considerazio­
ne l rllerimenti espllciti ed assolutamente centrali al liòro 
U Hitler presenti nei comunicati ideologici ukkiciali del 
partito e nelle sue puòòlicarâoni Onesto punto non è 
tuttavia in se decisivo. I^a questione dell'ideologia na^io- 
nslsociallsta dev'essere messa in relazione, piuttosto, con 
!a questione dei rapporti direttivi e di Sor?a all'interno 
della t48I)^k e del 1er?o lleicb.

Eome il cattolico — scrive Hermann 6oriog — è convinto 
dell'inkallibilità ài ?apa in tutte le questioni morali e religiose, 
così noi nazionalsocialisti dicbiariamo, con la stessa convimione 
interiore, ciré il f^LKrer è assolutamente infallibile in tutte le 
questioni politiche o cbe comunque riguardano l'interesse naziona­
le e sociale clel popolo»

Il ministro degli interni del lleicli, k'riclc, trovò la kormula 
Sorse piu sintetica: «Il nome di Hitler è già un programma 
succiente» ^ali aKerma^ioni, elle non devono assolu­
tamente venir liquidate come pronunciamenti di Sede pu-

2 L. vo^ 8cuiL^cu, Ore Wà/rrLe^d, Berlin 19)4, p. 17.
2 àcbe di fronte alle aKermarioni dei funzionari narionalsocialisti, di 
non aver mai letto àrrr Xâp/, è necessario tuttavia un certo scettici­
smo. Or. perà X. bâW, ffr'àr§ rrrr^ese^/e/e lìfàMerr. ^àr'rr Xswp/» 
rrsd die O//e»à^^er7, 8tuttgatt 1968, pp. 50 s.

Or. ad es. la lettera di Rudolf HeL a Valter Hevel, stonaco, 50 
marro 1927, in IWrer ^»e/re1»/... Fe/^/rerrg-àe der Xâ^/rer7 der 
AKO4?. Oo^rrMerr/sttorr rrrrd ^4-rsZ^e, brsg. von lvLLi.1., Oàsseldorf 
1969, pp. 168-175, sopratMtto pp. 172 §.; 6. lìvLa, Ore /«derr, 
MsatLonalsorislistiscbe Bibliotbà, 45), ^tuncben 1955, soprattutto pp. 
945.

n. OoLino, /Irr/^srr er'rrer ZVs/à, Berlin 1954, pp. 51 8.
«Branlcfutter 2eimng», 21 febbraio 1955, cit. da 8. OosWks, Br'e^MS/rrr 

rrrrd die ZVi^o-4^rrorr r'M O^/o^er 1959, in «V2O», XXIX, 1981, pp. 
74-96, qui p. 74.
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rsweote dormali o come miruLsrioni e mascheramenti «lei 
rapporti politici reali all'interno «lei l'erro Keicli e clie 
inclicsno piuttosto la posizione clecisiva cli Hiàr all'in­
terno clella politica nazionalsocialista, tali akkermarioni, 
clicevsino, ci avvicinano alla soluzione clella questione re­
lativa all'icleologia nazionalsocialista. «L una àetta con- 
seguears clel carattere clel potere carismatico, ciré le te- 
stimonianre autenticlie riguardo agli obiettivi, alla

e alla struttura clel nazionalsocialismo, clel>- 
lrsno alla kine venir ricercate sempre in Hitler meclesi- 
mo»

I.

I-,a cli Hitler è carstterirrsta cla sei
premesse «pseuclo-storiclie» konclamentali.

" llirosrar, Lettaeà»ge» r« âitierr Xweirem L«eK», in «V26», 
IX, 1961, pp. 417-429, qui p. 417. I4on è possibile, in questa serie, 
entrare nel inerito «iella vivace riiscussione sulla posizione <ii Hitler 
M'interno «là compagine «ll potere nazionalsocialista, sulla quMtà «iella 
sua kunrione «ll guicia (llà'-rerrà/i) e sulla responssbilltà per le sterrate 
pollticlle àeterwiaanti a partire llal 1955. ll'autore segue, nel presente 
saggio, le conceriovi «ll X.D. llaacMit, ?robiet»e u»«i llerrpeà've» «ier 
à/er-I«ter/>retaiio», in X.D. llaacMit, Xeitgere-icLtiicKe Xo»ttoverre» 

?âLà«r, Totâanrmrn, De»»o^ratt'e, k4uncben 1976, pp. 79-100, 
e «L X. HirvLNiìâi, à»o^r«ttis o-isr lloixkratt'e? Hi/ierr klerrrà/r 

à Dritte lleicib, in Der «llLLrerttà».- «mi lleâât.
^1«4is» r«r «»«i llo/itt'^ «ier Dritte» lleicLer, lirsg. von 6.
HiasMi-Lro - ll. XLriM>ciM, Stuttgart 1981, pp. 75-96.

Or. per quanto segue soprattutto ll. /XcLLi., Ditterr Ve/ttr»rà»»»g. 
ll»tw»r/ si»sr llierrrc^a/i, Stuttgart 1981ll questo proposito, tra gli 
ài, ll. LiULirians, Die »â»airori-riirà-e llâeàLre. L»/ttsi>«»g, 
àri>rett«»g, lV«tte» «»«i Avarie» ei»er po/ittrà» I-ieoio^ie, I4eisen- 
bsuo a. 61. 1971; 6.. Hn-iLauoeit, I«periaià«r «»«i llâe»«iàri» 
«rie Xer»tt«cL «ier lV5-I«ieoiogis, in ^tt«^/«reiâe»/e <ier lV<r/àâoà 
iiâ«r, Lola 1981, pp. 11-Z6 («Oescbicbte in lloln», Soocierbekt 1). I 
testi pàcipM sono: X. HiriLL, ài» 2 voll., ^luocben 1925-27 
(ckr. nota Z); Httisrr Xreetter ll«c-. Li» DoL««e»r a«r «ie« /è 1928, 
eingeleitet unll lccnvwentiert von 6. ll. ^amnaito, Stuttgart 1961.

Or. 7ll>. OeiWit, /«ieoiogie «»«i ll7ert«rteii, in Irieoiogie. llieoiogie- 
^riM »»<i ll7àe»rrorioiogie, brsg. v«>n X. lâic, Keuvieâ 1961, pp. 
167-175 (estratto; apparso «lsppruns nel 1949), soprattutto p. 170. 
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1. lutti Zìi esseri viventi, ivi compreso ancbe l'uomo, 
vengono determinati, in tutte le loro espressioni vitali, 
dal principio fondamentale della vita: dall'istinto di au- 
toconservàone. lale istinto si manifesta in due modi: 
come lotta per il sostentamento e come assicurazione di 
una discendenza, percbè il principio di autoconservarione 
può essere resinato, al di là del limite biologico indivi­
duale della vita, solo attraverso la conservazione della 
specie.
2. b,'«istinto di conservazione della specie è la causa 
prima della costituzione di comunità umane». Llan, co­
munità, stirpe e popolo appaiono di volta in volta nella 
storia quali soggetti della lotta per l'sutoconservsriooe, 
cioè della lotta per l'esistenza. L necessaria, in questa 
lotta, la disponibilità del singolo «a sacrificare la propria 
esistenza personale per assicurare la conservazione della 
specie»", cosa cbe Iliìler cbiams altrove «idealismo».

Oueste comunità sono formate, naturalmente, da appar­
tenenti alla stessa specie e si differenziano tuttavia al 
loro interno a seconda delle predisposizioni biologicbe 
individuali e delle capacità sviluppale, vale a dire, secon­
do il «valore personale», (snelle comunità cbe vsloriWs- 
no, nella loro costituzione sociale e politica, la diversità 
naturale degli appartenenti alla stessa specie, bsnno le 
migliori possibilità di affermazione nella lotta per l'esi­
stenza.
). b,'istinto di autoconservarâone si afferma in un mondo 
cbe offre risorse limitate e in contrasto con le comunità 
appartenenti ad un'altra specie; la lotta per l'esistenza 
viene condotta per lo «spazio», da intendersi, in fin dei 
conti, sempre come superficie dispensatrice di nutrimen­
to. ?oicbè l'istinto di autoconservsrione non esige solo il 
sostentamento dei vivi, ma ancbe della discendenza futu­
ra, e poicbe le prospettive di successo nella lotta per 
l'esistenza dipendono dalla crescita della propria comuni-

A Orazioni 6-> UlriLir, àr» Xâ-/, eà. 19Z8, x>x>. 165 s. 
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là. Io sparlo «li volta in volta posseduto è succiente solo 
per un certo periodo, e «leve poi venir esteso nuovamen­
te. koicbe tutte le comunità obbediscono agli stessi istinti 
e sottostanno alle stesse condizioni, la rinuncia all'accre­
scimento «Iella discendenza e al corrispondente amplia­
mento rlel territorio signitiàerebbe la decadenza; men- 
tte al conttsrio, la volontà «li akkermazioae nella lotta 
per l'esistenza la apparire la guerra come condizione 
normale e la pace solo come momento «li preparatone cli 
una nuova lotta per lo sparlo vitale.
4. lesila ininterrotta lotta per lo sparlo vitale viene rag­
giunta la finalità della natura per guanto riguarda l'uo­
mo, cioè la finalità della storia. Attraverso la vittoria 
della specie superiore e la sconfitta e l'eliminatone del 
piu debole l'umanità tutta si eleva a torme sempre piu 
torti e piu alte dell'esistenza e della cultura.
I. ()uest'obiettivo storico-naturale ricbiede ancbe il man­
tenimento della purerra della propria specie, «ba torma 
circolare e in sè concbiusa del processo naturale cli pro­
creatone e cli moltiplicatone sembra essere^ quasi una 
terrea legge tonclsmentale «li tutte le innumerevoli torme 
in cui si esprime la volontà d'esistenza della natura. Ogni 
animale si accoppia solo con membri della stessa specie». 
Ogni mescolanza delle specie condurrebbe, intine, all'in­
debolimento non solo del «bastardo» cbe ne deriva, ma 
ancbe dell'intera comunità della specie a cui egli appar­
tiene, e comporterebbe inoltre un arresto dell'evoluzione 
umana stessa, «l'ale accoppiamento contrasta... con la 
volontà della natura «li sviluppare e kar progredire la vi­
ta»
6. lutte le comunità umane sono msnitestatoni delle u- 
nità naturali piu alte, anteriori alla storia: delle razze. ba 
natura ba dotato ogni singola razza di predisposizioni 
kondamentali ditterem! ed immutabili; Hitler credeva cli 
poterne cogliere la combinatone «li volta in volta resliz-

A QtsAOlii cls UrrnL, àr» ecl. 19Z8, pp. ZII, Z12.
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?sta nella singola rarra mecliante le qualifiche cli «creato­
ri, portatori e costruttori cli cultura». 8olo l'ariano è per 
lui un konclatore cli culmra.
he rsrse si suclcliviclono poi, per così «lire, in «sotto-rari- 
2e»; nella rarsa arians-norcl-germanica, ariana-romanica e 
simili. Queste «sotto-ra22e» cliventano, al nuovo livello 
storico cli climensioni moncliali raggiunto clslls lotta uma­
na per l'esistenza nel XIX secolo e manifestatosi chiara­
mente nella guerra inoncliale, portatrici clel processo stori­
co. lenclensalmente non si tratta piu, All'interno <li que­
sto processo, clella semplice conquista cli spazio, hensì «lei 
clominio sul monclo cla parte cli una (sotto-) rs??L supe­
riore a tutte le altre Onesta visione è alla lrase clell'i- 
cles che Hitler aveva cli una «pace monclisle»; con il 
clominio sul monclo cli una sola (sotto ) raWa «leve finire 
conseguentemente anche la lotta clell'umanità per lo spa­
rlo vitale e concluclersi il ciclo storico.
he nazioni e gli stati nazionali mantengono tuttavia anco­
ra un'importanra konclamentsle, henchè anche questo 
punto cli partenza clehha in seguito venir superato all'in­
terno clella lotta per il clominio sul monclo. è all'interno 
clelle nazioni e clegli stati nazionali che cleve affermarsi la 
cosci ercra clella lotta kumra, e quelle n arioni che si prepa­
rano per prime saranno chiamate a guiclare le altre na­
zioni appartenenti alla stessa specie, ha questione, a qua­
le comunità radiale toccherà il clominio sul monclo, ri­
mane fonclsmentslmente aperta; se esso verrà conseguito 
cioè à una rarra fondatrice, portatrice o clistruttrice cli 
cultura. Qualora esso toccasse ai «costruttori cli cultura», 
ciò significherehhe la fine clell'umanità.

2 «Dos pace monclisle è inclubbismente un iclesle auspicablle; secondo 
Hitler essa potrà essere reslirrata solo allorché un'unica potenza gl 
monclo, e cioè quella rsLAslmente migliore, avrà conquistato la suprema- 
ris Assoluta e incontrastata, lale potenza clovrà poi istituire una specie 
cli polizia universale e preoccuparsi contemporaneamente cli garantire alla 
rarrs superiore lo sparlo vitale necessario e, se non è possibile «Eversa­
mente, provvedere skLncbe le rarrs inferiori si restringano in maniera 
corrisponclents». Hek a Hevel (ckr. nota 14), p. 172. Qr. inoltre anche 
le memorie «li Vsgener (citate alla nota )), pp. 288-297.
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8u questi (ondamenti pseudo-teorici si (ondava la 
Eà««»g politica in senso stretto di Hitler.

«bloi clobbiamo combattere per assicurare l'esisteura e l'accresci­
mento dell» nostra rsrra e del nostro popolo, per il sostentamen­
to dei suoi tigli e la purerLa del sangue, per la liberta e l'indi- 
pendeora della patria, attincbe ll nostro popolo possa svilupparsi 
e portare a termine la missione cbe ancbe ad esso è stata asse­
gnata dal creatore dell'universo. Ogni pensiero e ogni idea, ogni 
dottrina e tutto ll sapere devono servire a questo scopo»

questo scopo deve servire in primo luogo ancbe lo 
8tato, cbe «non rappresenta un line, ma solo un messo», 
e deve servire solo alla «conservazione e all'incremento 
di una comunità di esseri viventi, simili sig tisicamente 
cbe spiritualmente» e a garantire la «piu alta libertà»^ 
verso l'esterno, (/evidente disinteresse di Hitler per 
«l'organirLarâone esterna (cioè istituzionale di questo 
8tato» si spiega a partire dalla sua concezione rsWistica 
dello 8tsto, all'interno della quale è risolta ancbe la sepa­
razione tra 8tato e società. ()uell'orgsni22ar:ione si sareb­
be sviluppata, secondo Hitler, di volta in volta, in base 
alle risposte da dare a «questioni di opportunità prati­
ca» 8olsmente l'attermarione del (princi­
pio del capo o della guida) all'interno dello 8tsto (e della 
società statalista) ba occupalo Hitler maggiormente: si 
trattava, in questo caso, di concretiate una delle sue 
concezioni pseudo-teoricbe (ondamentali, e cioè di impor­
re come elite politico-sociale quei soggetti cbe, per de­
terminazione in (in dei conti biologica, erano i portatori 
dei piu alti «valori personali». I concreti compiti politici 
del ((muro) 8tato nazionalsocialista vengono trattati in 
compenso piu ampiamente.

«ba politica è Carte «ll condurre I» loti» «ll uu popolo per I»

2 Hiil-M, à» Xâp/, ecl. 19Z8, p. 2Z4.
pp. 4Z1-4Z4.
p. Z80. bielle «llscussiooi sullo «8tato «ll Hitler» tale io«lltte- 

reo2» rispetto alla strutturatone istiturâonale, noncke l» Lsslltà rstâsta, 
cbe include ancbe altre coacs-ioni cll «skkicienra», dovrebbero trovare 
maggiore consillerstone.
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propria esisteva terrena, 1-a politica estera è l'arte cli garantire 
acl un popolo lo spazio vitale cli volta in volta quantitativamente 
e qualitativamente necessario. I.a politica interna è l'arte ài con­
servare aà un popolo il potere necessario a questo scopo, mante- 
oenàone il numero e il valore clella ra^a»

Leconclo queste premesse, la politica interna clel nazional­
socialismo doveva concentrarsi su tre settori:
— eugenetica (assicurazione cli una cliscenclenra immune 
cla tare ereclitarie), eutanasia (cli cui si parla già aperta­
mente in àr» e anclre nello 2rc-er'?er inter­
venti politico-sociali a kavore cli (amiglia e matrimonio 
(clre dovevano essere «sani» cla un punto cli vista kriolo- 
gico cli rsrra), impeclimento cli un ulteriore «imkrastarcli- 
mento» clel popolo, cla ottenere, in un primo tempo, at­
traverso una legge pubblica ranista, a cui si aggiungono 
urline anclre misure per la conservazione e il raforrià- 
mento clel sano ceto rurale, quale «clikesa contro le ma­
lattie sociali»
— selezione cli una elite radiale, clre cleve assumere Mt- 
te le cariclre clirettive;
— eclucstone clel popolo e soprattutto <lei giovani acl un 
comportamento rarrista ecl alla convinzione «cli essere as­
solutamente superiori»^ agli altri popoli; «estirpatone» 
cli tutte quelle iclee clre mettono in clulrìrio il principio 
vitale clell 'autoconservsrione: umanesimo, internaziona­
lismo, pscikismo, clemocrsticismo, marxismo-bolscevismo, 
liberalismo ecc.
Hitler sosteneva clre i preparativi concreti clella lotta per 
lo spato vitale, riguardanti l'economia e la politica clegli 
armamenti, erano solo seconclst rispetto agli impegni 
sopra màsti. Decisiva cloveva essere invece, secondo lui, 
la «volontà» cli autoconservatone e Infermatone clella 
lotta per l'esistenza. Da realirLarione cli questa politica

26 /frk/nv Xroer/sr ât., p. 62.
27 Xâ-/, eà. 19)8, p. 151.
26 p. 456.
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interna, Conciata sul rarrismo, avrete comportato, quale 
risultato, il sorgere clella Voàge/seàcà/z (comunità cli 
popolo) e ilei «socialismo teclesco»: l'aprirsi «li possibilità 
cli carriera per l'elite cli sangue, inclipenclentemente clal- 
l'estrarione sociale «lei suoi appartenenti; l'unità clel po­
polo «legli appartenenti alla stessa specie, rispetto a tutti 
coloro cl»e, all'interno e all'esterno âel proprio spazio vi­
tale, appartenevano acl un'altra specie. I concetti stretta­
mente correlati cli «comunità «li popolo» e cli «socialismo 
teclesco» rinviano in questo mcxlo alla climensione speci­
ficamente ranista clel totalitarismo nazionalsocialista, il 
quale svrel>l>e l>en presto assoggettato tutti i teclesclu al­
l'utopia «li un «uomo nuovo», clel «superilo e lil>ero a- 
nimale cla precls»^, ecl svrehhe eliminato contempora­
neamente clalla «comunità cli popolo» i soggetti inferiori, 
pur se appartenenti alla stessa specie, e quelli apparte­
nenti acl altre rarse. «hlon vi è libertà cli peccare contro i 
posteri e con ciò contro la raWa» D pur vero che 
questo socialismo non ha minacciato Erettamente i rap­
porti borghesi 6i proprietà, l^ssi erano tuttavia, in linea 
cli massima, sottomessi completamente, come tutti gli al­
tri rapporti sociali, all'ingerenza clel progettalo 8lato tota- 
litario-rsrrists, come risulta chiaramente anche clalle note 
cli Hitler relative al rapporto tra 8tsto ecl economia nel

8. RLU8QMM8, 6erprsc-e «tt 2uricb 1940, p. 2Z7. (lkr. 
8irn«, àr» «t., pp. 449, 451 ss.; 8tt/err î>oL7rre-e§ Tetts- 
r»e»r. Ore llarma»» Oràte vor» f^ârrer «»</ 1945, Hamburg
1981, pp. 110 s.

HiriLL, àr» Xâp/, cât., p. 278. «8ull'uomo tedesco nell'alilllà 
dispongano pure le cinese, sull'uomo tedesco nella vita terrena dispone, 
attraverso i suoi capi, la nazione teciesca». Discorso segreto «ll Hitler «lei 
23 novembre 1937 nel castello cll 8ontbofen nell'Xlgovis, in 
7'rràerprseLs r'r» russmmeagestellt von 8. kiL-
Ma, Stuttgart 1977^ (riedirions dell'ecà 1976), pp. 481-490. Lkr. ancbe 
le cllckiarsrioai «ll 8itler sulla Vo/àge-»sr»rà// rispetto a quelle «ll 
^agener (cfr. nota 3), pp. ZIO s. Il cambiamento cll significato in senso 
raarista ciel concetto «ll «sociallswo», cambiamento cbe era già avvenuto 
in âr» Xâp/, viene aci es. appena sfiorato cla L4. Laasrar, Osr 
lVatto»âorrâr»«r. ll^e/ra»rà««»g «»d ^rr^Lc-Lett (bliedersacbsi- 
scbe bandesrentrale kiir kollàcke Llldung, 8. 8-2eilgescbicbte), Hanno­
ver 1960, pp. ZI ss., mentre non viene assolutamente considerato da D. 
8c»vM»aui«l, Ore àrrrre lîevo/rr/r'o». Lr»e ^orrsfgere-râe der Dritte» 
lîercLr, bluncben 1980 (prima eà. 1968), pp. 76 ss.
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primo volume cli àr/r Xâ/>/. Oli evidenti risentimenti 
sntiborgbeai presenti nella cli Hitler
traevano origine clalla sua convinzione cbe la borgbesia 
indietreggiava vigliaccamente tanto cli ironie al problema 
della rarsa e dello spazio vitale, guanto di ironie al mar­
xismo Zi. Xon è dunque possibile ridurre le rivendicazioni 
socialiste (e rapiste) del nazionalsocialismo lutlsriano ad 
un rivolurionarismo (ancora) solamente anti-ebreo 
ba discussione dell'antisemitismo all'interno della

di Hitler viene aiirontata solo alla iine di 
questa parte, in modo da rendere evidente come esso sia 
da considerare quale componente di una dottrina radiale 
universale, ldn'esposi^ione cronologica del pensiero di 
Hitler avrebbe dovuto, intatti, trattare l'antisemitismo al- 
l'iàio. àcbe all'interno della già svi­
luppata, in cui viene attribuita all'antisemitismo un'im­
portanza assolutamente decisiva, esso conserva il signifi­
cato di punto cli partenza per l'ulteriore evoluzione del 
rarLismo universale; Hitler, secondo il ricordo di lìauscb- 
ning, avrebbe innalzato gli ebrei «a signori del suo an­
ti-universo l'ale akkermarâone sembra
confermata in effetti da quasi tutti i capitoli di àm 
l^E/>/, dello — e qui soprattutto dal capi­
tolo riassuntivo cbe serve da conclusione — noncbè dalla

Lkr. tra l'altro Hiriâ, àr» X-r«p/, cit., pp. 24-Z5, Z6Z-178; 
/ocnEM. /«r Xâp/ E <//<- àrà /fr/à E

vo» 1919 fâ 28/2/2926), kranIckurt/L1. I960, pp. 
106d18.

la questo senso, tra gli alin, anclie 6.1-. Glosse, Lr» Vo/2, er» lîercK, 
à l^«àr. Ore voLb»e-e» Orrpàge à ^atro»âorra/à«r, Xonig- 
stà/ls. 1979, pp. )09 ss. «8aogue e rasa, personalità e valore 
personale, la lotta come espressione clell'eterno processo <li selezione, la 
terra e lo spaso vitale come necessaria e determinante korsa motrice, 
tutti questi concetti sono stati non solo riconosciuti, ma aaclre appressati 
per la prima volta nel loro signikicato koncl smontale <la questo movimen­
to lnssionalsocialismol. Di kronte alla grandezza cli queste leggi e cli 
questi compiti vitali, le idee, i concetti e aacks le istituzioni del nostro 
mondo marxista-Iikeral-lxirglress rivelano la loro assoluta wancansa di 
signiLcato». Introdusione di Hitler alla «Oisnstvorsckrikt kur die kO. 
der k^8O^k» del 15 luglio 19Z2, citata da l'àer 2>e/reL/..., cit., p. 
zor.

H. RavsciMNW, vrrt 2/r'à, ât., p. 221.
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maggior parte ài suoi discorsi tenuti velia ceràia ài 
compagni cli partito, cla una lruona parte delle sue «à- 
clamarioni» puòòliclre, cla quslclie (discor­
so conviviale) tenuto àrante la guerra e inline anclie rial 
«testamento politico» redatto nel suo òunker^. «Dovun­
que anelassi, vedevo àrsi» scrisse Ditler riguarà al 
suo periodo viennese. L ciò àv'essere inteso snclre in 
senso figurato: Hitler vedeva dietro ad ogni insuccesso 
— suo, del movimento o della (Germania —, dietro ad 
ogni posizione contraria e sfavorevole, dietro ogni con­
flitto politico o sociale, l'anione del giudaismo internazio­
nale. Oli eòrei sono per lui un popolo, sddiritmra uno 
8tsto, òenclie uno 8tato senrs delimitazioni territoriali, 
perà ad essi manca il fondamento radiale e spirituale 
necessario all'orggniWasione statale del proprio spazio vi­
tale; manca soprattutto I'«idea1ismo», inteso come dispo- 
niòilità a sacrificarsi per la specie. «Oon ciò viene però a 
mancare il solo fondamento sul quale può sorgere una 
cultura». Oiononostante anàe gli eòrei partecipano natu­
ralmente alla lotta umana per l'esistenza, ma sempre «so­
lo come parassiti nel corpo di ài popoli», riuscendo 
sempre a camuffarsi come comunità solo religiosa. Il loro 
spazio vitale è, per cosi dire, il dominio sul popolo àe 
di volta in volta li ospita. ?er raggiungere questo scopo 
essi devono necessariamente indebolirne ed alla Line di­
struggerne l'istinto di autoconservsàne:
— òiologicamente, attraverso la mescolanza delle ra??e;
— spiritualmente e politicamente, attraverso idee e mo­
vimenti clie distolgono dalla lotta per ('esistenza (umane­
simo, pacifismo, liberalismo, tutte le espressioni di egua­
litarismo socio-politico, rappresentate, nel presente, so­
prattutto dal bolscevismo e dal capitalismo plutocratico 
internazionale).

Okr. HiirLL, L-» Fàeà«pt-«ar/rer 1941-1944. Ore
^«/rercL-r-r-rFe» HàrieL Heà, brsg. von î Ltiwckea
1982, pp. 279 8. (17 febbraio 1942); ìlrl/err T'à^erpà-e, cit., p. 400 
(1 luglio 1942); blri/err pàrtner 7er/âe»l, cit., pp. 64-70 (Z 
febbraio 1945).

D.. HirrLir, àrrr Xâp/, cit., p. 60.
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Orme Miti gli altri popoli e razze, snelle gli ebrei com- 
bsttono per quello cbe nel presente appare quale obietti­
vo supremo: per il dominio del mondo, koicbè essi pos­
seggono però solo predisposizioni parassitarle e distruttri­
ci di cultura, una loro vittoria significherebbe la fine del­
l'umanità stessa, una volta perduta per sempre, in seguito 
alla sconfitta dei popoli ariani, l'idea di «un futuro idea- 
linaio per la nostra umanità», ba legge fondamentale 
della creazione, l'evoluzione dell'umanità verso stadi sem­
pre piu alti attraverso la lotta ininterrotta per la so­
pravvivenza della specie, viene violata dagli ebrei: agli 
occbi di Hitler essi rappresentano la negazione stessa del 
piano della creazione. «Io credo oggi di agire secondo il 
volere del creatore onnipotente; difendendomi dagli e- 
brei, combatto per l'opera del signore»*, blon si tratta 
solamente di salvare i tedeschi, i quali sarebbero comun­
que i piu minacciati dalla sconfitta nella guerra mondiale 
e dai rivoluzionari bolsceviche, bensì di salvare tutti i 
popoli creatori di cultura; ne va cioè, in questo modo, 
del «futuro idealizzato» dell'umanità stessa. Da qui deri­
vano, già in àr» le idee piu radicali riguardo
allo svolgimento e all'esito della lotta.

«Nessun popolo può allontanare in mollo diverso questo pugno 
elle gll serra la gola, se non con la spalla. 8olo 1» toma raccolta e 
concentrata lli una potente passione nazionale elle insorge puà 
resistere all'asserviwento internazionale llei popoli, lin là pro­
cesso è e resta, perà, sanguinoso»^.

blon dovrebbero sussistere dubbi sul fatto cbe qui viene

Orazioni ll» Hinea, Xâp/, cit., pp. ZZI, ZZ4, 421, 70. 
«8olo attraverso un oràe naturale è possibile giungere alla pace, 
premessa necessaria per l'oràe è cbe le nazioni si connettano recipro­
camente in mollo tale, cbe i migliori comandino... tzuest'orlline viene 
distrutto dagli ebrei. Bssi tanno trionfare la bestia, la bassezza e la 
stupidita... lin popolo senza ebrei può ritornare all'ordine naturale» 
Urrrea, â»o/oge, à, pp. 279 s., 17 febbraio 1942).
n Or. tra l'altro, Hitler a àtbur Dinter, Berlino, 25 luglio 1928, in 
pèer ..., cit., pp. 20Z-205.
n Hiliâ, àr» Xâp/, cit., p. 7Z8. Di qui ancbe 2 giudizio lli 
Hitler sul giornale sovversivo «Lturmer» lli 8treicber: «8e si vuole ll 
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fissata l'idea dell'eliminazione tisica e cbe non si tratta 
assolutamente di una «metafora». L ciò non 80I0 percbè 
vengono continuainente minacciati «distruzione», «an­
nientamento» o «eliminazione», mentre gli ebrei vengo­
no, d'altra patte, disumanizzati attravetto concetti ssaunti 
dalla parassitologia; non solo percbè Hitler, riferendosi 
all'ultima guerra mondiale, parla esplicitamente di misure 
di annientamento come di un'occasione mancata, ma so­
prattutto perclie, secondo la concezione storica di Hitler, 
le razze interiori devono scomparire comunque, e percbè, 
oltrettutto, secondo questo pensiero razzista statico, la 
cosiddetta «questione ebraica» non poteva in ogni caso 
venir risolta mediante l'espulsione da uno spazio vita­
le.

«bloi poniamo Line alla politica coloniale e commerciale 
del periodo prebellico e passiamo alla politica del suolo 
del futuro» Hitler non si stancò mai di sottolineare 
come in questo modo venisse aperta alla politica estera di 
una Oermanis nazionalsocialista una prospettiva assolu­
tamente nuova; nuova, in verità, solo in quanto il popolo 
tedesco, dalla fine dell'impero degli 8vevi, aveva smesso 
di seguire le leggi naturali e durante il secondo Impero, 
sotto i successori di Lismarcb, aveva perso l'occasione, 
nonostante la forra riconquistata, di ritornare ad esse. Il 
rifiuto di alternative moderne alla lotta per la terra di 
colonizzazione è determinato in modo decisivo —- dietro 
la facciata di un accurato calcolo razionale — dalla pre­
messa pseudo-teorica dell'eterna lotta per lo sparlo vitale; 
esso viene poi rafforzato dal riferimento storico e soste­
nuto dal ricorso all'utopia sociale antimodernistics di una 
«sana» società rurale, blel pensiero di Hitler — a diffe­
renza ad es. da Himmler — non c'è assolutamente nes­
sun obiettivo di espansione prestabilito come potrebbe

nazionalsocialismo bisogna accettare ancbe 8treicber ... I/ebreo è molto 
piu perfido, è molto piu avido di sangue, piu satanico, di come Io lia 
descritto 8treicber» Hirrâ, cit., p. 1Z8, 28-29 dicembre
1941). Or. H. lì^uscwMS, 6erprsc-e «r/ flàr, cit., p. 22Z.
N Hiriâ, à» Xâp/, cit., p. 742. 
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essere la Russia, ad oriente. In e88o non vengono e8clu8e 
completamente, nè la «politica italiana» medievale nè 
l'evenmalità cli una colonizzazione d'oltremare. Determi­
nanti furono dapprima, per quanto riguarda l'Italia e 
l'Inghilterra, considerazioni politiche riguardanti la possi- 
hilità d'alleanza"; anche queste considerazioni apparvero 
però, alla line, rszrâsticsmente determinate, perché, as­
condo Hitler, una sensata politica di alleante e, 8ul lato 
oppO8lo, una 8en8sta definizione degli ohiettivi d'espan- 
8Ìone, dipendono:

— dalla po88ihilità di poter diatinguere con precisone 
gli «spari vitali» dei potenziali alleati, gli spari di volta 
in volta già pO88eduti e quelli da conquÌ8tsre;
— dsll'akkermsrione della politica dello «spazio vitale» 
quale principio londamentale della politica estera pre88O 
le potente pre8e in considerazione;

— e con ciò dall'influenza e8ercitsta 8u11a politica estera 
delle 8te88e da torre ehree, internsrionaliste, umaniste e 
paciliste.
8e 8Ì vuole evitare la catastrofica costellazione di alleanze 
della prima guerra mondiale, Italia ed Inghilterra devono 
venir 8pinte almeno a tollerare una riuscita tederà, e 
ciò pre8uppone, da parte tederà, la rinuncia a qualsiasi 
aspirazione al di la delle ^lpi o Oltremare. Il «nemico 
8ecolsre», la trancia, può venire in questo modo Ì8olato, 
co8Ìcchè re8ta, ad una lutura lotta per una nuovo spazio 
vitale tede8co, una 8ola direzione conveniente: ver8o e8t, 
nella VL8ta e lettile Russia, ahitats da 8lavi, radialmente 
iniettori. Due motivi strettamente congiunti condizionano 
e facilitano questo campamento di prospettiva. Hitler in­
terpreta la rivoluzione russa del 1917 come press del 
potere da patte del giudaismo internazionale. Ra «holsce- 
vizzazione» della Russia ssrehhe, secondo lui, allo stesso

40 Lkr. llirllL», à-ro/oFe, cik., pp. 26) 265 (4 tebbrsio 1942), p. )05 
(27 kebbraio 1942); Hiriâ, /là Xâp/, à, pp. 742 8.
4> Qkr. LuM,

1919-1959, Ttutlgsrr 1970.
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tempo uva «fortuna» e un grandissimo pericolo — uva 
«fortuna», perche, secondo Hitler, gli ebrei sovo ancora 
meno capaci degli alavi cli creare e cli conservare uno 
8tato, coai cbe la Russia sarebbe aiata facilmente conqui- 
stsbile, suclcliviail>i1e e colooittabile; la minaccia piu 
grande, percbe la Russia comunista sarebbe cliventata, 
nella futura lotta per il clominio clel movilo, la base clel 
giudaismo internazionale, mentre la Oermanis sarebbe 
scelta come prossima tappa cl'espsnsione. ^'ammontare 
clella posta in gioco, cbe clivents in tal moclo visibile, 
irascencle già la base rappresentata clsllo 8tato nazionale 
teclesco e ricbiede l'unikicatione cli tutta la ratta aria- 
na-norcl-germanica. (Quando Hitler parla clello «8tato 
germanico clella nazione tedesca» non si riferisce sola­
mente alle concezioni orgaiàative rarriste cli politica in­
terna.

II.

In cbe rapporto sta il nazionalsocialismo cli Hitler con il 
nazionalsocialismo cli altri compagni cli partito cbe rive­
stivano incsricbi cli primo piano? Esistevano delle diffe­
rente — almeno in parte evidenti, — ancbe se si prescin­
de dagli scontri della direzione del partito di Monaco con 
la cosiddetta «ala sinistra», raccolta attorno ai fratelli 
8trssser ". Il «culto dei germani» di Himmler e delle 88 
andava ben al di là dell'interesse cbe Hitler nutriva per 
questo argomento^. 6ià in àr« Xâp/ egli si era sm-

Uràr Xrver/er L«c-, à, pp. 158 3. Lkr. soprattutto Hn-iLsuLLic, 
Ore «Lrràlàrrg» à-rr Oràpsrrrrr» «Ir XerrrrE^ àer rsrrerrràeo/o- 
xrrc-e» ?rogrâ«r àer in «V26», XX, 1972, pp.
155-155; X. Oerr/reLe ^4«)8srr/>âr^ 1955-1945. oàer
Oogâ?, 8wttgart 1980^, pp. 19 83.
« HiriLL, àr> Xcrmp/, cir., p. 562. Qr. tra l'altro, il àiscorso ài 
Hiàer ài 8onrkolen (ckr. nota 50), pp. 485 3.: «Impero germanico àella 
nazione tedesca».
" 8ull'ala 8ÌM3trs del partito ckr. k. Xiiwci., Ore »ett'onàorrâà/>s 
Lr»-be, àlseodeim a. 61. 1966; II. XlSSMWLrre», L7eexor ^à/kee 
àre ^5O/4k>, Ltuttgarl 1978.

Ouarimenri riguardo si pensiero ài Hiwwier sono contenuti soprattut-
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piamente preso gioco delle mascherate pagano-germani­
che. he posizioni di Darre e di Kosenherg riguardo al 
cristianesimo ed alle chiese cristiane — posizioni che dif­
ferivano anche tra di loro — si discostavano chiaramente 
dà posizioni talvolta apparentemente indifferenti e co­
munque sempre pragmatiche del cosi come egli le 
aveva fatte valere già nella disputa con Arthur Dinter". 
àlche in Hitler si possono trovare romanticismo agrario 
e vagheggiamento della condizione contadina, ma a questi 
si oppone un amore per la tecnica che lo distingue da 
altri ideologi del partito, àclle la sua concezione del­
l'impaludamento radiale e morale delle grandi città mo­
derne non giunge assolutamente fino all'idea di un pro­
cesso regressivo di ritorno alla condizione rurale del po­
polo tedesco, ma si esprime invece nelle visioni prefigu- 
rstive dello «spazio orientale» da conquistare.
8pesso si rimanda al programma di partito della hl8D^k

io in 8. tàâHk, 6eLer-»re«ie» 19)) àrr 194) «»M s»«iere ^l»rpr«rcLe», 
brsg. von L. B. kereirsow, Brsnlciurt/L4. 1974; Berc1>r/»7>-
rsri... Brre/s <r» «»<i vo» 8i-»«ier, brsg. von 8. 8àiMit, 8tuttgart 
1968. Or. inoltre 7- 8er»rrcB 8rmm/er â Irieoioge,
6ottingen 1970. 8ulls mentalità «ielle 88, ckr. 8. LucnMwr, Be/â «»«i 
OeBorrâ, in r4»s/o«ie «ier ^-^/«r-r/er, 2 voli., ^luncben 1984^, pp. 21) 
ss. BixuarMo à concezioni proprie «li 8itler ckr. i à»oioge, cit-, pp. 
265-265, Z05 (4 kebbrsio 1942; 27 kebbraio 1942); inoltre Q. !.. à§L, 
Ore ?/<rtto»<rittrer«»g cier ârre». Vo» «le» Be/reàgàrege» Krr r«r» 
Dritte» lîercK, Bramrkurt/^1. 1976, pp. 215 ss. («Il gusto «li Hitler»); 
traci, it. Or »crrro»<àrarr'o»e «ielle «erre, Bologna 1975.

Or. Hitler a ^rtbur Dinter, Berlino, 25 luglio 1928, in B«Hrer 
Ke/re-l.., cit., pp. 205-205; «Discorso «li Hitler davanti all'assemblea 
generale Megli aciereati alla 88D^k nel settembre 1928», r-r-lem, p. 209. 
ba posizione critica e, piu tarcii, «iivertita «li 8itler riguardo all'opera «li 
^lkreM BosWwaitS, Oer rier 20. /s6r6«»«lertt. Bl»e D7err«»g «ler 
reelrreK-gerttrge» 6ettelte»^àp/e «»rerer 2ett, ^iuncben 1950, è cono­
sciuta e non ba bisogno «li venir «pii ulteriarmcnte «iimostrata. ha rapirla 
ascesa «li Darrè all'interno «iella 88D^B e «ielle 88 era riavuta all'inte­
resse cbe Hitler nutriva per le sue iclee riguardo all'allevamento «li rarra 
in generale; molto meno invece per i miti sulla contaminila germanica. 
Lkr. B. ^7. DaaiìK, Dar Ba«er»r«»» «r/r BeKe»r^«eL Mer »oràe^e» B«rrre, 
^luacken 1929; «iella stesso autore, 17e«rrMei E B1«1 «»M Borie», 
kMuncben 1950. biel 1941 caclrie in clisgraria, percbè aveva parlato pubbli­
camente «lei Mominio «lei manrio quale obiettivo «iella Germania, inva- 
«ienrio perà in questo mrxlo la skera «il competenza piu propria «iel 
BSàr.
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clel febbraio 1920 e alla sua differente interpretabibtà, 
cosi come essa appare cbiarsmente nelle llÌ8cu88Ìoni in­
terne al partito degli anni Venti, per <liino8trare «l'eteroge­
neità clella ns^ionalsociabsta». Il guarLL-
buglio <lei 8ingoli punti clel progranuna e il loro signitica- 
to concreto per la prs88i politica clella 8ono pe­
ro, in questa sede, molto meno internanti <li quanto 
non lo 8ia l'icleologia clel ra^isiuo-antiseluitismo, clella 

e clello «spazio vitale», cbe 8ta alla 
base clel programma stesso^. 6ià gli O88ervatori contem­
poranei incorsero 8pe88o nell'errore cli ritenere opportu- 
nistico il clivergere talora tacito, talora pubblico, cli Hitler 
risi punti concreti clel programma, e cli cleclurre cls que- 
8to latto un'arbitrarietà icleologico-programmatics e mi- 
8cono8cere quindi la risoluteririà tinslirrata clel e 
clel 8uo partito. Hitler non rinunciò mai, tuttavia, ai fon- 
clsmenti ideologici generali clel programma, per quanto 
rudimentali e miseri po88ano sembrare, ma li 8viluppò e 
li trasferì in un 8Ì8tema in certo moclo coerente. 5 vero 
cbe la 8ua interpretazione non era identica a quella cli 
tutti gli altri ideologi del partito, be differente riguarda­
vano pero, 8empre a prescindere dai fratelli Ztrssser, sin- 
gole formulazioni, accentuazioni, questioni di radicalismo 
di principio e di calcolo politico-8trategico nel caso parti­
colare; non riguardavano invece i fondamenti rattisti- 
co-socialdarvdnisti e aggre88ivi, ne, co8S cbe viene sotto­
lineata maggiormente dalla critica, le prese di pozio­
ne antiteticbe cbe 8U di e88i si fondavano. Lenta que- 
8to accordo cli tondo Hitler non avrebbe potuto im­
porre, all'interno del movimento nationslsocislists, la 
propria rivendicazione svoluta al ruolo di guida, pur do­
vendo supporre cbe la maggioranza dei membri dà parti­
to to88e indifferente alle formulazioni icleologicbe

?roLra»u»a clella tra l'altro in De»-
197^-194^, lrrsg. vo» Hoi-L», kranlckuitM. 1982 (pàa

ell. 19Z7), pp. 28-Zl. Or. soprattutto l punti Z, 4
lllguarllo alle posÌ2Loni illeoloZiclls clr., tra l'altro, H. ^ULiìLLc», 

Ve//Eà««»ze» à in Dar
Orà lìercK. «»ci llrsx. vo» lvl. àos- 
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l'ale unanimità era solo in piccola parte il risultato cli 
riscossioni ideologiche. Lssa era invece, cla una parte, 
prociotto rii quei processo grafie al canale Hitler è assurto 
a capo assoluto, prima (iella dl8O^?, poi clel l'erro Reici, 
e all'interno clel quale vennero messi cla parte o li- 
quiclati, assieme a quei gruppi o personalità eie intralcia­
vano o non accettavano questa ascesa, anclie le interpre­
tazioni divergenti elei principi ideologici ionclamentali.

2Lr-H. blc)i.i.Lii, bluncben 1983, pp. 127-151; 6. Xorovsici, Aure 
rt-rtt lVsrà. Ore ldeo/ogrs der lVsràâott'â-»«r, in IVar«-» gersde 
dre b/«rro»àottâ/e»?, brsg. von X. bàeiu.L, Berlin 1985, pp. 68^113; 
L. 1Và»rà««»g «»d L»d/à»g. 2«-» à»à-»à-»«r
der »att'o»àottâ/uà» Là«»grrà'eLr, in «V2O», XXIV, 1976, pp. 
379-405. à questo proposito ancbe /. L. ?L8r, Oar 6errâ der Oàe» 
lìeieLer. ?ro/r/e er»sr lo/âsre» blerrrà/t, bluncben 1980^, con studi 
particolàri sui nattonalsociallsti ài primo piano. Alcune citattoni tratte da 
discorsi e scritti: «lb'ebrsismo e il bolscevismo devono essere i nemici di 
coloro cbe barino serbato la loro rasa e peculiarità...»: B. HeL, «ài 
contadini tedescbi», discorso conclusivo tenuto al terrò congresso dei 
contadini del lìeicb a Oolllar, il 17 novembre 19)5, tratto da li. lbrk, 
l^eds», blàcben 1938, pp. 134-138, qui p. 134 (nello stesso discorso si 
parla del «kondamento vitale troppo ristretto» del popolo tedesco, p. 
137). «Il bolscevismo è la dottrina del satanismo ebreo, il narâonalsocia- 
lismo è la dottrina della ragione e del giudirio nordici»: li. ILV, IVr> 
«Le -e//e» de-» L»àr. Oe«tteà»d /ede» Oeâà», bluncbsn 
1937, p. 42. «lbe leggi naturali cbe si esplicano nella vita animale e 
vegetale compaiono ancbe nell'uomo; e una simile mescolanza di rarre 
non produce una musone, ma solo un caos di popoli»: à. RosMNMS, 
Ore nrrràbe Bedr»gOeà der à^e»pâO, in à. BosexWilo, »»d 
Là. Lr» Xâp/ /«> de«1rc-e VredergeL«r/. lîede» «»d àrr/ràe vo» 
1919-1-33, brsg. von 17. VM làorna, Lluncben 1935^, p. 347. (Questo 
discorso, tenuto al congresso di partito Marnato «della vittoria», nel 
1933, continua nel modo seguente: «Ora ancbe per Mite le altre nattooi 
si pone il grave quesito, se vi sia per esse ekkettivameate un importante 
interesse vitale ad entrare in conklitto con la nuova Germania, solo 
percke Io vuole una minoranza ebrea...» (Orde-», p. 344). «L mia 
convintone, cbe se noi compiamo il nostro dovere all'interno di questa 
squadra di protettone (881, il Lèer di questo impero grande-xermaaico 
creerà il lleîcb della Orande (Germania, il lleicb piu grande cbe l'umanità 
abbia mai koadato e la terra abbia mai conosciuto»: Heioricb Himwler, 
discorso tenuto davanti ai caposquadra delle 88... l'8 novembre 1938, 
cit. da H. Hi^âi^lt, 6àr-»rede», cit., pp. 25-49, qui p. 49. Or. inoltre 
H. OoiMo, Aeds» «»d â/ràe, brsg. von B. óiìirrvac», bluncken 
193N (soprattutto per quanto riguarda ll socialismo tedesco e la VoOr- 
LS-»er'»rà//); 1. 8r«LieuLit, Xs-»p/ de-» 1Ve/r/er»d. lîede» s«r der 
Aâp/rerl, brsg. von H. ?Wik, blurnberg 1938 (in particolare riguardo 
a giudaismo, bolscevismo, dominio mondiale giudeo-bolscevico, lotta di 
rattia al posto della lotta di classe ecc,).

161



l'ale unanimità era poi, dall'altra parte, già anteriore al 
movimento na2Ìonal8ocialÌ8ta 8te88O. ragione è 8tsto ri­
petutamente 8ottolineato, come 8olo le cleâurâoni pro- 
grawmsticlie cli Hitler, e non invece i aingoli elementi 
llella cla lui eapo8ta in àm Xâp/, kos-
8ero originali. Iclee e concetti eguali «icleàmo», Voà- 

(comunità cli popolo), L/tt/ «»ll Lolle» 
(8sngue e suolo), «libertà teclesca», un a venire, 

«»ll ^e/?cr//e»lle^ Xspàl («capitale cli rapina e 
produttivo»), «spazio vitale» e «lotta per 1'e8Ì8terura», co­
si come l'aì)itucline cli collegare gli eì>rei con tutti ! fe­
nomeni politici, sociali ecl economici avversati, Mtte 
queste iclee erano coniate già cla tempo ecl avevano trova­
to accesso in vaste sfere clella società teclesca. I^'icleologia 
clel narionalsocialismo e la Vciré sta a 
fondamento clel programma cli partilo clel 1920 e clelle 
concezioni cli Hitler e cli altri icleologi, risulta cliscenclere 
cla una corrente ideologica piu antica, elle venne clefioits 
clsppriina, attorno al 1900, vo/^à^
I^a si era sviluppata come

49 II termine oMrscA viene reso in maniera differente dai diversi autori 
o traduttori cli opere relative a questo periodo. Il traduttore ài O. !.. 
Mosse, Le origini crdtara/i ciel l'erro LeieL, Milano 1968, lo traduce, 
quando non Io lascia nella torma originaria tedesca, con «aarionsl-ps- 
trîotticv». Migliore mi sembra la traduzione cbe ne dà Lollotti in lar 
6er-»a»ia «arista, l'orino 1975, quando traduce oolàeL con «nsrions- 
listicopopolsre». Mi sono deciso a lasciare in tedesco il termine vMisc- 
sulla base della traduzione del libro di Xsrl D. L«acAL«, lar dittàra 
tedesca, Bologna 197Z; una traduzione cbe mi sembra di gran lunga 
migliore di quella del libro di Mosse. In quest'opera viene data, in nota, 
la seguente spiegazione del termine: «Il termine oo/àcf?... sta ad 
indicare lo stretto legame con l'originario spirito del popolo tedesco, 
radicato nella sua terra e nei suoi valori trsdirioasli, in nella contrappo­
sizione a tutti gli altri popoli della terra...» (p. 1Z). Dalle opere sopra 
nominate bo assunto ancbe la maggior parte dei termini specikici; cosi ad 
es. la traduzione di Vol^sgemei»sà/t, LLLrer, Ll«t «»d Lode» ecc. 
8ewpre rifacendomi alla traduzione dà libro di krscber bo tradotto 
ancbe groFgerr»a»ise- con la poco felice espressione italiana grande-te- 
desco I^l.d.l'.I.

<Ikr. per quanto segue X. Iâ«, VolL «»d §taat, cit., pp. 74 ss.; L.D. 
LaxcMit, Ore deatscLe Di^tàr. L»tste^«»g, ^tr«àr, Loige» des 
-blatio»s/soria/is-»«s, krsnlckurt/M. 1979^, pp. 1 ss.; 6. L. Mosse, Li» 
VolL, à Leicb, ei» LLLrer, cit., pp. 21 ss.; M. àiWU>, Vâ, Lasse, 
La««. VMiscèes De»^e» «»d radi-ba/er àtio»alis««s im Vor/eld des 
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variante piu radicale della «coscienza particolare» 1ecie8cs, 
le cui origini 8ono da ricercare:
— cla un punto cli vÌ8ta cli 8toria sociale, nella relativa 
debolsrra del ceto borgbese, a partire dall'illuminismo, 
nel proce88o di moderàriLrione — conseguenza questa, 
della evidente arretratela economica della Germania ri­
spetto all'Luropa occidentale —, noncbs nell'importslrra 
capitale del ruolo svolto dall'elemento colto, all'interno 
della classe borgbese;
— nella Frammentazione politica e nella divisione reli­
giosa della Oermania;
—- nella particolare positene intellettuale rispetto al 
rapporto tra 8iato, società e individuo — o ancbe: ri­
spetto al rapporto di autorità e libertà —, cbe può venir 
inteso quale risultato della consapevole dipendenza dal 
potere illuminato ed innovatore dello 8tato noncbe
nell'elaboratone del concetto di «natone culturale» 

in opposizione alla Frantumatone politica 
e si contrasti religiosi^;
— inFine poi nella ripresa di queste posizioni politi­
co-spirituali di Fondo all'interno della discussione attorno 
alla Rivolutone Francese e poi, soprattutto, nella lotta 
contro l'egemonia Francese e il dominio straniero durante 
l'epoca napoleonica.
blel momento stesso della «piu proFonda umiliatone» te­
desca, la (Germania rivendicò per s6 una posizione di

à/ààorr'-àmr», in àcàer/s/7 cit., pp.
95-119; X. VMvrmo, De? /ààcLe laeo/oLrrà,
pârrà in ^att'o»a7so-
rr'âà^s Orà/«r 7955-7945. LÌ/a-rr, lirsZ. von X. O. e
altri (8ckri7tenreilis âer Lunâesreatrale kàr politiscke Lilcluvg, 192), 
Lonn 1985, pp. 245-269, soprattutto pp. 255 ss.
si Lkr. a questo proposito, uitiroswente, H. L. Dar Vercie» -7er 
«ieàcàe» ItieoloAS
/ì^ro/«rrr««r r» à rwerts» WÎ/re à 78. à 79.

k^operàgsa-^lunckea 7985.
52 L7r., cii recente, ?. àiL», ?rsàkurt/lvl. 1985, soprat­
tutto pp. 19 ss.
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guicla culturale all'interno clelle nazioni civilizzate, ma 
nello atesso tempo prette ancbe cli clistinguersi ài pen­
derò politico àll'Luropa occitlenlale e àlla trancia, cbe 
veniva clillamato tanto come iàologia ài àminio stra- 
niero, guanto come rsrâonslismo S8torico e livellatore. 
(Queste àe rivenciicariioni portarono acl una ricerca cli ciò 
clre è veramente teàsco, ciel «germanico», in strati 
8empre piu proloncb àlla 8toria teclesco-germanica. à- 
cora nel perioclo prequarantottesco l'iàa cli una superio- 
rità culturale teclesca era aiata erettamente legata a mo­
tivi cli potere politico, àto clre veniva rivenclicato al 
luturo 8tsìo nazionale teàsco lo sparâo clell'impero me- 
clievale, cbe, seconà causato moclo cli veàre, era alato 
inlluenrato completamente ciglia cultura e àlla politica 
teclesca; oppure veniva rivenclicats, in moclo ancora piu 
raclicsle, l'intera Luropa centrale, orientale e 8ucl-orientsle 
in seguito alla presunta mancanza cli cultura e cli 8toris 
àlla maggior parte ài popoli slavi
ba rivoluzione ài '48 è tallita, non cla ultimo, ancbe 
a causa àl tentativo cli realiWsre queste iàe eccessi­
ve. ba loncla2ione clell'impero "ciall'alto" à parte rii Li- 
smarclc non tentd cli corrisponàre a queste aspirazio­
ni. bissa non corrispose ne al concetto linguistico-cul- 
turale cli nazione, nè alle ambizioni politicbe cbe su cli 
esso si Conciavano, nè alle sperante in un nuovo rilio- 
rire àlla cultura nazionale, proprio àlla cultura il nuo­
vo impero sembrava non interessarsi allatto, ba nuova 
epoca portò invece una rapiclissima inciustrisliMaàne 
ecl una mobilitarione sociale cli climensioni inauclite; por­
tò inurbamento, abbandono àlle campagne, l'ascesa cli 
nuovi ceti borgbesi nell'inàstria e neH'amministrasio- 
ns, la corrisponànte perclita «li signikicato ài concet­
to trsclirionale cli cultura, la clecaànra ài ceto meclio 
àgli artigiani; e portò inoltre partiti cli massa, social- 
àmocraria e centro, cbe agli occbi cli alcuni sembrava­
no minare clall'interno ancbe quel minimo cli unità na-

V Okr. î. De? I4ec>Zc>Lrs
V<>^/ràer> />o/rà-e» Oàrmstsâl 1981. 
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rionale cbe era stata realirrats. I-a critica, clic inizia in 
questi anni, alla rnoclernirrarione, al «materialismo» e al­
la società cli massa, potè inserirsi in una corrente cli criti­
ca alla civiltà cli climensioni europee, quale acl es. quella 
cli Lurbbarclt e cli blietsscbe. ?ote poi svilupparsi in un 
«pessimismo culturale» specificamente teclesco-narionsle; 
una via già percorsa <la Wagner in inerbo alla scbiera clei 
suoi «cliscepoli teclescbi» (Xietrsclie) — almeno seconclo 
l'interpretazione cli questi ultimi^, ^.'ultima tappa cli 
questa evoluzione si fonclò sulla rivenclicarione cl'una su­
periorità culturale teclesca: come poteva «la natura tecle- 
sca risanare il monclo» (Oeibel), se la natura e la cultura 
teclesca anelavano perclute? Da qui all'iclea ciré la perclits 
già subita o incombente clovesse essere imputata a influs­
si «stranieri» e clre, al contrario, il rinnovamento teclesco 
ricbieclesse essenzialmente l'eliminazione cli ogni elemento 
estraneo, il passo era breve. I^a maggioranza clei rappre­
sentanti cli questa «coscienza particolare» raclicali^ante 
provenivano clalla borgbesia colta protestante. Lssa era 
abimsta a considerare se stessa e le proprie iclee quale 
centro e nucleo clell'iclea nazionale tedesca. Lssa sentiva 
minacciata la propria posizione all'interno clel ceto meclio 
borgbese e cercà pertanto cli kar passare, con tanta mag­
gior clecisione, il proprio rifiuto <li qualsiasi mocleraismo 
come conservazione clella natura e clella cultura teclescbe, 
vale a clire clel1'«icjealismo» teclesco
?aul cle bagarcle ba riassunto brevemente, nel 1884, en­
trambi i temi la cui «elaborazione» ba segnato, all'inter­
no clella il passaggio cla una
critica pessimista al progetto cli un monclo diverso ecl 
opposto a quello presente.

«Dobbiamo cbiuclere con l'umanità (l7rrâ-»'kN) percbe il nostro

dkr. àroLi.i>, Vs^rrer, -/er Zsxreàer Xrerr â O»à'eàrrz 
à vo/àc^err Oerr^errr, in Uràrr/ Ore lîerepk'orr
rr» 19. 20. /àî>«»^er/. 6erâ«à Làsze r/er HrkàrLer
^«porr'orrr, brsg. van O. lârcrik, Ltuttgart 1984, pp. Z5-64.

Qr. lì. 8rxcWiLLL<-, Ir/es/à r/àreri. l^ror-r VMrreL Irieo/oL7 
ÌVàc>»sZ ^ocrs/à, Xent (Obio) 1981.
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primo dovere non è rappresentato cia cià cbe è comune a tutti gii 
uomini, ma solo ria ciò ciré ci è proprio, b'umanità è la nostra col­
pa, l'inciiviciuslità il nostro compito. 8olsmente attraverso l'in- 
ciiviciualitâ possiamo clikencierci anclie ciagli ebrei»

1>a crisi clell'epocs, ma soprattutto la crisi cl'iclentità 
propria clella lrorgliesia colta, vennero interpretate canali 
crisi cl'iclentità nazionale; alle invise iclee, evoluzioni e 
torse non-teclesàe vennero contrapposti valori e finalità 
specikicamente «teclescbi» quali fecleltà, pietà, iclealismo, 
soprattutto nel senso cli âisponiòilità al sacrificio, co- 
sciensa clella libertà, nel senso cli inquaclramento e cli 
sottomissione volontari, una concezione clella politica ciré 
fosse specificamente teclesca (coscienza elitaria ecl «ari­
stocratica», fecleltà, appartenenza cli ceto), l'iclea cli un 
orcline sociale «germanico». «Moi verremmo risparmiati 
cla un'infinità cli stoltesse, se l'agricoltura, l'allevamento e 
il vero commercio sventassero le occupazioni principali 
clella nasione»

Il seconclo tema si sviluppò nella contrapposizione sem­
pre piu protoncla tra la natura teclesca e quella «giuclea». 
All'interno cli questo processo il motivo tracli^ionale clel- 
l'sntieòrsismo economico si trasformò nell'accusa cli un 
materialismo egoistico cli puro stampo ebraico, mentre 
l'ostilità clei cristiani verso gli eòrei si trasformò nell'af- 
ferms2Ìone cli un'insuperaòile estraneità spirituale. I^s 
puòòlicistica antielrrea clegli anni attorno al 1815, clie già 
aveva collegato motivi cristiani, economici e nazionali, 
okkrì alcuni appigli a tale evoluzione I,'aggettivo «giu- 
cleo» assunse ora lo stesso significato cli «non-teclesco» e 
«giuclei» furono tutti i moclernismi, tutt! gli sviluppi al-

?. ve baoLeoe, /«> à Lorrrervà'pe verter
(1884), in ?. ve I^oxeve, Oerrttcbe 8c6rr'/te» (8cbrikten tur tlss cleutscbe 
Vollc, 1), krstz. von X. kiscuee, bliincben 1934^, pp. 379-429, qui 
p. 423.
n?. ve baorucve, O5>er à Leze/rrvâr/rLerr «ier rie«/rà»
?âr^, scritto nel 1833 (1874: ckr. nota 36), pp. 22-44, qui p. 37.

Lkr. L. 8reiciM0, Ore à/ârr^e -ier pârrcLerr >brtrrer»rà-
mrrr r» Oerrttâsrr-i (7813-1830), krsnkîutt/LI. 1969. 
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l'interno clello 8tato, clella società e clell'economia elle 
venivano sentiti coinè pericolosi: ll capitalismo e ll socia­
lismo, l'inclustriallWa^ione, i partiti, ll parlamento, l'incli- 
viclualismo, la stampa critica liberale e socialista, la korsa 
e altro ancora. 8i aclclusse come prova la presenta pro- 
por2Ìonalmente superiore clegli elrrei negli altari linanria- 
ri, nella puòòlicistica, nella polltica liberale e socialcle- 
mocratica. «^l materialismo, scetticismo e clemocratici- 
smo ellrei bisogna perciò contrapporre l'icleallsmo, la lecle 
e l'aristocraticismo teclesclli», scriveva Julius I,angl>elm^ 
nel suo inclescrivilzlle Iil>ro, elle conoòòe tuttavia clecine cli 
eàioni.

Il passaggio all'ultimo inasprimento cli questa contrappo­
sizione, ll passaggio cioè clalle clelinirâoni «pseuclo-icleall- 
sticlie» clella cliversità clegli eòrei alle clelinirioni rarsi- 
stico-òiologiclle, avvenne non solamente sullo slonclo ge­
nerale clella 8cientilicÌ2?a?ione nel senso clelle sciente na­
turali clell'immagine llel monclo, ma anrâ proprio quale 
risultato clella ricerca cli motivazioni sempre piu proloncle 
clella irriclucilzlle diversità! Questo passaggio venne porta­
to a termine clurante la crisi economica seguita alla ri­
voluzione industriale teclesca, allorché venne sollevata 
un'onclata cli inclignsrione antiebraica ^illielm ^larr co­
niò, nel 1879, per ll nuovo oclio lriologico-rsWista con 
tro gli el>rei, ll concetto cli «antisemitismo», poco piu 
tarcli Lugen Duliring pulròlico Ore /«c/err/rsge â lîscerr-, 
^r'tte»- (7«àr/rcrge (pa questione ebraica come pro-

Julius lîer»à»cir s/r Lrrrei>er. Vo» er»er» OercàLc»,
I^ipLlg 1908^ (pàia eà. 1890), p. )52.
60 «ba germani ta non è nel sangue, ma nell'anima», scriveva il I^gsrcle 
(ckr. nota 56, p. )0), mentre chiamava perà già gli ebrei «bacilli» e 
simili.
61 Lkr. II. Iai.1., Xrc c/s» à/s»ge» cie^ àrà-»r'rrr-»«r rr» KarrerrercL, in 
«Lasculum», XXVI, 1975, pp. 214-2)1; H. d«LiVL, <7ercI>rcLrs à 
-»o«/er«e» i4»à-»r'rà«r r» Os«rrc/l>/s»^, Oarwstaclt 198), pp. 50 ss.; 
lì. Ràu?, Die «/rccie»/r«rgs» à Kàgeàire» (7srâà/r ««ci ciré 
L»ttreL«»g cier «o^er»e» àrue-»irrr-»«r, in L«rcr»rrporio» «»-i àà«i- 
rà«r. ^rrcc/ce» <c/«cie»/rage» cier i>«>geàLe» 6erâà/r, Lottia- 
gen 1975, pp. 74-94, qui pp. 87 ss. 
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blema rsWials, morale e culturale) Oiibring Mutava le 
concezioni ciré deducevano l'inconclliabilltà cli germane- 
8imo ecl ebraismo cla motivazioni religiose o «ideali». 
I^'errore degli elicei è, secondo lui, «di natura filologi­
ca ed è insito nel suo stesso carattere naturale», carattere 
cbe egli descrive come parassitario e disgregatore. Il suo 
unico fine sarebbe il dominio dei «popoli ospiti» e infine 
il «dominio del mondo intero». I metodi scelti a questo 
scopo sarebbero, attualmente, sia il liberalismo economico 
cbe, in corrispondenza, I'«istigâ2ione all'odio di classe», 
«lbs questione ebraica stessa è una questione sociale», 
percbè, «al di là di qualsiasi interesse particolare, vi è 
una sola grande necessità, quella dell'autoconservLAone 
di tutti»; era nata, in questo modo, l'idea di una Vo(à- 
geEàcà/z radiale opposta al nemico della ra?2a. «80- 
1o una delimitazione verso l'esterno, una reclusione e una 
segregazione» degli ebrei potevano salvare il popolo te­
desco.

b'ultima radicallrLsrâone della posizione kartista fu, negli 
anni attorno al 1900, opera di Houston 8tevart (lbam- 
berlain. Lgll riprese sì la dottrina cll Oobineau, secondo 
cui la storia era storia del conflitto tra le rarre, e cerco 
ancbe, nel suo à 19. (Mon­
damenti del XIX secolo), di convalidarla; rigettb tuttavia 
significativamente la tesi di 6obineau sull'inevitabile 
declino della sola r«22a creatrice cll cultura, cioè della 
rsWs bianca, a causa dell'inarrestablle mescolamento delle 
raWe. lbs paura raWistica di 6obineau di una decadenza 
causata dalla mescolanza delle rarire venne volta addirit­
tura in «positivo» da (lbamberlain. Il mescolamento delle 
raWe sarebbe bensì inevitabile; questo non dovrebbe tut­
tavia condurre ad una decadenza rarsiale, ma dovrebbe 
venir consapevolmente utilizato quale possibilità di un 
allevamento radiale. 8i tratta solo cll trovare la giusta 
mescolanza. Oismberlain la trovava già naturalmente rea-

L. Oiàncv, Ore /«rierr à K/rcerr-, «rrri errrer
llie/rZe5c/>rc/?r/rc/>e» àrrvc»'/, XsrlsruIie-OeipAg 1881. citsrioni se­
guenti sono s pp. 111, 1Z4, Z4.
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librata nel popolo tedesco, il cui alto valore sarebbe il 
risultato di una riuscita mescolanza llelle rarre slava, cel­
tica e germanica. ()uale assoluto contrario cli una tale 
riuscita mescolanza cli raWS egli inàò il popolo ebreo: 
rs22ialmente puro cla secoli, all'origine tuttavia risultato 
cli una mescolanza clei piu bassi elementi elei popoli se­
mitici. partire clall'antichità, la storia non tratterete 
cl'altro, secondo lui, cbe della lotta per la decisione su 
questo conflitto estremo. «Nessuna cbiaccbiera umanitaria 
può rimuovere il fatto cbe qui si tratta di una lotta ... 
per la vita o la morte» (lon ciò il rsWisnio (- antisemi­
tismo) si era trasformato in una univer­
sale; essa non pretendeva solamente di spiegare tutti 
i conflitti, le conquiste e le catastrofi storielle, ma ancbe di 
poter costruire il corso futuro della, storia e di poter 
contribuire perciò alla determinatone del suo risultato 
finale. Obamberlain parlava di allevamento degli uomini 
per analogia con l'allevamento dei cavalli — un'immagine 
ciré si ritrova ancbe in àr/r Xâp/ e negli scritti di 
Darre. blell'ides di un consapevole allevamento di ra??a 
degli uomini traspariva l'influsso delle leone storico-na­
turali di Darwin applicate all'evoluzione umana, del co­
siddetto social-darwinismo". (Contemporaneamente alla 
pubbbcarione del libro molto letto di (lbsmberlain, clre 
aveva fatto presa soprattutto sui ceti colti, raggiunse un 
primo culmine, in 6ermania, ancbe la discussione pubbli­
ca attorno sll'«eugenetica» e all'«eliminatone degli infe­
riori». I fautori di tali idee non erano assolutamente tut­
ti quanti rsWisti: alcuni stimati intellettuali pensavano di 
poter contribuire decisamente, con tale discorso, al mi-

n. 8r. Ore <?r«oâLe» à 19. /s^à»</er/r, 2 voli.,
àliinclren 1932 (priora «à. 1899), voi. I, p. 583. 8u Orsmirerlà, 
recentemente: 6.6. klLU), Lva»Lekrrt c>/ Krrce. 7Ls <rer««rr'e Vitto» o/ 
Oorrtto» ^/eroarr <?Ka«Ker/à, I4erv Vorir 1981.

<Hkr. 11.4^. D^kLi-irc, Oer 5o«aiàrr>i»irr»«r irr Oe«trâa»<5 akr 
rc-rcLàLer prozie-», in «V26», XI» 1963, pp. 246-273; V Lori-it, 
Osrroi»irr»«r «»«/ XerlFS»/, io «Xeitscdrilt tur itelixions- noci Oeistesge- 
sciuckte», XIV, 1962, pp. 143-176, io particolare pp. 163 ss.; H.î 
Xoc», Oer ^oN<ririaru>i»itt»«r. Gerire 6e»ere «ori rei» Lr»/irr^ s«/ à 
r'rrrperrâ/rrc-e Oe»Le», i^àclren 1973, pp. 151 ss. 
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glîoramento clella salute clel popolo e aclllirittura alla so­
luzione cli alcuni problemi sociali, l'ali cliscorsi abituava­
no a concezioni inumane llall'aspetto scientifico e prepa­
ravano l'avvento cli un raWismo filologico. Il «pensiero 
vo/à'rc^» — inteso canale concezione generale «mirante al­
la conservazione e all'incremento clella peculiarità ilei po­
polo teclesco»^ — non cloveva assolutamente spingersi 
lino alle sue implicazioni rapiste piu racllcali. ^vls gll 
sforai per una rigenerazione morale e spirituale, cla ottene­
re attraverso la purificatone clella religione, clell'educa­
tone e clell'srte cla qualsiasi elemento non teclesco, la 
nostalgia per l'armonia con la natura, l'ostilità verso le 
grancli città e ll romanticismo rurale, la speranza cli un'u­
nità nazionale clle comprenclesse tutte le classi, l'afferma­
tone cll un carattere «apolitico» clei teclesclli, vale a cllre 
non allatto al parlamentarismo e alla polltica cli partito 
— tutto ciò poteva innestarsi, tuttavia, sull'istinto piu 
racllcale clella «coscienza particolare» tellesca. snelle la 
corrente piu racllcale, quella rartsta, appariva in questo 
mollo meno allnorme — si pensi solamente alla serietà 
con cui vennero lliscusse le assurlle tesi cll (lllamllerlain e 
ll suo ricorso a Xsnt e Ooetlle.
Ouale espressione politica llel rallicallsmo si è
svlluppato, a partire llal 1891, prima sotto la presillensa 
lli Hugenllerg, poi cll Hasse e infine cll Heinricll Oa6, 
l'^4//c/e«/rc^er (Associazione pangermsnica). llle
sue concezioni politiclle, nate llal miscuglio e llslla fusio­
ne cll antisemitismo, sntllilleralismo ecl antisocisllsmo, 
avversione per il «capitale lli llorsa» e «illeologia rurale» 
(pur riconoscenllo, allo stesso tempo, l'importsnra clle ri­
vestiva l'inllustria per il potere llella (Germania), amlli- 
rioni espansionisticlle mitteleuropee e «grsncll-tellesclle» 
ell esaltariione llella guerra, tali concezioni semllrano anti­
cipare certi olliettivi narionalsociallsti llisogna sottoll-

L. Vei-IL», Vaz«er à vMuc-e 6e«Lr»Le, pliil. Diss., 
l'iibwMQ 1927.

Lkr. L. HLSSL, Ore r/e§ r/e«tteLe» 1907
(Oeutscke poUtik, I, 4); v. IHeinrick Ve»» r'cL à
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usare, inoltre, cbe perlomeno gli espoueuti cli spicco del- 
l'âdeàc^er non vedevano se stessi solo canali
oppositori della sinistra, del liberali e del centro, ma 
sempre piu ancbe quale «opposizione nazionale» rispetto 
si governi dell'impero; cosa cbe questi ultimi, sotto Lu- 
lov e Letbmann Hollveg, banno sentito dolorosamente. 
Oò va tenuto ben presente, percbe le utopie dei
pangermanisti di primo piano trascendevano tendenzial­
mente l'ordine politico costituito. 8olo cosi è possibile 
comprendere ancbe l'idea, cbe si andava lentamente svi­
luppando, di un «Kaiser segreto», di un «Kaiser del po­
polo», di un «lotte cose cbe Guglielmo II
non era stato. (Questa ligura attesa avrebbe dovuto con­
durre la nazione verso una nuova era, interiormente puri- 
licata ed unita e potente verso l'esterno. I pangermanisti 
intendevano se stessi quale «gruppo di pressione» elita­
rio, il quale doveva agire pubblicamente e, in particolare, 
all'interno di organiWsrioni di massa ideologicamente vi­
cine, per messo soprattutto di agitazioni pubblicisticbe, 
ma ancbe skruttando le relazioni dei suoi aderenti, b'idea, 
già presa in consideratone alcuni anni prima della guer­
ra, di compiere il passo decisivo e di entrare nella politi­
ca di massa, venne realista solo negli anni 1917-18, 
assieme alla destra conservatrice: la
(battito patriottico) doveva sostenere le aspirazioni ditta­
toriali del comando supremo dell'esercito Hindsnburg-

Xsrrer I^ipriz
1919 (— V edizione invariata nel 1914; prima sdir. 1912). 8ull'«^ssocia- 
râooe pangermaoica» ckr., recentemente k. QncMLMv, Ve «e» 
/eel «ort gerâ». >4 o/ à
Iâ-1914, Sostan 1984.

dir., tra l'altro, l>agarde, I^ngbelm e OaL, ma aaclis l'antisemita 
radicale Ibeodor ?rit«L (1912). «1,'Lttista contempla con spirito pràti­
co, in una realtà traskigurata rial sogno, l'immagine kutura clel suo popolo 
ecl indica a quest'ultimo la via» scriveva Lrnst 2U Hobenlobe-I^ngenburg 
riferendosi a Wagner. «Inconsciamente lo segue, invisibile, lo spirito del 
popolo, di cui egli era veggente rappresentante. (Quando poi devoluzione 
è giunta ad uno stadio sukkicientemente avanzato, allora il popolo dà alla 
luce gli uomini cbe sanno guidare le masse e reàrare nella vita ciò cbe 
prima era solo presentito». Hobenlàe-Iaogenburg a (losima Wagner, 
Ixmdra, 10 gennaio 1894, cit. da Lrre/rveàe/ rrorrà» <7orr«<r l^ag»er

r« 8tuttgart 19)7, pp. 77 s.
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hudendorkk ecl assicurare le premesse cli politica inter­
na necessarie acl una «pace vittoriosa». Il numero ili un 
milione cli aderenti inclica chiaramente quanto il pensiero 
sciovinista-vo'U/rcH avesse preso piecle nella società tecle­
sca. (iosa cla non interpretare assolutamente solo come 
risultato «li una rsdicalissasiooe provocata clslla guerra.
ha formasione ideologica cli un lrlocco d'opposisione na­
zionalista aveva raggiunto, già prima della guerra, un alto 
stadio di maturazione, he differense esistenti tta i diversi 
gruppi gll'interao di questo lrlocco potevano trovare un 
punto d'accordo nel comune antisemitismo", antilihera- 
lismo ed sntisocialismo, ma, almeno in parte, anche nelle 
concezioni organizzative politiche e sociali rivolte al pas­
sato, che venivano tuttavia dichiarate germaniche e latte 
passare in questo modo per progressiste, l'ale formssione 
ideologica aveva agito anche in profondità, al di là degli 
ideologi intellettuali, dei politici, dei puhhlicisti e del lo­
ro puhhlico «colto», raggiungendo parti del nuovo e del 
vecchio ceto medio, hsgarde e (lhsmherlain avevano suc­
cesso nelle sfere piu alte; gli scritti sohillstori, i fascico- 
letti e gli opuscoli a huon presso di un ^hlvardt, llreo- 
dor kritsch e anche di Hans von hiehenkels corrisponde­
vano invece al potere d'acquisto e al livello spirimale 
della piccola horghesia, degli impiegati organizsati nel 

(^ssocis- 
sions tedesca nasionale degli impiegati di commercio) o 
di un errahondo pittore di cartoline di famiglia horghe- 
se-impiegatisis. hlon andrehhe inoltte dimenticata l'in- 
kluensa esercitata dai romsnsi d'ispirasione che,
a partire dal fatale mattone su (-oli e (Germani di kelix 
Oahn — che Hitler non era il solo a ritenere l'unico 
assennalo professore tedesco — vennero distrihuiti «tra

« Okr. ora V. locmckLwl, «»</ à <1e«ttcLe»
r»à««^ 1878-1914, ia Vo» à /«rie»/sr»àLa// rro»
i7o/ocâr, Krsx. voa H.^. 8ril>uss -1^. Xàra, 8rsaLkaitM.-kìev 
Vorlc 1985, pp. 99-142. ^Itre coacerioaî ia H.-O. 2»iLirSllL, ^4»àr»r- 

r« Oe«à-e» XalrevràL 1871-1918, ia Ore /«rie» ak ârrr/er'- 
Lâ r» à 6e5c1>rcà, krsx. voa 8. àaiM-8. 8c»ulM, Lluaàeo 
1981, pp. 249-270.
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il popolo» quale letteratura divulgativa politico- 
in copie ecl editioni sempre maggiori

III.

ragione viene sottolineato il significato decisivo ciré ha 
avuto, per la nascita, l'ascesa e la finale presa del potere 
del nazionalsocialismo, la guerra mondiale, la sconfitta 
riportatavi e le sue conseguente, à deve altresì venir 
sottolinealo anche il significato delle influente ideologi­
che sopra brevemente descritte. Lsse conditionano infatti 
l'elshoratione dell'esperients della «grande guerra», della 
motte di massa là fuori, nella «tempesta d'acciaio», e 
della miseria qui a casa: la recezione della sconfitta, della 
rivolutione, della parlamentarittStione e repulrhlicanitta- 
tione, della pace del 1919, dei disordini durati anni e 
delle situationi, spesso simili a guerre civili, che seguiro­
no. ^'entusiasmo dell'opinione puhhlica allo scoppio della 
guerra, l'appello alle «idee del 1914» da opporre a quelle 
del 1789, l'entusiasmo per l'unita ustionale da opporre 
ad un mondo di nemici — un'unità a lungo agognata, ma 
che restava ancora solo un'idea —, assurde rivendicationi 
di ohiettivi hellici, non solo da parte dei pangermanisti, 
ma provenienti anche da cattedre di tranquilli professo­
ri^; e, su un altro piano, l'istigatone che svrehhe avuto 
presto initio contro la supposta vigliaccheria degli ehrei 
di fronte ad un loro impiego in guerra, istigatone che 
provoco quell'umiliante «censimento degli ehrei» nell'e­
sercito prussiano ", i sogni, che nel 1917 semhrarono

62 Qr. 6.0. 8r^«L, Lrrkrepr'errerrr'r o/ Irieo/oLy. iVeocorrrerrâ've ?âr- 
r1?err rrr <7erv»a»y, 1890-1955, Oispel HiU (University ak Inorili Oarvli- 
ns) 1981.

dkr. X. 8cnv^»e, VrrrerrrcKs// «»</ Xrresrr»or'<ri. Ore <ie«/re-e» Ooc-- 
reK«Làer «»«/ à pârrcLe» (^nr/r-Z/raLe» rier Lrrke» Ve/ârreLer, 
Lottingen 1969; X. von 8W, Ore là» vo» 1789 «»-/ 4re là» vo» 
19K VMueà Oe»/èe» r» Oe«/rââ<1 rrcà^e» ?>s«wrrreKe»' Xevo/rr- 
tt'o» rr»ri Lrrterv Ve/^rreL ànicàrt/^I. 1975.

Qr. s questo proposito i contributi cli Heiurick e kàckreci 
^lesserscbmià in Oe«rrc-e /«âc-s L'o/àe», 191^-19^5, brsg. vom 
^LlitsrZescbicbtlicbe uoâ korscbunxsswt, Herkorci-Loiui 0.7. (198Zì.
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improvvisamente realizzabili, cli una terra cii oolonizzazio- 
ne all'est, l'interpretazione clella sconfitta collie provocata 
clagll internazionalisti socialisti, clagll ultramontani e so­
prattutto clagll ebrei, e cla ulào la recezione clel «tratta­
to clella vergogna» cli Versailles, elle venne inteso, assie­
me agli avvenimenti rivoluzionari in Oermania, quale e- 
viclente successo clell'aspirazione bolscevico-plutocratica 
clegll ebrei al clominio clel monclo —tutti questi aspetti 
clel moclo in cui la guerra e ll clopoguerra vennero recepi­
ti e vissuti clai teclescbi in campo possono venir
intesi come formulazioni sempre piu racllcali cll quella 
stessa queste formulazioni iranno
contribuito ancbe rappresentanti autorevoli clel perioclo 
prebellico, quali Lbamberlsin e llritscb. ^ltri temi subi­
rono un'evoluzione ulteriore e sostanziale, lauto le con­
cezioni socio-politiclle autoritarie, quanto l'iclea, prima 
ancora inclekinits, clel (guicla cli un capo) e
infine l'iclea, collegsta alle clue prececlenti, clella Vo/à- 

trovarono ora, nella truppa combattente 
clelle battaglie materiali, un moclello concreto. In essa, 
seconclo ll mito, l'estrazione sociale non conta assoluta­
mente niente, mentre conta invece soltanto la prestazione 
combattiva clell'uomo, cosiceli^ si sarebbero realizzate in 
essa tanto la vera Voiàgener'ttrcà/k cbe ll vero

e l'obbeclienza cbe solo in esso si foncla ell è co­
munque assoluta, b'esaltazione clella guerra, parte inte­
grante clel patriottismo borgbese a partire clalle guerre cll 
liberazione clegll anni 181Z-181I e a cui era già stato 
attribuito, all'interno clel pensiero socisl-clarvunistico, ll 
significato cli una selezione clei migliori conobbe, ancbe

72 Ore j londsmeati social-darvinisti potessero portare ancbe a posizioni 
contrarie è dimostrato rial pacilista k. 6. Nicolai, kers^uitato durante la 
guerra mondiale dalle autorità ed inkine kuggito verso la line della 
guerra, cacciato dall'università di Berlino nel 1920 quale traditore della 
patria e mezzo ebreo, blicolai era dell'avviso cbe in guerra venissero 
uccisi proprio i migliori e cbe avesse luogo in questo modo una selezione 
negativa; ragion per cui I» guerra avrebbe dovuto essere bandita tra le 
nazioni civili, àcbe Hitler sostenne piu tardi I» tesi della selezione 
negativa: le guerre potevano venir condotte percià solo per risolvere il 
problema dello spazio.
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a causa di ciò, un'ultima radicslirLL2Ìone in cui l'orren- 
derr:a dell'uccisione cli massa nella guerra moderna non 
veniva piu attenuata, ma la lotta veniva elevata invece a 
scopo esistenziale a se, a finalità dell'esistenza umana: la 
«grande purificazione attraverso il nulla» (brnst funger), 
l'auto i cittadini civili ciré un comportamento civile ven­
nero latti oggetto cli dispreWo, mentre invece l'adorione 
cli una uniforme e la militariWarione, noncbe l'impiego 
clella for^a nelle contrapposizioni pobticbe clel clopoguerra 
vennero ritenute cla molti inevitabili e normali; e ciò 
soprattutto cla parte cli quegli srsclicati cbe non volevano, 
o cbe, a causa clei problemi economici clel clopoguerra, 
non sapevano trovare la vis cbe ciglia guerra riconcluceva 
all'interno clella vita borgbese, o cla parte clei membri 
clelle organÌ2232Ìoni paramilitari, cbe ben presto conflui­
rono numerosi nelle molte fondazioni vo^r'rcA. D'altra 
parte la base vo'ZàcK si allargò all'interno clel ceto me- 
clio, cla sempre abituato all'autorità clello 8tato e fanatico 
dell'ordine, cbe viveva però nel «terrore» cli una rovina 
economica, cli un declassamento sociale e clella rivoluzio­
ne bolscevica 7*. àcbe il ceto medio era disposto, nella 
sua paura, ad accettare immagini raààrate del nemico 
e ad imporre con la for?s, o almeno a veder imposti, gli 
obiettivi politici cbe su di esse si fondavano, be basi per 
tale disposizione erano già state poste, come osservato, 
durante il periodo prebellico, nei movimenti pangerma­
nisti, nei principi della del
tr'cnrs/er del L«»d dcr
lâdrcàe (bega degli agricoltori), ma ancbe nelle legbe

73 <1. pxsr, àr'à. Là llroZrsp^r's, Lraolcfurt/^1. 197), pp. 127 ss. 
74 Là Di. QLiM», Ore rorr-r/s ^cLrâ«»g cier «1e«àLe» Voàr. 
5orrogrsp/d»c1>er Ve»«cL a«/ s/âàà <7r«»âge, varmstaà (ristam­
pa immutata -iella prima eàiooe clei 19)2), pp. 109 ss. Ore la 
spiegazione «ielle reazioni clel ceto mecllo cli kronts Me crisi «lei clopoguer­
ra e clegli armi venti cielllla rifarsi alle preciisposirioui icleologicke e menta­
li elle esso si era formato Uà prima clella guerra, viene sottolineato, tra gli 
altri, cia H. à. înauL», Lxtre«àr«r cier Mtte? ^orra/gercà-à-e 
rlrpeà cier »atto»àoAâà-e» 1ìt-rcàrgrer/«»g, in «V26», XX, 
1972, pp. 175-191. Lkr. a questo proposito snelle Ai. 8ML»ruc, Oer 
Oeàc-e O7>erâr»«r. Vo» rie» à/â»ge» rr» IL. /à-«»àr à r«r» 
Lrrts» l^e/àreg, 1770-1914, lliuncllen 198), pp. 280 ss., )19 ss. 
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giovanili e non cla ultimo nelle associarioiii stullente- 
scbe
Le raàalÌ22a2Ìoni causate clalla guerra rnoncliale, clal do­
poguerra ecl inline clalla crisi economica alla line llella 
Repubblica lli V^eimar portarono comunque all una nuo­
va llilleren2ÌS2Ìone nel blocco voZàà sussisteva ancora 
la veccbia corrente, cbe sembrava ora, a paragone, con­
servatrice, raccolta, lino all'avvento llel nazionalsociali­
smo, attorno àll'âc/e«^c^>er Ver^s/rc/, alla

Voàpsr/er (Lattilo conservatore), allo OblV e allo 
(Limo ll'acciaio). Accanto a queste associazioni 

si svlluppò rapillamente un movimento «neoconservsto- 
re», rappresentato piu cbe altro cla intellettuali inllipen- 
llenti e raccolto in circoli lli conversatone e attorno all 
organi pubblicistici: essi prenllevano le mosse llalle espe­
rienze «illeali» llella guerra monlliale e sviluppavano l'i- 
lles llel «sociallsmo teclesco» sul mollello llella comunità 
lli combattenti al lronte; svilupparono poi ll mito lli una 
nuova granllerLa tellesca all'interno lli un luturo «l'erro 
Reicb», noncbe lli un rinnovamento culturale e religioso 
all'interno lli un nuovo orllinsmento politico, visto ora 
come corporativo, ora come autoritario, ora come llittato- 
riale. tacquero però soprattutto, almeno in parte sl-

75 Lkr. I. HâLi., VèucLer Verèa»d «»d -rstt'o-rsie c^ewerà^a//. Oer 
Os«/rr6»a/àais Ha»d/«»grgâ//e»-Ver/-a-rd, 1895-1955, llrsnldurt/^1. 
1967; lll.-I. pvniL, ^Igrarirà I»tererre»po/iâ «»d pre«McLer Xo»- 
rerva/ivirm«r rm mi/Làiàà» Ksic6 sI895-I914). Li» Leirrag r«r 
A.»a/yre der lVaiio»a/roziâm«r i» Os«/rci>ia»d am Leirpiei à ll«»der 
der La»dwirie «»d dsr OettttcL-Xo^rervaNT'e» Lariei, Lonn-8ad Oodes- 
bsrg 1975^. llulls radicallzzazione nszionsUsta-vo/^ircl» tra i giovani 
studenti universitàri, prima della guerra mondiale, ckr. X. H. ^xnLUsc», 
8/«de»kr, society, and Lo/ià in Imperia/ <7erma»y. gire o/ Acade- 
mia IWerâm, krincston (krinceton University Press) 1982; dello 
stesso autore, Os«ircLs 8t«de»/en 1800-1970, prsnlckurt/lll. 1984, csp. 
II/III. lllelle ksooltà di giurisprudenza, prima del 1914, vennero tonnati 
ed educati proprio quei giudici clle dopo il 1918-1919 accettarono cosi di 
buon grado le motivazioni «pstriotticlle» dei criminali di destra. (Ai 
elementi di continuità tra ll periodo anteriore e quello posteriore alla 
guerra risultano evidenti, poi, soprattutto nelle ricerclle condotte sull'or­
ganizzazione e la polltica vo/kircK locali. Okr. ad es. Vo/^ircèe Ladà/s 
i» 8^«ttgari. ^«r Vorgerââs »»d priiKpLars der iMOAL 1890-1925, 
zussmmengestellt von ^s. (àmidi, Ltuttgsrt 1982.
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l'ombra ilei Oeàc^r'oZ^àAer
Associazione di proiezione e difesa del popolo tedesco), 
cbe coniava alla line 200.000 aderenti, decine di grup­
puscoli simili a partiti o di organbLagoni combattenti, 
tutti di ispirazione rargsts-vo/àcA radicale e a carattere 
in maggioranza regionale. (Questi gruppi erano portatori 
del nuovo radicalismo ideologico ed agonistico ed in­
carnavano r» »«ce la possibilità di un nuovo tipo di mo­
vimento di massa, cbe prendeva consapevolmente le di­
stante tanto dagli scrupoli ideologici ancora presenti, 
quanto dall'elitarismo della «classe borgbese di nobiltà 
ideale» cbe regnavano all'interno del restante blocco 
r-o'Zàc^. lbs era uno di questi gruppi. Il suo ca­
po, lditler, rivendicava un «movimento su base
strettamente sociale, cbe abbracciasse vaste masse e fosse 
tenuto insieme da una terrea organiWsgone, pieno di una 
cieca obbedienza e animato da una volontà brutale; un 
partito di lotta e d'agone» Hitler ba trasferito questa 
visione nella sua propaganda, nell'organirragone della 

e nella lotta contro gli avversari politici. ?u 
questo uno dei punti di partenza decisivi per l'skferma- 
gone del partito, dapprima rispetto si gruppi 
simili, poi all'interno dell'intero blocco vò'à'rcH ed infine 
all'interno dell'elettorato.
I confini ideologici cbe separavano le tre correnti men- 
gonate rimasero comunque indeterminati. I nazionalsocia­
listi poterono assumere dal pensiero dei «rivoluzionari 
conservato»» concetti centrali come quello di «1er?o 
lìeicb»; vi si ritrovano poi le stesse press di posizione 
negative nei confronti della repubblica, del liberalismo, 
del marxismo; contro il parlamento e il «governo dei 
partiti» e in gran parte ancbe contro

Hiriâ, âsrer stonaco, 7 xennsio 1922,
in t^r. 10, cit. à lliri-L»,

1905-1924, lrrsg. van L. IXcMi. - Lumi, àwttxgrt 
1980, pp. 541-544, qui p. 541.
7? ILrcis-», p. 542. Qr. snelle HiirLL, àr» Xavrp/, e6. 19)8, pp. 
578, 510-515; àiscorso tenuto «lavanti si I^ationâlub «li àaburxo (ctr. 
nota ZI), rèr«/e«, pp. 8), 104 ss. 
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gli ebrei. partire dal 19)0 un numero sempre maggiore 
di appartenenti alle altre due correnti Ira sostenuto poli­
ticamente ecl ideologicamente Hitler e il partito nazional­
socialista; alcuni certo con le proprie «nobili» riserve, a 
causa della sua volgarità e brutalità, ma nella speranza, 
tuttavia, cbe una volta eliminata l'odiata repubblica, sa­
rebbe stato possibile liberarsene o comunque domarlo, 
àcbe queste concordante ideologicbe, bencbe solo par­
ziali, e l'interscambiabilità degli obiettivi favorirono l'a­
scesa del e del suo partito. Iroppi contemporanei 
non compresero, di fronte ai legami e ai parallelismi 
ideologici, cbe i concetti di Vo/àgeEàcHs/-, l'erto 
K.eicb, socialismo tedesco, sangue — già saldamente 
stabiliti, in parte da lungo tempo, in parte da! tempo 
della sconfitta nella guerra mondiale, all'interno del pen­
siero vo'UàH — erano stati riempiti da Hitler e dal 
suo seguito, in un'ultima radicalittatione della concetione 
vârrcf?, con contenuti catastrofici, cbe trascendevano 
qualsiasi concetione morale, politica e giuridica e andava­
no al di là della stessa dimensione ustionale^, ^stuta-

(Ir. InWL, M/err rmkesâeke âxr«e», 1968; ?b. k>LitV, 
1>k«r«aF«rrgerr «her Hr7/er. OrreLe vorr ^erlgerrorre», Ousselclork 1969. 
8ulls sltte correnti eà i<iee «cli clestra» contrarie alla repubblica ckr. 
blouiLit, Ore Xorrrervatt've Hsvàtt'o» r> Oe«trâ-r-rci. 6r«rrcirr/ r-rer 
IVe/àrà««»gs», 8tuttgart 1950; X. volt Xo-rrervs/rve
2src-sg»»gs» rrorrck>err Xsr'rerrsr'ck> «rrck ^att'o»âoAâ««r, bkiincbsn- 
XVien 1962; 7. bleurkOM, Oer llk>tLor r>o« Oràrr l^ercL.
gsrà'âs 8er l^srr'orrâorrâ««r, 8wttgatt 1957; X. 8M7Mir«Ltt, 
àr/ckerso^rarucà Oerr^err r» c/er IVeàsrer lîepâà Ore pârràrr 
Iclee» <ler cleàà» lVatàârâr rrrà-e» 1918 «»«/ 19)), bliincben 
198) (prima eclir. 1962): àbler sottovaluta il signikicato clelle coinci- 
«leore icleolc>gicbe; in Xlemperer e soprattutto in bleurokr vengono 
sottovalutate, invece, le «likkerenre, cbe pure ci sono; 8ontbeimer kornisce 
una panoramica clel pensiero politico (in senso stretto) «li tutti i 
rappresentanti cli destra. 8ull'utilirLs?ione «ielle parole cl'orclins correnti 
nella propaganda nazionalsocialista ckr. i conttibuti cli X. blLWLiA, 
(«Verr-ràr rrr a» -r/ler» rck>â/» c4«Fe»pârrek>e rlgàtro» «»ci r4«/rtreg 
aer l^srro»âo»â«»r) e cli O. IâM»r (^4«/ «le/» IVeg «rratr'orrs- 
le» Vo/Lrge«er»rà/r»? Ore O«re-rett«»g 8er lV8O^l? â reprck>M- 
/sr»âà 8â-»/«»grI>ert>eg«»g...), in Vsr«r» gera-le <Le Hsràâoà- 
Lrlerr?, cit., pp. 114-145 e pp. 12-67. Riguardo ai contenuti clella 
propaganda ckr. il ànikesto clella bl8O^?, 10 settembre 1950, cit. «la 
Ilrrscà» «»<I ?o/ge». Vor» -lerr/rcLe» ^«rar»r»e»-r«eL 1918 «»cl 1945 
5>rr r«r rààLe» lVe«or-1»«»g..., brsg. von ll. MaiLLUS - L. 8cmrLL- 
rnLit, Berlin 1958 ss., voi. VII, pp. Z71 s.
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mente, ne Hitler nè la gente clel suo e«/o«rsge diedero 
risalto, nel periodo clre va dall'ascesa al potere a livello 
del Reicb, nel 19)0, al consolidamento dà regime nazio­
nalsocialista, a queste dillerenze decisive, mentre propa­
gandarono invece con tanta maggior korra le comuni pre­
se di posizione negative.
D'altra parte Hitler Ira sempre descritto il proprio nazio­
nalsocialismo, a ragione, quale evoluzione del pensiero 
vo/HrrcH prebellico, pur reclamando a se, quale opera del 
«politico e del programmatico»^, l'opera sistematica di 
sintesi. In àr» Xâp/ vengono trattati soprattutto i 
modelli e precursori austriaci bueger e Lcbònerer: il 
primo avrebbe riconosciuto l'importanza della mobilità- 
rione di massa, ma non quella della questione razziale; 
8cbònerer, al contrario, avrebbe sì dimostrato di com­
prendere le motivazioni razziali della questione ebraica, 
ma non sarebbe tuttavia giunto a concepire barione e 
l'organizzazione politicbe cbe erano necessarie per una 
sua soluzione*". Hitler ba tuttavia passato sotto silenzio 
la lettura cbe ba torse influito di piu sulla sua evoluzione 
giovanile, quella degli scritti esaltati e sanguinari di banz 
von biebentels Il tardo si ricbismers, piu spes­
so cbe a tutti gli altri precursori, a Houston Lbamber- 
lain. «Dovrebbero parlare di questione razziale solo quel­
li cbe banno prima letto Oobineau e (lbsmberlsin» *?. 
(guanto ciò potesse valere per lui stesso, resta da stabili­
re. be idee dell'eroe intellettuale del movimento

6kr. HirrLL, àr» X-rr»p/, ed. 19)8, pp. 21) 8.
so Lkr. rèrder», pp. 10) 8s. 8ugli sviluppi austriaci ckr. k.6). kul-ZL», 
Ore L»trrsL«»Z der po/rà-e» /1»tt're«rrà«r r» Oe«ttM<r»d «»d 
6rterrere/> 1867-1914, Outcrsloti 1966; ^..6. tVnirrsiaL, <7eor^ Xrtter 
vo» Lc/>o»srer. âde«^râs»d «»d rer» ?ropl?e/, Orar 1981; ^7.
Mmcs, Vre»»s «r»d à Vo«»^ Hàr, I^ev Voà 1969, soprattutto pp. 
40 88.; I--L. kesr, UrAer, cit., pp. 45 88.
s> Lkr. Oer â«», der Urà «/re Idee» za/». Vo» de»
re/rZrore» Verrrr«»^e» er»er Federe» X«rrre»ro«rL» der Oràlorr, 
Iduacksa 1958. questo proposito, ia modo restrittivo, !.-<!. I^ssr, 
OrAer, cit., pp. 59-61.

Hr'kisr srrr »sàter MLs, cit., p. Z41. Lkr. anclie HiriL», àr» 
Xâp/, ed. 19)8, p. 296.
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circolavano in ekketti ancbe in numerose versioni e va­
rianti. Decisivo tu soprattutto il latto cbe quel pensatore 
tamoso avesse eletto lui, Hitler, poco prima clel putscb ài 
Monaco, nel I92Z, a risuscitatore e salvatore clella (Ger­
mania, an2i a in un perioclo cioè, in cui Hitler
stesso si vecleva piu come «annunciatore» clel FU^rer cbe 
cloveva venire". Isella stesura clel suo à/» elle 
tu sostenuta con materiali per scrivere e continui inco- 
raggismentt clalla tamigba clel tanto ammirato Kicbard 
Wagner a La^reutb, Hitler ba poi kissato la rivendicarâo- 
ne alla guida clel partito, clel movimento voMrcH e in 
tuturo clella nazione teclesca — e lo ba latto attraverso 
lumose descrizioni clello sviluppo clella propria Ve/à- 

atttsverso il progetto cli una coerente 
rs22ista e cli un programma politico cbe su cli 

essa si lonclava. Da realirsariione cli questa rivendicazione 
all'interno clel partito e clel popolo tedesco, la trasposi­
zione, diventata in questo modo possibile, di una

in una politica criminale dovrebbero poi es­
sere oggetto di ricercbe cli storia politica, ma soprattutto 
di una storia sociale e della mentalità". Da storia dell'i­
deologia ba potuto tornire solo alcune risposte alle molte 
questioni cbe sono state qui sfiorate".

D (Xr. I.-L. M/er, cit., pp. 259, 288 s.; î àroarv, lVsMer, 
cit., pp. 55 3., 58.

I/sutore segue la «iiKereasazione tra ideologia e Mentalità introclotts 
<la OLioLa, Corrale 5cKrcà»g, cit.. pp. 77 33.; clello 3tesso autore, 
I-1eo/c>gre, cit., pp. 167 33. (la primo inizio cli ricerche «li 3toria 3ociale e 
«iella mentalità si trova in U. L»os2Lr, barrale à/rvakro» «/«ci kLLrer- 

à lVs/àâorrââr, in «VX6», XVIII, 1970, pp. 592-409;
I. XMSkttV, Oer «»</ ?ropsgaà r'«
Orà» lîsrcH. l^lit einer LinWirunx von ^l. Lnrszat, 8tuttgart 1980 (le 
tesi «li Lroszat sci interpretazione «iella posizione «li Hitler non possono 
venir àiscusse in questa serie); soprattutto !.. XLi-iMàciM, Xorrsl- 

^4r/>sà àsr in Oer cit., pp.
98-152.

(Xr. ancora H. UvriLik, Oer prer/c/ore/ryâe </er «s/ro-rào-
rrâà-e» lVe/àrà««»g, in «descluàte in Mssenscdakt un<l Ilnter- 
rià, XII, 1961, pp. 557-552.
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Loncrs^ions clslls stoils 
«6683m1c!6ut8eti» 
6 N32Ì0N3l80ei3!i8M0
lli /1l/â

t)ueslo nostro seminario su «fascismo e I^srionalsocia- 
lismo» rappresenta, in un certo senso, la conclusione cli 
un ciclo cli seminari cli storia contemporanea iniziato clis- 
ci anni la, nel settembre 1974, con la prima «8ettimana 
cli stuclio» cleclicata al riformismo ecl all'illuminismo clel 
8ettecento nell'area toscana ecl italiana, ecl in moclo parti­
colare al loro incontro e al loro influsso reciproco nel 
riformismo asburgico Dell'Italia settentrionale. 8empre 
nell'smkito cli questo ciclo le settimane cli stuclio clegli 
anni successivi furono cleclicate a temi relativi al cattoli­
cesimo politico e sociale (1975), al movimento operaio so-

> ?oicb6 i concetti «grossclsutsck», «gessmtlleutscll» e «sllâeutscll» veo- 
gvno traclotti in italiano, nà maggior parte ci si essi, con «pangermani- 
co», termine elle, in senso stretto, si puà applicare soltanto per il 
concetto politico «sllcleutscll» presentato «la Heinricll Oass e Oeorg Bitter 
von Lcllanerer negli anni precedenti la prima guerra moncliale, racco­
manderei cli lasciare nel testo italiano i termini teciesclli originali per 
Mtti e tre i concetti, cliversi l'uno clall'sltro ancbe se spesso usati in 
molo poco ckiaro e univoco. Lopratwtw il concetto «grosscieutscb», il 
pià antico «lei tre, li» subito, col passare clel tempo, una cloppia 
trsslormarione. prima e llopo il 1866 esso inclicava l'orlentswento 
soprattutto clella Germania cattolica cbe aspirava sll'unilicsrione teclescs 
sotto la guià llell'àstria e wecliante la su» annessione, in contrapposi­
zione alla tenclenra «piccolo-teclescs» protestante-prussiana. Itegli anni tra 
le guerre il concetto si riferiva innanzitutto all'unione «lei «<lue 8tsli 
teclescbi», cioè Dell'Impero teclesco e «lells Bepubbllcs austriaca e que­
sta irle» ku «lilesa in àstris «la un partito liberslllemocratico, la 
«Orosscleutscbe Vollcspsrtei». Dopo ll 19)8 ll «Orosslleutscbes Bsicb» «ll 
Hitler rappresentava uno 8tato la cui icleologia era molto pià vicina a 
quella «lei «piccoloteclescbi» e «legll «^Uclsutscbe» elle non a quella «lei 
«grsnlle-tellescbi». Oli. ancbe: ^àimitUsrLa, Il »srro»â-»o teclerco 
in âr/rrs, in II r» Irà e r» (7er«s»r's /i»c> s//s prà
g«erra «o»âls, a cura «ll ll. 1-il.i. e p. Vai-SLcM (ànsll llell'Isàto 
storico itslo-germaoico, t)ua«lerno 12), Bologna 198), pp. )Z6-)Z7. 
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cialista (1976), si liberalismo (1978) e nel 1981 al na- 
râonalismo in Italia e in (Germania lino alla ?rima Guer­
ra mondiale, cioè lino alla «preistoria» clel fascismo e elel 
nazionalsocialismo, mentre gli anni in messo lurono dedi- 
cati a seminari su temi cli storia moclerna e cli storia 
politica, economica, sociale e culturale moderna o clella 
prima età moclerna per salvaguardare l'equilibrio tra i 
primi tre secoli clell'età moclerna cla un lato e clella «sto­
ria contemporanea» tra la rivoluzione lrsncese e il pre­
sente clall'sltro. (Questi seminari non potevano certamente 
trattare in moclo esauriente per l'area culturale italiana e 
teclesca l'epoca clell'«Ttà clelle ideologie» — per usare un 
titolo clel piu recente e importante lavoro cli Karl Oietricb 
Vracber — in quanto i seminari sul cattolicesimo poli­
tico e sociale, il movimento operaio e socialista, sul libera­
lismo e sul nazionalismo si limitarono essenzialmente al­
l'epoca tra la «rivoluzione europea» clel 1848 lino alla 
?rima Ouerra monclisle. tuttavia, essi sono stati svolti 
miranclo acl una visione complessiva. O siamo sempre 
scorrati cli trattare i rispettivi movimenti nel senso cli 
benedetto Oroce «come pensiero e come arione» e cli 
elaborare ne una pura storia «Ielle iclee e clelle ideologie, 
nè una storia clelì'orgsnirrarione e «lei personaggi ili pri­
mo piano, ma cli clare rilievo all'intreccio indissolubile 
clella storia spirituale, politica e sociale elei movimenti 
politici.
Il tema «fascismo e blsrionalsocialismo» si clistingue clai 
seminari prececlenti non soltanto a causa clello sposta­
mento cronologico all'epoca tra le clue (Guerre, ma so­
prattutto per il latto cbe in esso è inevitabile attribuire 
un'importanza centrale e particolare si clue personaggi cli 
spicco: Mussolini e Hitler, d^rto non lurono loro stessi 
ac! inventare le loro stesse icleologie, ma si riallacciarono 
a tendente ecl idee già esistenti in tempi precedenti e, 
ancbe se essi ed i loro propagandisti e cortigiani avevano 
molta premura a sottolineare l'unicità, l'originalità e la 
genialità dei «capi mandati da Dio» e non amavano al­
latto parlare o sentir parlare di «precursori». «Mussolini 
il lascismo non l'ba mica inventato, lo ba trovato» mi 
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disse giustamente anni ta durante un colloquio a Drente 
il geniale attore, drammaturgo e senatore a vita napole­
tano Ldusrdo De Filippo, bla ancbe se entrambi i movi­
menti, il fascismo e il nsLionslsociàlismo, contenevano, 
assordivano e integravano le piu diverse tendente, tradi­
zioni, raggruppamenti, contrasti interni e rivalità e kuro- 
vo perciò in verità molto meno «monolitici» di guanto 
volessero apparire verso l'esterno, essi avevano, in tondo, 
come comune denominatore soltanto la tede in una per­
sonalità «carismatica», nel capo mandato dalla divina 
provvidenza; il detto «der bubrer bat immer recbt», cioè 
«il Duce da sempre ragione» era, in tondo, il primo e 
piu importante comandamento e dogma comune a tutti 
i seguaci di questo sostituto di religione secolariWato; 
esso era stato apparentemente contermsto dai successi i- 
nrriali. bu questo il motivo per cui dopo la caduta e il 
declino di questi due personaggi ancbe i movimenti e le 
ideologie da loro rappresentati persero per sempre qual­
siasi signikicato. «8e il tascismo è tallito sotto la guida di 
un Mussolini, come è possibile cbe abbia successo sotto 
la guida di un De blarssnicb cbe sotto Mussolini è arri­
vato soltanto a diventare sinistro delle l'oste?». (Questo 
argomento irrekutabile era molto popolare in Italia nel­
l'immediato dopoguerra; nella (Germania tederale, invece, 
il nome di un certo von Ibadden del quale qualcuno 
temeva cbe potesse diventare «un nuovo Ditler» è stato 
già dimenticato da tempo.
Da questo semplice tatto risulta cbe per svolgere il no­
stro tema occorre partire da un'analisi dell'immagine sto­
rica di ^dolt Hitler. «Il quadro storico del nazionalsocia­
lismo ritlesso dalla dottrina del partito e dai libri scola­
stici dell'epoca è la concertane della storia di Adolk Hi­
tler». don questa attermadone lapidaria Oiintber bramr 
bàio la sua breve ma eccellente relazione «Das Oescbicbts- 
bild des bladonslsodalismus und die deutscbe Oescbicbts- 
tvissenscbakt» (ba concedono della storia del nazional­
socialismo e la scienza storica tedesca), cbe io consi­
dero l'esposizione migliore del tema cbe sia mai stata 
scritta e della quale taccio largamente uso nella mia rela- 
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rione -, Il merito cll Rraaz non è soltanto riavuto al Latto 
elle egli parla come «insider», cioè come uno clle lla vis­
suto e conosciuto cla vicino le vicende in questione, in 
quanto egll stesso ammette apertamente: «àclle io allo­
ra ero nazionalsocialista» (p. 106). I.a frase conclusiva 
clella sua relazione assume perciò un significato particola­
re: «Ho dunque riferito su un capitolo ormai clliuso ^el­
la scienza storica tedesca, clal quale nessuna strada semllra 
portare nel futuro» (p. 111).
«Il quadro storico nazionalsocialista coincide con l'imma­
gine storica di ^dolf Hitler». <)ui incontriamo perciò gli 
stessi principi e le stesse idee clle Lracller lla evocato 
quando lla parlato dell'ideologia nazionalsocialista, cioè 
l'ideologia di ^clolf Hitler. ()ui egli lla citato, se posso 
citarlo ancora, il lliologismo, il darvinismo sociale, il de­
terminismo litologico sociale e il razzismo ad esso collega­
to, la paura pessimistica di fronte al declino dell'Occiden- 
1e dal quale ci si doveva difendere con rimedi radicali. 
tutto ciò si collega strettamente il problema dello spazio 
vitale, la pretesa biologica allo spazio vitale e l'impegno 
alla conquista e alla difesa del medesimo. 8e cerclliamo 
di elaborare gli elementi dell'immagine di Hitler, trovia­
mo al primo posto appunto il darvinismo sociale, un 
darvinismo volgarizzato contenente tutte le parole d'or­
dine ricavate da una semplificazione delle teorie di Dar­
vi», prima di tutto «la lotta per l'esistenza» e il «diritto 
del piu forte» («tbe survival of tlle Littest») e tutte quel­
le correnti e tendenze clle avevano prodotto, nella secon­
da metà dell'Ottocento, il razzismo o la dottrina razzista: 
la «bestia bionda», il blletzsclle volgarizzato e l'ammira­
zione per l'amoralità del Rinascimento italiano, l'influsso 
di Wagner e quello particolarmente forte del genero di 
Wagner, Houston 8tevart Ollamberlain e della sua opera, 
tra l'altro scritta a Vienna, «Die Orundlsgen des veun-

in Vor-
lrrsx. van O. HxuSW, Oottinxoa 1981, 

pp. 91-111. <Jni si trovano anciie àe inàsuioni bibUosrsckiclts. 
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sebnten ^abrbunderts» cbe Hitler certamente aveva preso 
in mano e probabilmente ba perfino letto.
b'mklusso cli Wagner ba avuto naturalmente molta im­
portanza L88Ìeme a tutto ciò cbe la clottrina rasata ave­
va espresso 8ul signrkicato clelle rarre, ma c'è ancbe l'in- 
llu8so «li Qobiaeau, ci 8vno i collegamenti con i problemi 
ranisti proclotti «lai coloniàmo e dall'imperialismo, co­
me ba rilevato già blannab àendt, ci 8vno le conse- 
guenrie politiche di questa clottrina kartista, nel senao cbe 
Hitler non aspirava a«l una riconquista delle colonie per- 
cbè il problema clel mescolamento clelle rarne gli sembrò 
troppo clllLclls. In questo si può ancbe cercare uno dei 
motivi della sua ammirazione per l'Ingbllterra, cioè del­
l'immagine dell'Ingbilterra come era stata prima della 
?rima Ouerra mondiale e cbe egli non aveva mai cono­
sciuta direttamente non essendoci mai stato, ma soltanto 
dal sentito dire: le barriere radiali, i «colour l>ars» clre 
il potere coloniale degli inglesi aveva eretto in India gli 
sembrarono esemplari; in breve, questo razzismo social- 
darvinista è la vera base delle sue idee.
biella misura in cui blarx concepì la storia universale 
come storia delle lotte cll classe, Hitler la concepì come 
storia cll lotte di raxre, cioè come la lotta di tutti contro 
tutti, la lotta di una rsWa contro l'altra, i piu korti vin­
cono e devono vincere, percbè così è sano, i piu deboli 
devono soggiacere. I/uno beve il sangue dell'altro, questo 
era praticamente il Mondamento dell'immagine della storia 
di lditler. ^d essa era collegato ancbe l'antisemitismo, 
l'avversione contro il giudaismo orientale, asiatico, ma a 
questo proposito occorre aggiungere cbe l'antisemitismo 
di Hitler, come ba dimostrato sncbe briedricb Heer nei 
suoi volumi «ver Olaube des ^dolk Hitler» e «Oottes 
erste biebe», aveva profonde radici rellgiose volgarirriate 
e popolsrÌ22ate: l'avversione contro il popolo degli assas­
sini di Dio, gli ebrei. ciò è naturalmente strettamente 
connesso ancbe un antisemitismo sociale, per esempio 
quello dei contadini contro i mercanti di bestiame ebrei, 
cbe ebbe grande importanza soprattutto nella (Germania 
meridionale. ciò si aggiungono le testimonianze prove­
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nienti dal circolo ài predicatore berlinese 8tòcber, giun­
te comunque a Hitler in maniera kiltrata e dall'esterno, 
l'antisemitismo cli un certo Lugen Oiibring e l'antisemi- 
tisrao teclesco in genere mediato dall'antisemita radicale 
8cbonerer, ancbe se Hitler criticò pesantemente, clel resto 
con giudici stereotipi e sbagliati, la tattica cli 8cbònerer. 
I suoi giudici su 8cbònerer e su bueger in àr» 
sono d'altra parte preconcetti e per la maggior parte 
inesatti, cioè distorti; il rimprovero a 8cbònerer di non 
essere sensibile ai problemi sociali è ingiusto come lo 
è ancbe l'esaltazione di bueger del quale Hitler giudicò 
soltanto il metodo di influenzare le masse come esempla­
re e degno di imitazione. Il terrò elemento è costituito 
dall'idea storica della piccola Germania, propagata dal 
movimento di 8cbònerer, dal movimento «alldeutscb» in 
Austria: si tratta ancbe in questo caso di una concezione 
storica volgarità e ridotta a stereotipi e parole d'ordi­
ne della «scienza combattente» degli storici prussiani pic- 
colo-tedescbi, cbe furono prevalentemente storici politici 
e cbe prepararono, accompagnarono, giustificarono e idea­
lizzarono piu tardi la fondazione e la vittoria dell'impero 
piccolo-tedesco di bismarcb. Oui ba le sue radici questa 
immagine della storia e ancbe nel latto decisivo della 
storia tedesca, cioè il conflitto confessionale fra cattolici e 
protestanti cbe ora fu trasmesso al conflitto ira prussiani 
e austriaci. O fu poi una eccezionale risonan?» e popols- 
rÌWL?ione tra gli insegnanti, in modo particolare ebbe 
risonanza la famosa polemica tra 8^bel e bicber, entrambi 
originari della Vestfalia, sulla politica imperiale tedesca 
nel Medioevo cbe era incominciata già nel 18I9, era sta­
ta poi portata avanti e srcbiviats infine dalla scienza se­
ria. Ira vasti strati della popolazione invece e in modo 
particolare tra gli insegnanti di storia ed i maestri di 
scuola continuò a circolare una forma volgarittsta della 
tesi di 8^bel sulle conseguente dannose dell» politica ita­
liana dell'imperatore nel Medioevo e sulla necessita della 
colonittatione verso Oriente. Onesta era l'opinione do­
minante dopo la vittoria dell'idea piccolo-tedesca nell'im­
pero tedesco e ancbe in Austria dove Hitler frequentò le 
scuole e all'interno del movimento tedesco nazionale. In 
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tutto vitupero tedesco cioè nel regno guglielmino e snelle 
in gran parte dell'àstria, cioè tra i tedeschi dell'àstris, 
gli insegnanti erano tutti convinti ed insegnarono ai loro 
studenti àe niente era stato piu disastroso per la storia 
teclesca cks il grande errore di essere andati in Italia 
sacrificando il fiore della forra del popolo tedesco per 
correre dietro ad un sogno, invece di andare verso Orien­
te, mentre la scienza aveva da tempo rilevato i nessi tra 
politica italiana e politica orientale e cioè: l'imperatore 
proprio per la sua qualità di capo della cristianità aveva 
una posizione di privilegio anclre nei confronti dei sovra­
ni non tedesclii dell'Europa centrale, cioè dei sovrani di 
Polonia, Loemia e klngkeris, cosa cl>e aveva avuto una 
grande importanza per la politica orientale. Durante il 
periodo nazionalsocialista alcuni gruppi portarono all'e­
stremo questi concetti cl>e corrispondevano alle idee gio­
vanili di Hitler, cioè quella di darlomagno come «mas­
sacratore di sassoni» e l'esaltazione del suo avversario 
^XZidukindo, la condanna di Ottone I per essere andato a 
poma mentre suo padre, Enrico I, venne idealizzato per 
non essere andato a poma, snelle se in verità egli non 
fece piu in tempo ad andarci. 8i pensi, in modo partico­
lare, ciré cosa poteva significare per le 88 Enrico il peone 
contro il corrotto Federico I Larksrossa, come doveva 
essere dannosa la politica italiana e giusta quella orienta­
le; ciò viene rafforzato snelle dalla tendenza dell'epoca 
della contrapposizione tra «Realpolitik» e romanticismo 
dove la colonizzazione orientale faceva parte della «Real­
politik». Orme è noto, la parola d'ordine «Realpolitik» 
el>l»e un ruolo molto importante nella seconda metà del- 
l'Ottocento; essa acquistò in seguito maggior significato 
col successo di Lismarck, ancke se la parola era già stata 
coniata negli anni '50 da àgust kudvig Rockau; con 
essa l'esaltazione del Medioevo viene rifiutata come ro­
manticismo. dome già detto, la scienza storica tedesca lia 
superato da molto tempo questo antagonismo clie era sta­
to provocato dalla situazione degli anni 1859-66 e cioè 
dal problema molto attuale se si doveva appoggiare la 
politica austriaca nell'Italia settentrionale e se gli altri 
stati tedeschi nel 1859 dovevano allearsi all'Austria, ks 
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scienra aveva in seguito sbbsnclonato questa polemica ts- 
csnclo risaltare soltanto i nessi tra la politica italiana e la 
politica orientale. Oselle scuole però, si continuava acl in­
segnare seconclo il sistema militare «giusto e sbagliato» e 
sci assegnare clei voti si personaggi clella storia: il sovra­
no cbe snclavs in Italia, sbagliava, quello cbe anelava ver­
so Oriente, taceva bene. Lrscber e io cbe eravamo pri­
gionieri cli guerra clegli americani abbiamo conosciuto nel 
campo «Ooncorclis» un capitano teclesco cbe era stato in­
segnante cli storia acl una «blapols» (blationalpolitiscbe 
Lrriebungsanstslt — Istituto «li eclucarione narionalpoli- 
tico). Lgli lece in un primo momento impressione sui 
giovani utticiali poicbe giuclicava nella maniera clei ma­
nuali militari: questo è giusto, questo è sbagliato. 8i 
tratta cli un veccbio sistema: già nel 8ettecento gli inse­
gnanti cli storia cli boaria leresa elicevano: «Obe cosa 
occorre sapere cli Enrico III? blgli ba agito bene, percbè 
ba clestituito tre papi. Lbe cosa elevi sapere cli Enrico 
IV? 8i è comportato male, percbè si è umiliato «lavanti 
al ?spa a Lanossa». Queste iclee clel «giusto» e clello 
«sbagliato» sono rimaste sotto questa torma nell'inse­
gnamento scolastico e soprattutto in Austria, e ancbe a 
lân? gli insegnanti cli storia cli Hitler sostenevano queste 
stesse iclee.

(Questa concezione clella storia clel movimento «M- 
Oeutscb» cli 8cbònerer tu ulteriormente ratkorrats clal movi­
mento «Ixis-vonUom» (via cla lìoma) cbe Hitler tuttavia 
ritiutò per motivi tattici. (Queste iclee sono state clecisive; 
piu tarcli, molto clopo gli anni clella torniamone scolastica 
«li ^clolt Hitler, il consigliere cli giustiria Heinricb Oass, 
presiclente clell'^ssocisrione clegli (^U-Oeutscbe», scrisse 
sotto lo pseudonimo «Linbsrt» una storia teclescs cbe eb­
be la sua prima eclirione nel 1909 e la sua ultima, cli- 
ciannovesims, nel 1941. (Questo bbro ebbe un ruolo cle- 
cisivo: ancbe in esso, naturalmente, è molto esplicita l'e- 
ssltarione clel popolo germanico, incomincianclo clai cim­
bri e clai teutoni, con le note essgerarioni cbe proprio 
in Austria erano molto sentite, soprattutto cla parte clegli 
«^ll-Oeutscbe» cbe collocavano l'inirio clell'era storica 
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non dalla recita cli dristo WS dall'anno 112, l'anno clella 
battaglia cll bloreia, cioè clalla prima apparizione elei (germa­
ni nella storia; essi volevano inttodurre i nomi tede- 
sclli, germanici elei mesi al posto cll quelli romano-latini 
ecc. I/esaltsLione clelle stirpi clell'età clelle migrazioni clei 
popoli, l'esaltsriione cll îidubindo, l'avversario cll darlo- 
msgno» ll «massacratore clei sassoni», e poi la linea cllret- 
ta cla Lnrico I lino a Enrico ll beone e sgll HolleoLollern, 
in moclo particolare i tre grsncll «costruttori clello 8ta- 
to»: ll Orancle Elettore, Lederico Ougllelmo, ll «piu 
grancle re clella Lrussia» e inline Lederico ll Orancle e 
Lismarclc. (Questa concezione storica prussiana, picco- 
lo-teclescs, volgarizzata, sorretta dall'esallsrâone clella 
«llealpolltllc» cll Lismsrcll e cla un maclliavellismo volga­
re si radicò snelle in àstria nell'esperienza quotidiana 
clella lotta clelle nsrionslltà clella monarcllia austro-unga­
rica e trovò in essa anclle una conlerma. don ciò questo 
concetto acquistò una slumatura pessimistica e clllensiva 
presso i teclesclli cl'àstria i qusll, avenclo percluto pollti- 
camente ll rilerimento all'impero, presero coscienza cll 
essere numericamente la nsrione piu lorte tra le naziona­
lità sustriaclle, ma cll non costituire una maggioranza as­
soluta bensì una minoranza, per esempio rispetto agli 
slavi, se vogliamo considerare questa marea crescente cll 
slavi, malgraclo le loro grancll cllllerenre, come un unico 
popolo. ciò si aggiunse l'iclea clle gli slavi clle erano 
stati lleliniti come rarra interiore, come sottumanità, lus­
serò, in parte, snelle clal punto cli vista radiale, interiori. 
Questo termine «sottoumanità» appare già in 8cllònerer, 
per esempio nella cllscussione in cui un deputato ceco 
parlava la sua lingua materna in una seduta del Ler'càrs- 
e 8cllònerer, clle allora non era piu membro, gli gridò 
dalla sua loggia: «dlle lingua è questa?» e quello gli 
rispose: «Line ^eltsprsclle» e 8cllonerer gli rimando: 
«Line I7ntenvelt-8praclle». <)uests era allora l'idea, la 
parola d'ordine della marea crescente slava, dell'atteg­
giamento dilensivo clle, d'altra patte, era anclle conler- 
msto dalla situazione demogrslics, in quanto per esem­
pio le città tedesclle nella Loemia, nella foravia e 
nella 8tiria meridionale come lVlarburg, dilli e Lettaci, 

189



erano effettivamente caratteriWate cla una fotte immigra- 
rione ecl ascesa sociale clegli slavi «lale aree circostanti, 
lutto ciò provocò una sensazione cli minaccia, cli cleclino 
clei germani, quelli cle una volta dovettero clikenclersi 
contro questi slavi nel «Castello in fiamme cli re àula» 
o quanclo i goti clovettero affrontare la battaglia sul Ve­
suvio nel 55). lo stupirlo gioco cli parole «slavi- 
scliavi» cle clel resto si usava anele nell'Italia setten­
trionale, è un esempio cli questo clima, di slavi erano 
considerati e clisprerLati come schiavi, come uomini cli 
seconda categoria. Vi questo clima ideologico becero an­
ele parte quegli oscuri fsscicoletti «Ostsra» cle Hitler 
cla giovane leggeva a Vienna, questi strani scritti antise­
mitici cli lan? von lielenkels. lina cosa strana alla quale 
voglio solo accennare è, cle seconclo quanto mi fu rac­
contato cla un giornalista ebreo, luigi Hoffenreicl, pa­
rente cli lan? von lielenkels, quest'ultimo sarebbe stato 
egli stesso cli origine ebrea. lla questo conferisce soltanto 
una nota piccante e macabra a tutta la faccencla. llon 
vorrei comunque, come fanno clel resto anele la maggior 
parte clegli storici teseseli, clare troppa importanza al­
l'influsso cli questi opuscoli cla quattro solài. Il titolo 
clel libro cli V^ilriecl Oaim «Oer lVlann, cler Hitler clie 
I6een gab» è ioâubbismente esagerato^, tuttavia il libro 
la contribuito a clare impulso a queste iclee. lsse furono 
sempre presenti all'interno clel movimento nazionalsocia­
lista, ma spesso vennero rimosse per motivi tattici, blon

Z î Oer à»», der llrder «Le Idee» gaK. Ore reà'ererrrà» 
<?r«»d/sgen der ^atron^ro»idà«r, Lluncben 1958, 2^ ed. ampliata e 
migliorata, îien-LolnOra? 1985. la questa seconda edirione Osim 
accenna ancbe à possibilità dell'origine parrâalmente ebrea cii bâ von 
l-isbenlels e pubblica una tavola genealogica, è interessante notare cbe 
I-aNL ba lalsilicato in modo raclicale il nome <li sua waà, Xatberina 
Hokleareicb in Xatberina nata Zlcala, probabibnente per nascondere la 
sua discendenza dal «commerciante ebreo Abrada» Ilokleoreicb» prove­
niente dà regione cbe corrisponde all'odierna LIovacckia (à'dem, pp. 
49-51). ?ià irnportanle dei latti obiettivi lu ancbe in questo caso 
1'aspiraLÌons soggettiva del proleta di una «rarrs ariana superiore, pura, 
bionda, dagli occbi sburri» di nascondere un «diletto di discendea^»». 
Analogamente ancbe «l'allievo» di lan?, ^.dolk Hitler, non era tanto 
sicuro se il suo odiato padre tosse stato tiglio di un ebreo (ckr. ?. 
ILirMoaic, ldr'derr /«gs»d, ^Mien 1957).
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si voleva provocare una guerra religiosa, si sentivano an­
cora gli elmetti clel movimento «Bos-von-Rom», snelle se 
aveva avuto molto successo tra i teclesclii austriaci cli cui 
almeno 100.000 si convertirono allora clal cattolicesimo 
al protestantesimo, la «vera religione teclesca», snelle se, 
come Hitler osservo giustamente in flleM Xâp/, quel­
li cde si erano convertiti si erano già allontanati cla molto 
tempo clalla diesa cattolica. Queste tendente elzlrero poi 
una diffusione esagerata tramite il liìrro di Alfred Kosen- 
lrerg, tedesco del Baltico, intitolato «Oer lVl^tlros des 20. 
^slrrliunderts» di cui già il titolo rivela un accostamento 
significativo ai «6runàgen» di damBerlain. è molto 
interessante notare cde quest'opera clic apparve nel 19)0 
presso il «Barteiveàg» e clie elrlre una tiratura comples­
siva cli 1,1 milioni di copie in diverse edizioni, non è mai 
stata riconosciuta ufficialmente dal partito. Ix> stesso 
Hitler rifiutò, nel 19)0, quando si trovò in messo alla lot­
ta politica, quest'opera per scopi propagandistici, definen­
dola «troppo difficile». Lgli stesso non lia mai letto questo 
liòro e l'ìia proBalrilmente soltanto sfogliato, ^l processo 
di òlorimòerga dove anclie Hosenòerg si trovò come ac­
cusato e fu condannato a morte, successe una cosa strana. 
Rosenberg dovette constatare con terrore ciré nessuno dei 
leader nazionalsocialisti sotto accusa aveva mai letto il 
suo liòro. Onesta faccenda ricorda il fatto clae arde in 
Italia la «àstica fascista» di cui si era molto parlato, 
non aveva avuto in realtà nessuna importanza. Alfred 
Rosenlrerg era comunque una persona importante, egli 
era stato il primo dei caporedattori del «Volldsclre Beo- 
Baclrter» nel 19)0, e nello stesso anno in cui questo liliro 
usci, divenne memlrro del lîerâ/sg. òlel 19)) egli di­
venne poi direttore dell'Ufficio di politica estera della 

ufficio dal quale venne però rimosso già nel­
l'anno successivo per assumere la funzione piu formale di 
«incaricato del Bulrrer per la formazione generale spiri­
tuale ed intellettuale del Battito», un titolo altisonante 
con poca sostanza. Lgli rivestì comunque un certo ruolo 
nell'ambito educativo nazionalsocialista tramite lesioni 
per corrispondensa e corsi di addestramento svolti nelle 
varie fortesse costruite sul modello dell'ordine teutonico.
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Lgll era capo del «Xampfbund fiir deutscbe I^ulmr» e 
divenne poi, nel 1941, ^àustro del Reicb per 1 territori 
orientali occupati, dome già detto, era un appigionato 
avversario di tutto ciò clie era latino, cristiano e mediter­
raneo in genere. Ideila sua interpretazione della storia u- 
niverssle egli si appoggiò ancbe alle speculazioni esagera­
te, e rifiutate dagli storici seri, dell'etnologo Albert 
Orilnvedel cbe ritiene cbe tutto il male della dìiiesa di 
Roma proviene dal passato etrusco, cominciando dai sim- 
boll esteriori come la mitts, il pastorale ecc. ()ui si può 
notare un certo parallelismo con la «^distica fascista» del 
barone (Giulio Lvola, sncbe se quest'ultima non ebbe un 
ruolo così importante. Il rivale di Rosenberg tu Heinricb 
Himmler, capo delle 58, il cui impegno in questa dire­
zione ku ancora piu intenso. 8in dal 19)4, l'anno della 
sconfitta delle 8^ e del loro capo Ròbm, egll voleva lare 
delle 88 una elite dirigente; egli divenne in seguito capo 
della polizia tedesca, e nel 1939 (Commissario del Reicb per 
il consolidamento del carattere nazionale tedesco, infine 
ministro degli interni e capo dell'esercito di riserva, tut­
tavia, nell'ultimo testamento di Hitler egll fu espulso dal 
partito, ma questo non ebbe praticamente piu eletti pra­
tici. Rgli si uccise in prigionia. In Hermann Rauscbniog 
troviamo alcune affermazioni interessanti circa l'aNeggia- 
mento di ldimwler nei confronti della stona, ll suo totale 
disprezzo per la scienza storica e sncbe la convinzione 
cbe i pareri scientifici dei professori non interessavano 
assolutamente nessuno, «tutte le volte cbe Io 8tato o il 
tarlilo esprimono un punto di vista come base auspicala 
per la ricerca scientifica, questo deve valere semplicemen­
te come un assioma scientifico», «ter noi è del tutto 
indifferente se la preistoria delle stirpi germanicbe si sia 
svolta realmente in un modo o nell'altro... ^ noi inte­
ressano solamente, e per questo psgbismo questa gente, 
delle idee storielle cbe possano rinforzare l'orgoglio na­
zionale necessario al nostro popolo. Abbiamo ... soltanto 
l'interesse di poter proiettare nel grigiore del passato ciò 
cbe prefiggiamo come immagine del futuro al nostro po­
polo. tutta la (Germania di tacito è uno scritto tenden­
zioso. ta nostra scienza del germanesimo si è nutrita per 
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secoli ài mi falso. Alziamo il cliritto cli ripetere 1» stessa 
cosa in qualsiasi momento. Oa preistoria è la clottrina 
<le11'illunen8a importanza risi te6esclu nei tempi pin re­
moti». sciando cla parte la parità cli «tedesco» e «ger­
manico», 8i può notare il clisprerzo totale clella scienza 
atorica ribotta acl nn semplice 8trnmento cli propagancls. 
Occorre ricordare ciré a questo proposto esistevano, al­
l'interno clel campo nazionalsocialista, i piu torti con­
triti: ogni capo aveva il proprio gruppo, ma nessuno, in 
realtà, 8copri qualclie coaa «li nuovo; ai trattava sempre clei 
aoliti Erminio e ^i6ulcinclo, Enrico I e Enrico il leeone. 
Himmler fonclò snelle una comunità cliclattica e cli ricerca 
cli nome «^.lmenerke» cliretta cla un inciogsrmsnista e non 
cla uno storico, elle ai occupò prevalentemente clell'epoca 
preistorica. In causato gruppo cli ricerca ai poaaono notare 
alcuni contriti intercisoti, naturalmente snclie politici, 
nell'interpretazione clei germani: per esempio tra «lue 
giovani stucliosi clella preistoria, uno clei quali era in real­
tà un germanista e tutti e clue vicini alle 88. Uno cli loro, 
Lernlisrcl Lummer, si occupò prevalentemente clel ceto 
contaclino e cli Osrr6 e clescrisse i germani come un paci­
fico popolo rii contaclini, mentre l'altro, il germanista 
viennese Otto Hòklcr, tuttora in vita, «lette piu impor­
tanza alla regalità sacrale germanica, per esempio nella 
sua interpretazione clella lancia sacra come simbolo clel 
potere e ciré ku usata perfino per sacrifici umani. Il suo 
icleale non era il raclioso 8iegkrieci ma la tragica figura cli 
Hagen. In occasione ciel (ingresso clegli storici teclesclu 
nel 19)7 a Lrkutt egli ironizzò sul fatto clie ci fossero 
clelle persone clie raòlrriviclivano sll'icles clre gli anticlii 
Oermani avessero anclre sparso clel sangue. Oiò era natu­
ralmente cliretto a Xummer e Oarrè; questa Iclea clei 
Oermani come «pacifici agricoltori» e gli stessi contrasti 
esistevano naturalmente anclie nel campo clelle ricerche 
sulle razze. Io stuclioso ufficialmente riconosciuto, autore 
«li uno stuclio molto popolare sulle razze umane, era 
Hans ?. IO Ountlier la cui opera era già stata scritta nel 
1922 quanclo non era ancora un nazionalsocialista, ma 
aveva concezioni molto vicine. Lgli fu quello ciré suclcli- 
vise le razze umane seconclo la lunghezza clel cranio ecc. 
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f x, sua opera ku pulrlrllcsta, in prima ellirione, nel 1922 
e nei 19)) uscì Zia la quattordicesima ellirione. IIel 
19)1 il ministro dell'interno lli Lassonis-^eimar, kriclc, 
Io nomino processore a Iena. D interessante ll latto elle 
l'insecllsmento lli Ountller come processore a Iena lu l'u- 
nica occasione in cui Hitler mise pielle in un'università 
tellescs. Orsi ll nazionalsocialismo si appropriò, per così 
llire, lli Ountlier. Oltre a lui esistevano naturalmente 
rappresentanti molto piu intelligenti llella teoria llelle ras- 
re, come, per esempio, perllinsnll Olauss, clie proveniva 
llalla scuola lli lenomenologia lli Husserl e non parlava lli 
un tipo norllico, alpino, melliterraneo ecc., ma, per esem­
pio, lli un «tipo estroverso melliterraneo» e aveva trovato 
alcune lormularioni molto torturiate.

krims llel 19)) nessuno degli storici tellesclli piu ansiam 
e nessun llocente universitario era membro llel partito. 5 
interessante anclie ll latto elle l'attacco alla scienza stori­
ca tellescs ku provocato lla un uomo elle non era mai 
stato membro llel partito e non lo sarelllre mai lliventato 
nel luturo: Valter pranlc, la cui moglie pero era stata 
llecorata col «distintivo ll'oro llel partito. In un primo 
tempo lu un ammiratore lli llullenllorkk ma poi, sotto uno 
pseullonimo, scrisse articoli nel «Vollcisclier Leoòaclrter». 
don un violento attacco al suo insegnante — cosa elle è 
sempre popolare —, cioè all'orllinario berlinese Hermann 
Onclcen, elle a causa lli ciò lu alla line llestituito, pranlc 
acquisto una certa notorietà. (Questa ku llunque la sua 
prima arione e insieme all essa snelle l'allontanamento lli 
priellricll llleineclle llal suo posto lli rellattore llella 
«Historisclle 2eitscllrilt». p interessante elle llleineclce 
non lu sostituito lla un nazionalsocialista, llensì llsllo sto­
rico monarcllico llsvsrese, conservatore tellesco-nsrionsle, 
Xarl Alexander von llluller. lla granlle svolta nella scien- 
ra storica avvenne con la konllarione llel «Heicllsinstitut 
kur llie Oescllicllte lles neuen Oeutsclllanlls», nello stesso 
periollo, cioè nell'anno 19)), in cui anclle i Monumenta 
Oermaniae Historica lurono traskormsti in «peicllsinstitut 
kur mittelalterliclle Oescllicllte». lla cattellrs lli Onclcen, 
elle era quella piu rappresentativa a Berlino, lloveva
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essere occupata dall'ordinario viennese Heinricb Bitter 
von 8rbilc, del cui concetto storico «gesamtdeutscb» si 
appropria in seguito il nazionalsocialismo. 8rbib, sondato­
re, esponente e programmatore del concetto storico «ge- 
samtdeutscb» rifiutò la cbismata a Berlino e rimase a 
Vienna; egli accettò comunque l'okkerta di diventare 
membro onorario dell'istituto. Accanto a lui nel (vomita­
to figuravano storici della generazione piu anziana cbe 
non erano membri del partilo come Bricb blarx, O. ble- 
^er, Britz Hartung ed altri. Borsisti di questo Istituto 
per la (Germania moderna furono, tra l'altro, Britz Bi- 
scber e Hermann Bellenbenz, ciré non furono, in realtà, 
nè prima ne dopo nazionalsocialisti. Voi tutti li conosce­
te: BritZ Biscber cbe provocò la Ramosa controversia sullo 
scoppio della prima Ouerra mondiale e Hermann Kellen- 
benz, un noto studioso di storia economica ed uno dei 
nostri collaboratori. Liò ciré era interessante in questo 
Istituto ed era naturalmente ancbe una concessione al 
nazionalsocialismo, fu l'istituzione di una sezione dedicata 
allo studio della questione ebraica. Lapo di questa sezio­
ne fu un certo IVilbelm 6rau cbe in seguilo litigò con 
Branb e collaborò poi con Alfred Bosenberg. Oò cbe 
caratterizzava Braob e ciré egli ripetutamente espresse, 
spesso con formule di tipo militare (ancbe se egli stes­
so non era mai stato soldato, ne prima, nè dopo), era 
la sua processione di una «scienza combattente», il rifiuto 
della ricerca dell'obbieltivilà, l'adesione a Heinricb von 
lîreitscblce quale ideale per la scienza combattente, b'o- 
pera piu importante cbe fu pubblicata da questo Istituto 
era già stata scritta prima, da uno studioso solitario, 
(lbristopb 8teding, e s'intitolava «Oas Beicb uad die Xranlc- 
beit der europâiscbsn Kultur». Bssa uscì nel 19)8; 8te- 
àg cbe era morto in età molto giovane, non vide la 
pubblicazione della sua opera, ba quinta edizione uscì nel 
1945. 8i tratta di un'opera scritta in modo brillante e 
caratterizzata da violenti attaccbi contro «la storia della 
cultura extrsstatale» degli
stati germanici, cioè di lingua tedesca, cosiddetti neutrali, 
soprattutto gli olandesi, gli svizzeri e gli scandinavi cbe 
vengono definiti germani «degenerati» a causa della loro 
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rinuncia alla lotta, clel loro carattere antidatale e la loro 
prelerensa per la 8toria clella cultura. I 8uoi attaccbi prese- 
ro cli mira 8oprattutto lo svissero ^alcoli Lurclcbardt e 
I'o1ancle8e ^san Huisings, ma anclre Ibomas blann e tutto 
il monclo «spolitico» clella (Germania 8ettentrionale. Du­
rante la guerra l'l8tituto pubbbcò un'opera cli un allievo 
cll bleineclce, Otto ^Vestpbal, con il titolo «Das Heicb, 
àkgang uncl Vollendung», cli cui usci 8oltanto un volu­
me nel 1941. 8rbib, clre ne lece un'importante recensione 
pubblicata nel 1945 sulla rivira «Oottinger gelebrte à- 
seigen», lo delinl un'aberrazione. Intatti, quest'opera cli 
V^estpbal non contiene ne88un contributo originale, non 
è cbe un rispunto clella mitologia nordico-germanica, clei 
concetti cbe bo già riportato, per tempio la definitone 
clel monaco Hilclebrancl, cli Oregorio VII quale rappre­
sentante cli quell'umanità, socialmente e biologicamente 
sottosviluppata, clei ceti interiori cli Vlilano o lassilo, il 
cluca «bigotto» cli Baviera, cbe viene clekinito come pre­
cursore clei «V^ittelsbacb gesuiti»; Ottone III è un «mes­
so greco, immerso nel teticismo clelle rasse interiori», 
Otto von blorclbeim un «^Vincltborst meclievsle». bs 
geopolitica, la preistoria e la dottrina tassista sono per 
^Vestpbal le tre «cliscipline norclicbe» konclamentab per la 
comprensione clella storia. Il nazionalsocialismo è una re­
sa cli conti cletinitiva con le tenclense universslisticbe cli 
un potere e una religione universali cli origine semiti- 
co-orientale. Orme già «letto, il libro non rappresenta 
niente cli nuovo e costituisce una mera esageratone clelle 
veccbie tenclense anticattolicbe e anticristiane cli Darwin, 
blietsscbe e «li un certo Ouiclo von lbist in Austria; non 
bisogna poi climenticare cbe tutta questa esaltatone clei 
germani era stata in gran parte ancbe determinata dalle 
opere cli Bicbarcl Wagner. 1,'opera cli ^Vestpbsl era stata 
decisamente rifiutata da 8rbilc nel 194) e questo latto ku 
comunque un atto coraggioso. 8rbilc prese poi delinitivs- 
mente le clistanse ancbe da branlc.

Orn ciò siamo arrivati al problema della «concetone sto­
rica gesamtcleutscb»: vorrei ricordare, seosa poter scen­
dere nei dettagli, cbe nella seconda metà dell'Ottocento 
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esisteva in (Germania questa contrapposizione tra una 
concezione llella storia piccolo-tedesca, protestante-prus­
siana e quella granlle-tellesca austriaca, essenzialmente 
cattollcs. Orme llo già accennato, la vittoria polltica cll 
Lismarcll e la tonàione clell'Impero lu anclle una vitto­
ria clelle tenllenre piccolo-teclesclle protestanti nella con­
cezione clella storia clominante rappresentata soprattutto 
llagll insegnanti, in mollo semplice e popolarÌ22ato, men­
tre gli stuellasi lli sciente storielle lli entramlle le patti 
corressero, con ll passare llegll anni, le rispettive posizio­
ni. lin esempio lli questa contrapposizione è la polemica 
tra llaul llellmann e billeri lllaullè sulle origini llella 
Ouerrs llei Lette àni; ciò signllica elle venne corretta la 
concezione llella storia piccolo-tellesca llorussica e appar­
vero i primi temi autocritici. lina cosa simile avvenne in 
Italia nella storiogralis risorgimentale, llove ^lessanllro 
ll,u2io corresse per esempio un'illes sgiogrskica e illeallr- 
?ata llel Risorgimento. Dopo ll 1918 apparve natural­
mente snelle la critica llel mito lli llellerico, questa illea 
primitiva clle gli Hollenrollern avessero ttcevuto già sin 
llsgll inÌ2Ì un orlline segreto, sigillalo clalla storia per 
compiere l'unrkicarione tellescs, clle la loro lotta contro 
l'imperatore tosse stata giustllicata llslla tonllsrione llel- 
l'Impero tellesco lla patte lli llismarcll. Lismarcll, intatti, 
nelle sue memorie scrisse: «Ogni principe tellesco clle si 
oppose all'imperatore prima llella (Guerra llei Irent'anni 
mi clava tastillio», cioè come rillelle clle era in contrasto 
con le sue illee llecisamente autoritarie, lla situazione in 
àstria llopo ll 1866 è naturalmente lliversa. Il 1866 è 
anclle l'anno llella scontitts llella storiogrskia csttoll- 
ca granlle-tellesca con la conseguenza clle alcuni storici 
austriaci passano alla patte piccolo-tellesca prussiana co­
me, per esempio, àton Lpriager, e soprattutto anclle 
Ottolcar lloreor, quest'uomo originale clle lasciò Vienna, 
lo storico llella letteratura ^Villlelm Lcllerer o lo storico 
lli Ora? Hans von 2vlleàeclc-8ullenllorst. I-a maggioran­
za però si ritirò e questa ritirata avvenne nello stesso 
momento in cui snelle ll cattolicesimo si ritirava in una 
specie lli glletto cattolico. 8i trattò llunque lli una specie 
lli emigrazione interna, come era già avvenuto al tempo 
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di Lismsrcb nel caso cli follami Baptist V^eiss e snelle cli 
altri veri emigranti, spesso snelle convertiti come Onno 
Rlopp cke accompagni a Vienna il suo tinca cli Hannover 
scacciato e clivenne poi uno storico polemico clie rimase 
sempre un po' un estraneo in Austria, o budvig von 
pastor, clre era un convertito proveniente cla Aquisgrana 
in Rensnia e clre andd in Austria, si converti al cattoli­
cesimo e clivenne il vero esponente cli una concezione 
clella storia cattolica conservatrice-integralista. per la 
maggior parte clegli storici austriaci cii significava un ri­
torno al positivismo issato sulla critica clelle fonti, il 
rifiuto clel giudirio cli valore, aclclirittura il rifiuto clella 
storiografia cbe si lascià agli autori clella letteratura vol­
gare dinastica o ai libri cli scuola e si giubilei. ^'Istitu­
to per la Ricerca storica austriaca cbe era stato konclato 
nel 1854, all'epoca clel neoassolutismo con lo scopo cli 
creare una propria concezione ecl una propria ideologia 
storica a questo impero cbe si credeva rinnovato, clopo la 
sconfitta della rivoluzione, non ba adempiuto a questo 
compito e, in fondo, non si è neppure proposto di adem­
pierlo. Dopo il 1866 il suo orientamento fu determinato 
dal protestante Ibeodor von 8iclcel, nato in luringia, cbe 
si dedicà ad uno studio dei documenti a-valutativo pura­
mente positivistico, in base alla domanda «discrimen veri 
sc falsi in vetustis membrane!»», cioè al giudizio sull'au­
tenticità o la non autenticità di snticbi documenti. ()ue- 
sto Ibeodor von 8icbel, un attivo e convinto seguace 
della concezione piccolo-tedesca, cbe era membro attivo 
della piccola comunità protestante a Vienna, nonostante 
cbe fosse funzionario austriaco, divenne poi particolar­
mente popolare a Roma, soprattutto come amico di Rapa 
leeone XIII, in quanto egli riuscì a provare l'autenticità 
deI1'«Ottonianum», cioè della donazione del patrimonio 
di 8. Rietro da parte di Ottone I alla 8anta 8ede. Ouesto 
studioso protestante godette di molte simpatie all'interno 
del Vaticano, egli tu infatti ancbe l'ideatore della fonda­
zione dell'istituto storico austriaco in Roma nell'anno 
1881, subito dopo l'apertura degli Ambivi Vaticani. Ora­
rie alla sua iniziativa realità poi dall'imperatore Fran­
cesco (Giuseppe, l'Austria tu il primo stato europeo a 
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londare a Roma un istituto per la ricerca negli ^rcbivi 
Vaticani dopo l'apertura elei medesimi. 80I0 dopo il 1900 
la ricerca storica austriaca cbe si basava su londamenta 
Molto solide cli studio dei documenti divenne storiograkis, 
per esempio con Osvald Redlicà e ^Ilons Dopscb e so­
prattutto con Heinricb von 8rbilc. Qò si spiega con il 
latto cbe per questa generazione, quella di 8rbilc, lu de­
terminante l'esperienza della prima (Guerra mondiale, la 
line della monsrcbia asburgica parallelamente all'inllusso 
della tendenza generale nazionalista in Lurops e l'interes­
se per le idee «vdlldscb». Ciò signilicava però l'abbando­
no di un nazionalismo statale cbe si esprimeva nei simbo­
li degli inni come «Ilei! Dir im 8iegersbran?» e «6ott 
erbalts, Oott bescbiitte unseren Kaiser» e l'adozione del­
l'inno tedesco «Deutscbland, Deutscbland iiber slles» con 
la musica cbe Haydn aveva composta per l'inno imperiale 
austriaco. I colori della bandiera nero-giallo e nero-bian­
co-rosso lurono sostituiti dal nero-rosso-oro del 1848. 5 
interessante notare cbe lino alla vittoria del nazionalso­
cialismo i circoli austriaci «vòlbiscb» usarono questi colo­
ri della bandiera, un latto cbe provocò poi non pocbi malin­
tesi con la destra tedesca, Lu, del resto un austriaco, ll 
tiglio del sostenitore della rivoluzione del (Quarantotto 
della psulsbircbe, Ludo ldoà Hartmann cbe propose al­
l'assemblea nazionale di Weimar la reintrodu^ione della 
bandiera ners-rosso-oro. Hartmann era un socialdemocra­
tico, uno di quei tedescbi della Loemia di origine ebraica 
cbe divennero poi nazionalisti convinti e combattenti, lino 
degli ultimi esempi di questa corrente è stato ll nostro 
ex cancelliere Xreisb^.

Durante la guerra i soldati tedescbi ed austriaci avevano 
potuto conoscere le isole linguisticbe tedescbe nei paesi 
sud-orientali, come ll Lanato, la Iransllvania, 2ips e La- 
ìscbba, il germsnesimo dell'ldngberia. ba conoscenza del­
l'antica grandeWL rese ancora piu amara l'attuale miseria 
dello 8tato e ancbe la sobrietà della Repubblica di Wei­
mar rappresentava un distacco troppo lotte per essere 
digerito dalle masse. Il salto dalle armi scintillanti di un 
(Guglielmo II, ancbe se criticato dagli intellettuali, alla 
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prosaicità dell'aiutante sellaio Briellricll BBert ku troppo 
grancie per la Borgllesia tedesca. Ba stessa cosa accade in 
àstria e porto poi alle contestazioni llei trattati lli Ver­
sailles e lli 8t. Oermain e llel llivieto lli annessione e all 
una korte volontà lli annessione. Heinricll von 8rBilc lli- 
ventò ll rappresentante lli queste tendenze: nel 1920 egll 
ku clliamato lla Orari a Vienna, nel 1925 puBBllco la sua 
grande opera in llue volumi su llletternicll e nel 1929, 
quando in àstria il nazionalsocialismo era ancora sgll 
inizi e lli scarsa importanza, egll tenne a 8allsBurgo una 
relazione programmatica in cui proponeva una concezio­
ne llella storis «gesamtlleutscll». (Questa relazione ku 
puBBllcata nel 19)0 sulla rivista tellesca «Vierteljsllres- 
scllrikt kiir lâterstur unll Oeistesgescllicllte». Boco llopo 
aver tenuto questa relazione egli entrò come ministro 
llella pubblica istruzione nel gabinetto lli 8clloBer elle 
rimase al governo esattamente un anno. Questo mi­
nistero calllle poi a causa lli un intrigo politico lli 
partito, e llello skascio llella coalizione Borgllese. Blel 
19)5, come già lletto, era stato chiamato all'istituto lli 
Berlino, ma rikiuto; in quel periollo egll stava scriveallo 
la sua opera piò importante in quattro volumi «Oeutsclle 
Binlleit — Illee unll ^Virllllclllleit vom Heillgen lleicll 
Bis Xoniggràtz». 8rBill rimase llunque in àstria e lli- 
venne celebre come storico llella concezione «gessmt- 
lleutscll»; come tale egll tenne, proprio nel periollo llelle 
tensioni, tre relazioni a Berlino su «àstria nella storia 
tellesca». Olle cos'è allora questa concezione llella storia 
«gesamtlleutscll»? Bssa cerca — e ciò è caratteristico per 
8rBill — lli inserire nel granlle ellikicio llel giullilo stori­
co sia la concezione tellesca settentrionale protestante 
come parte importante llella storia tellesca elle snelle quel­
la tellesca merillionale e cattolica austriaca. Otto Lrunner 
elle pure era un granlle ammiratore lli 8rBilc, mi llisse 
una volta ironicamente durante il nostro viaggio lli ritor­
no llal (Convegno degli storici tellesclli a Brkurt, clle, in 
konllo, 8rBilc nella storia tellesca era «il consigliere aulico 
austriaco mediatore», cioè egll ammetteva sia l'una clle 
l'altra concezione; allora Lismarclc aveva ragione: non Bi­
sogna trascurare nemmeno i motivi llei propri avversari. 
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blaturalmente, dal punto cli vista umano, gli era piu 
vicina Otaria leresa clic Federico il Orando, ma bi­
sogna riconoscere ancbe Federico il Orande. Vi è clel 
giusto in ciò ciré bleinecbe, clie stimava molto 8rbib, 
aveva 8critto in una lettera: «8rbib, è molto piu giu­
sto clei veccbi storici, come un 8ybel o un Ireitscblre. 
Ala questi sono comunque stati molto piu vigorosi», cioè 
Aleineàe rimprovera a 8rbilc una certa debolerra. bgli 
senti comunque veramente la necessità cli sviluppare una 
«concezione clella storia gesamtdeutscb» cbe poteva esse­
re accettata sia risi ìedescbi austriaci cbe «la quelli clella 
Germania settentrionale, sia clai cattolici cbe clsi prote­
stanti. dome rappresentante cli questa tendenza egli Lu 
messo, a sua insaputa, nel 1958 da ^rtbur 8e^s-Inquart 
sulla lista per il l<ercà/sg tedesco cli cui divenne e rima­
se poi membro e ciononostante egli criticò aspramente 
l'assistente di pranlc, Oerbard 8cbròder e, come già detto 
prima. Otto ^Vestpbal. blell'ambito della sua attività di 
presidente dell'accademia delle 8cien?e a Vienna e della 
Historiscbe Lomwission bei der La^eriscben àademie 
der ^Vissenscbskten a blonaco egli ba spesso cercato di 
impedire molti eccessi e qualcbe volta ci riuscì come, per 
esempio, quando ottenne la liberazione dell'olandese ^an 
Hàinga dal campo di concentramento ecc. Dopo il 
1945, terribilmente colpito dagli avvenimenti e molto at­
taccato in Austria come sostenitore dell'«àscbluL», egli, 
pur soLLrendo molto della situazione, continuò a lottare e 
scrisse la grande opera della sua veccbiaia in due volumi 
sulla storia della storiograkia tedesca intitolata «Oeist 
uncl Oescicbte vom deutscben Illumanismus bis 2ur Oe- 
genvart» nella quale discute ancbe il problema del na- 
rionalsocialismo. parallelamente a quello di 8rbilc ci Lu 
ancbe un altro orientamento rappresentato da un tirolese, 
cioè un proLessore del lirolo, Idarold 8teinscber, cbe ku 
dal 1909 ordinario a Innsbrucb. 8uo padre, Ldmund 
8teinaclcer, un politico tedesco-ungbersse, proveniente da 
una kamiglia di pastori protestanti, aveva Latto parte del 
circolo dei consiglieri dell'arciduca Francesco perdinan- 
do, il cosiddetto «circolo belvedere», biella storiogrskia 
8teinaàer ku, come egli stesso disse una volta, un «esse­
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re ciiviso». va mi lato egli 8Î 6eclicò a ricercale riguardan­
ti il «lider cliurnus» clel primo medioevo, allo studio «lei 
documenti pentitici, 6al1'altro egli elrlre un torte interesse 
politico: è igniticstivo ctie nella 8ua gioventà egli tosse 
8tato con8ulente clel conigliere cli giustizia Ileinricll 
Llass («Linliart») quanclo egli 8crÌ88e la 8ua popolare sto- 
ria teclesca. Oià nel 19)1 egli aveva u8ato la tormula 
«vel igniticato cli una concezione clella 8toria gesamt- 
cleutscli» e vale la pena cli notare clie per lui la nazione 
viene prima clello 8tato e a questo propc>8ito cita anclie 
^lsWini: «le nazioni 8ono crescione cli Dio mentre gli 
8tsti 8ono creazioni ettimere clell'uomo». è 8Ìgniticativo 
clie egli aì>lia clite8o queste iclee clslla 8ua catteclrs a 
Innsòruclc: 8Ì tratta naturalmente cli una pre8a cli poi- 
ione contro il tascismo italiano, snelle nel 8en8o clell'in- 
tere88e nazionale te«le8co soprstMtto per quanto riguarcla 
il 8ucltirolo. Lgli voleva una 8toria clel popolo tecle8co e 
ritiutò anclie — al contrario cli àineclce e cli ài — il 
concetto clella nazione culturale e clella naioae 8ìatale. 
Iv'oggetto cli una storia clel popolo tecle8co non cloveva 
essere la nazione culturale, cioè non soltanto i ceti supe­
riori e ancor meno la nazione statale, ma il soggetto cli 
una storia teclesca cloveva essere appunto il popolo. Lgli 
scrisse, tra l'altro: «Il suo t clella storia l eroe è la nazione 
naturale clella quale tanno parte i ceti interiori quale t>sse 
portante e anima eterna e nella stessa misura tutto ciò 
clie caratteriWs il popolo («cleutsclies Vollcstum»), sia es­
so presente nello 8tato teclesco o in uno 8tato straniero». 
Oui sopravvive naturalmente qualclie iclea clella traclirio- 
ne «allcleutscli», ma si tratta <li una concezione elle è in 
tonclo snelle quella espressa nella prima ecliions cli 
«I^ancl uncl Herrscliatt» cli Otto llrunner, ttaclotto ormai 
anclre in italiano, graie i nostri amici, i coniugi 8cliiera. 
In quell'epoca Otto Lruaner sostenne l'iclea elle non i 
singoli stati sarelllrero cleterminanti tieni una storia ge­
nerale clel popolo clie comprencleva anclie i ceti interiori. 
<)uesta concezione tu poi sviluppata ulteriormente cla 
Lrunner ecl essa continua a vivere in vari mocli, sia sotto 
l'inklusso clie nella contrspposiione con la scuola clelle 
«^nnales» proveniente clalla trancia. Onesto è ciò elle 
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volevo clire sulla storiogralia «vollcscleutscll» clic in segui­
lo agli avvenimenti «lei 1945, alla divisione clella Oerma- 
nis e al crescente risveglio cli una coscienza specifica sta­
tale austriaca lino alle tenclense verso una «nazione austria­
ca» Ira perso naturalmente il suo terreno politico e oggi 
non è piu cli attualità, luttsvia, questa concezione clella 
storia «vollcscleutscll» sostenuta cla llaralcl 8teinaclcer e 
cla altri, per esempio clallo stuclioso cli etnogralia e lol- 
clore /tcloll Hellrolc e la concezione «li una storia «gesamt- 
cleutscll» cli 8rliilc lurono temporaneamente incorporate 
nell'icleologia nasionalsocialista e cla essa usate: per un 
certo perioclo semlrrò clic kosse clata la possibilità cli una 
sintesi, ma in questo caso Ira ragione Oiinàer krans 
quanclo «lice cli 8rì>ilc clle per lui l'impero — in questo 
senso piuttosto retrospettivo — veniva prima clel po­
polo, àello 8tato e clella rsssa. L lbrans lia anclle ra­
gione quanclo scrive: «I?sppropriasione clelle iclee cli 
8rliilc cla parte clell'icleologia nasionalsocialista lu, in lin 
clei conti, un errore o, cletto sensa messi termini, un 
trucco propaganclistico». Lic> è sensa cluliliio esatto: il 
nasionalsocialismo usò 8rlrilc come vetrina e quanclo 
8rl)ilc scopri a quale aliuso egli era stato sottoposto e ciré 
cosa si nascondeva clietro, la sua inclignasione lu immensa 
ecl autentica, ma era ormai troppo tarcli. ^gli era stato 
anclie in contatto con gli uomini clel 20 luglio 1944, la 
sua casa lu perquisita e i nasionalsocislisti raclicali lo at­
taccarono violentemente. Ciononostante egli era stato 
considerato per un perioclo molto lire ve, soprattutto nel 
1958, il simliolo ilell'unità teclesca e perciò egli era stato 
anclie lo storico piu eminente «lei «Orosscleutsclles Keicll».
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«vsf c!i Wngsi':
>6 PN6MS88S fi!o80fie^6
clel somsntiei8M0 politico
cli à»/re«/ llr»r

I.

ibe presenti note intendono «lelinire alcuni criteri per una 
«critica» cleb'icleologia nazionalsocialista, attraverso l'ana­
lisi <li un caso esemplare cli contro-illuminismo.
Oer «»«/ cli Lrnst funger,
pubblicato originariamente nel '52 e riproposto scura 
commento critico in una collana cli larga collusione soltan­
to nell'82, appartiene a6 una corrente cli pensiero, cbe e 
stata clelinita 6s ?aul libicb (in polemica con Lari 
8clunitt) «romanticismo politico»:

«8i tratta cli un attacco contro l'illuminismo e la prateria konclato 
su un atteggismento spirituale e su una società a loro volta 
costituiti «la illuminismo e prateria. Il romanticismo politico è così 
costretto a«l argomentare in conclirioni cke sono «la esso respinte, 
e con gli stessi merri àe esso «lisprerra nei suoi oppositori»

Veclremo oltre come questo lonclamento conìraclclittorio, 
lungi clal rappresentare la clebolersa intellettuale clel ro­
manticismo politico, ne lormi invece la principale lorra 
«li attrazione. lronte cli un inebriamento, cbe si può 
«lire abbia già varcato i conlini «lell'illuminismo, la critica 
clell'icleologia si quabkica come l'unico veicolo in graclo «li 
ripristinare sobrietà e«l insieme possibilità cli argomenta­
zione.
Il concetto cli romanticismo politico acquisisce ribevo sol-

l p. 1ii.i.ic», Ore rorrâàèe ^rrtte^eàrrz, 19Z2, in Veà, Ltuttgart 
1962, voi. II, p. 246.
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tanto in contrapposizione alla autocoscipnra tradizionale 
clella società borgbese codificata nella Llosofia ideallsta, 
cll cui è esito e deterioramento allo stesso tempo. Ba 
esplicatone del concetto «fascista» di esperienza, elle è 
di grande importanza per la comprensione del fascismo 
come movimento di massa (almeno nel caso del nazional­
socialismo), presuppone infatti la teoria «classica» della 
soggettività. I,'obiettivo di offrire alcune note prellminari 
sulla «svolta positivistica» subita dall'idealismo tedesco 
nel romanticismo politico (e per certi versi in ldarx stes­
so) non può in realtà prescindere dalla constatatone di 
una certa disponibilità dei concetti «critici» allo sposta­
mento dalla sfera trascendentale a quella positivistica.
blei prossimi paragrafi non mi schermerò sulle esperienze 
individuali dei personaggi fascisti, nè sulle esperienze di 
massa cbe banno condotto all'avvento del fascismo, bensì 
sul concetto «fascista» di esperienza.

II.

Brnst funger, cbe è tuttora uno dei piu celebri romanzie­
ri tedescbi, ba ricevuto nel 1974 il «8cbiller-6edâcbtnis- 
preis» dalle mani del Mnister-krâsident Martin Bllbin- 
gsr, mentre la /s«dào venne tenuta da Xàrl Xorn, 
capo della sezione servirà cultursll della «Frankfurter 
^llgemeine 2eitung». blel 1982 gli venne assegnato il 
prestigiosissimo «6eotbe-?reis» dalla città di llrancokor- 
te.
/unger pubbllcò ll suo lavoro teorico principale, Oer /1r- 
Acr/er, nel 19)2, cbe gll procurò una notevole influenza 
sull'ala sinistra del movimento nazionalsocialista. Oli altri 
principall scritti teorici sono Ocr Xrr'eg «»d dre Xrr'eger, 
Berlin 1950; dre lâ'e, in àr/à /der'dcg-
ger 60. llranbkurt/àin 1950; Vo/s
B«de der in àr/r» Heidegger

70. 6e^«r/rtsg, kkullingen 1959. 6ià dai titoli si 
ricavano le tracce di una stretta relazione fra Heidegger e 
/unger su cui torneremo piu avanti, àri spunti teorici 
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sono contenuti ài 8NOÎ nntnero8Î romanzi e specialmente 
nei cliari (Arcâ»/rge-r). In queste note ci limiteremo e- 
sc1u8Ìvamente ad una analisi clel Der

III.

Oer /1r^>âer cli Lrnst funger confonde surrettiziamente 
motivi clerivanti clalla «filosofia clella vita» con il proce- 
dimento tipico clella «I^luova Obiettività», la tendenza 
artistica clominante nella (Germania degli anni Venti. 
differenza cli quella cli àlietzsclre, la «avventura» clie 
funger contrappone alla «esistenza indelxilila clel lx>rglie- 
se» è l'awenturg clel lavoro stesso, luttsvia cla funger il 
lavoro è ancora inteso (sulla scia cli àlietzsclie e 8immel) 
quale alienazione quotidiana. ^'avventura cli interrompere 
la vita quoticliana si capovolge cosi positivisticamente nel- 
l'awenturs quoticliana clel lavoro^. Il capovolgimento in 
questione, clic seconclo la mia interpretazione sta all'ori­
gine clella ideologia nazionalsocialista, si (oncia su clue 
conclîzioni necessarie: il concetto cli lavoro clev'essere i- 
dentificato con quello cli alienazione; «leve invece sfumare 
la prospettiva clel superamento politico cli alienazione e 
disagio, l^a maturazione teorica clella dottrina socialista 
(privala perà dello sbocco rivoluzionario) è stata in elet­
ti concordemente individuata dalle varie teorie sul fa­
scismo quale condizione necessaria all'avvento del fasci­
smo stesso.
Il movimento giovanile tedesco aveva già sperimentato 
questa metamorfosi, allorclie i suoi lesders glorificavano 
la prima guerra mondiale, à cià cìie era stato concepito 
come disastrosa delusione dai piu critici aderenti al mo­
vimento giovanile (per esempio Valter Lenjamin) vie-

2 Una trasformazione analoga nell'awdito «Iella cultura italiana è rappre­
sentata <la «l'eroismo quoticllano», proclamato «la ?. 1. ààetti nel 
primo manifesto kumrista (1909) e poi strettamente intrecciato alle 
vicsacle icleologiclle «lei fascismo.

Lkr. la lettera cll Valter Lenjswin a (Gustav D7ynelcen «lei 9 marru 
1915, in V7. LMFâiit, Lrre/e, praolckurt/àin 1966, voi. I, pp. 120 ss. 
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ne invece pimentato cla piànger come promettente com­
pimento. Lgli, come «realista eroico», lsi concilia seaxa 
riserve con la clistrutone clell'in<livicluo:«ll,a sua forra cli 
comlrsttimento fclel solclatol non è una qualità inclivi- 
cluale, lrensì funtoosle. Lgli non cacle, egli percle la sua 
kuotone»*. I-a liquiclstone clell'inclivicluo appare qui 
come pratica e lucicla esperienza cli se. l_,a figura teorica 
clella «trasformatone nel suo contrario» (ll»rrcàg), clce 
clipencle storicamente e filosoficamente rial concetto ili 
progresso, percle così il suo significato.
^1 contrario il giovane ll-tàscs, prima cli essere accusato 
cli ultra-sinistrismo clai partito comunista, si inseriva an­
cora pienamente nella traclirione filosofica; nel suo pen­
siero il proletariato era il punto estremo clella reificatone 
e clel feticismo clella società korgliese, ma insieme il pun­
to in cui la reificatone poteva infine essere resa coscien­
te e superata 5. I^ulcàcs sottolinea clie questa liberatone 
pratica, questa clistrutone completa clel feticismo com­
porta luciclità; essa è, nelle parole cli l.ulcacs, «la pro­
spettiva cli smasclrerare ogni torma cli mistificatone». I^a 
«piena comprensione» coincide qui con la rivolutone 
pratica e viceversa. I^a famosa unclicesima tesi cli A/larx su 
keuerkscli, seconclo la quale la filosofia l»a solo interpre­
tato il monclo, mentre il punto cruciale sarelrlre stato 
cambiarlo, non clovrelcke essere allora intesa come con­
danna clella speculazione filosofica in generale, perciò la 
comprensione filosofica clovrelcke al contrario spingersi 
tino a quel livello cli raclicalità «love urta con contraclcli- 
toni non risolvibili mecliante strumenti teorici. Il pro­
blema cieli'intero movimento socialista cla ^larx in poi 
era costituito clalla progressiva stagnatone cli questa clia- 
lettica: il costante fallimento clella rivolutone impediva 
la nascita cli una filosofia incisiva, ma in mancanza cli 
una teoria radicale clella società non poteva aver luogo 
alcuna rivolutone, l^larx vecleva i limiti cli un illumini-

« L. ver Stuttgstt 196), p. 178.
Or. 6. I-uxXcs, e ronr'enrs trscl. cll 6. piLNL, Mlsso 

1967, pp. 221 ss.
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smo puramente teorico, ma nel frattempo la sua dialettica 
si rivoltava contro le sue stesse intensioni.
funger al contrario reputa la lucidità già «caratteristica 
dell'attività del lavoratore», cioè del lavoro alienato. Lbe 
il lavoro appaia come compimento delle sperante rivolu­
zionarie porta a supporre un cinismo oggettivo: 
«Ix> sparlo vitale si la sempre piu evidente e non-ainbi- 
guo (er'«cie«/rg). ^.llo stesso tempo crescono la «srUe e 
l'innocenza con cui l'uomo si muove in questo sparlo. In 
ciè è la cbiave per un nuovo mondo» funger sostitui­
sce la spersnra di una distruzione pratica del feticismo 
con la prospettiva di una società in cui il feticismo è 
completamente evidente, non sommerso, bensì naturalir- 
rato. ba lucidità, tradizionalmente opposta alla alienazio­
ne, diviene nel pensiero jiingerisno la lucidità propria 
della alienazione stessa.

IV.

Xella tradizione idealistica feticismo e natura erano ter­
mini opposti e tuttavia legati, ma funger ignora le impli- 
csrioni polemicbe di questa connessione e quindi ancbe le 
implicsrioni polemicbe dei concetti di libertà e ragione in 
generale. Da Xant a blsrx questi concetti si basavano su 
una visione della natura intesa come naturalirrarione del­
la ragione. Quando Tant stabiliva una connessione antl- 
nomica Ira «causalità della libertà» e «causalità della na­
tura» egli intendeva sottrarre all'Orione del meccani­
smo intellettuale una porzione della sfera naturale: il la­
voro non poteva piu dominare interamente il mondo. 
D'altro canto, al di fuori della soggettività, la natura 
trascendente (non trascendentale), la famosa «cosa in se», 
diventava con Lant un termine feticistico; solo la «unio­
ne» delle due nature nella idea del «bene supremo»'

6 L. MqLM, On- cit., p. 146.
? I. Lâr, 8 4)) ss.
8 8 8Z8.
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creava quella erratica «terra natura», cbe era ragione na- 
turslirrsta. Hegel avrebbe poi liquidato questa vinone 
col suo concetto cli «spirito assoluto».
I r, critica cli l^arx contro il concetto cli spirito assoluto 
coinè nuovo termine Feticistico veniva proposta nel nome 
ài una Futura naturalirrsrione «Fella soggettività sociale: 
«^lso clie 6esellscbakt ist clie vollendete ^essnseinbeit 
«les lvlenscben mit der blatur, clie vabre llesurrektion «ler 
blatur, «ler durcbgeFubrte blaturalismus «les blenscben 
uncl cier clurcbgeFubrte blumanismus «ler biatur» (Questa 
«unione» non era intesa come ricacluta nella iclentità ar­
caica con la natura, ma come Futura rinascita clella natu­
ra. funger non sottoscrive piu tale cliFFerimento meto- 
clologico clella redenzione, anri pare «lenuncisrlo come Fal­
limento e rinuncia. Il lavoro alienato è per lui già la 
salverra.
bo slorro teorico e pratico clella Filosofa classica cli diF- 
Ferire la redenzione non era però già, esso stesso, una 
ideologia clel lavoro? Il lavoro cloveva colmare la clistan- 
?a tra lo e la utopia come approssimazione
gracluale. ba rivolta cli funger pare allora doppiamente 
priva cli senso: essa vuole attaccare nel nome del lavoro 
una tradizione del pensiero, cbe è già un'ideologia del 
lavoro.
Il concetto di lavoro come skorM inkinito era centrale 
nell'etica kantiana: esso aveva luogo sotto gli auspici del­
le «idee come principi regolatori», come tentativo sem­
pre Fallimentare di adeguamento alla massima morale. 
partire da Xsnt tutta la kilosoFia sarebbe ruotala attorno 
alla dekinixione della relazione Fra sensibilità e astrazio­
ne, nella terminologia kantiana Fra riproduttività e spon­
taneità. b'obbligo della astrazione di legittimarsi di Fron-

s X. Mucx, D^c>m>ÈcK-»-ào/>àà r-o» 1844, in
I. Bermi 1968, p. ZZ8 (traci, ir. di li. Bovvio, 

eco-rc>«rco-/r7oro/rcr de/ 1844, borivo 1968, p. 11Z): «Dunque 
la società è l'unità essenziale, xiunts al proprio compimento, dell'uomo 
con la natura, la vera risurrezione «iella natura, il naturalismo compiuto 
dell'uomo e l'umanismo compiuto della natura». 
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te alla sensibilità costituiva la costrizione al lavoro, sci 
era la doppia valenza clel lavoro acl esprimere se stessa in 
questa relazione. Da Lant a funger il lavoro era rimasto 
LÌ centro clel pensiero teorico, si trasformava pero il suo 
significato, k,'astrazione, per giustificarsi dinnanzi alla 
sensibilità, era costretta a diventare produttiva, come 
Lant registrava puntualmente nel concetto cli «immagina­
zione produttiva» nello stesso tempo pero Castrazione 
clipencleva clalla sensibilità: non poteva esistere astrazione 
senza materiale cls assumere quale punto cli partenza. Il 
materiale era necessario all'astrazione per il suo processo 
cli negazione produttiva. Detto altrimenti la negazione 
stessa rimandava continuamente al suo sostrato e all'in­
terno cli questa cootraclclizione si muoveva ecl agiva la 
traduzione kantiana dei concetti rappresentativi clel ra­
zionalismo in concetti produttivi. Il nesso tra il termine 
kantiano cli «immaginazione produttiva» e quello marxia­
no cli «lavoro astratto» si può leggere come interrelazio­
ne fra feticizzazione e soggettivizzszioae: ipostatizzando 
se stessa come produttività assoluta, la soggettività morti­
ficava e svuotava il materiale da cui essa dipendeva in 
quanto produttività, ^'astrazione produttiva evocava e 
simultaneamente negava il materiale feticistico.
?rima di descrivere la trasformazione intrapresa da que­
sta dialettica stagnante nel pensiero di funger, desidero 
illustrare un ultimo gradino necessario alla mia breve e- 
sposizione dei concetti «tradizionali» cli lavoro. Hegel 
scriveva: «Das blicbts als blicbts des Diesen, bevzabrt die 
Ilnmittelbarkeit auf und ist selbst sinnlicb, aber eine sll- 
gemeine Ilnmittelbsrkeit» Il concetto di lavoro era 
raccbiuso in quello begeliano di blulla, non era ne vuota 
astrazione del Onesto, del materiale dei sensi, ne imme­
diatamente sensibile. In questa frase il «ma» voleva si­

lo I. àr, cit., 8 152.
ll 6. V. 8. HLWI., à eri. I- HorrEisrLL, p.
90 (traci, ir. 61 L. vi desici, ?e»o«s»o/oM ciâ kirsnre 19ZZ, 
voi. I, p. 98): «Il nulla come nulla elei questo, conserva i'immsclisteWa 
ecl è esso stesso sensibile: ma è una immeclistsWs universale». 
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gnikicare às la sensibilità subiva una metamorfosi attra­
verso il Usuila (lavoro), si faceva «universale», /unger si 
arresterebbe invece al «Nulla sensibile», sopprimendo il 
«ma» seguente: il Nulla perderebbe allora il suo potere 
cll negazione e diverrebbe sempllce rispeccbiamento ideo­
logico clel materiale feticistico.
(Quando fdarx scriveva: «ps gebt bein àom Naìurstoff 
in <lle ^Vertgegenstâncllicbbeit sin» — cbe si potrebbe 
tradurre in termini begellani come: ll Nulla non contiene 
un solo atomo clel Questo — egli osservava àe ll Nulla 
ecl ll (Questo, slancio in relazione puramente oppositiva, 
erano diventati sostituibili, proprio questa sostituibilità 
facllita in /unger la naturalizzazione llel Nulla; ma ll 
«Nulla sensiblle» begeliano non può àe essere naturaliz­
zato positivisticamente, dosi ci si può spiegare ll linguag­
gio statico e roboante cll /iinger, nonostante la pretesa 
dinamicità clel suo gesto: la negatività naturalizzata è 
priva cli tensione.

per /unger l'esperienza non è la negazione produttiva clel 
dato sensiblle e clella sua immediatezza, ma al contrario 
la sensibilità della negazione stessa, con un passaggio àe 
era già segretamente presente nel concetto begeliano cll 
«Nulla sensiblle», come in quello kantiano e poi kiàtea- 
no cll «inìellebtuelle àsàsuung» (percezione intellettua­
le). I/acquisizione di concretezza mediante questa pura 
sensazione appare in /unger «la àisve per un nuovo 
mondo».
pgli legge ostinatamente Xsnt in senso letterale proprio 
laddove le sue formulazioni volevano coprire metaforica­
mente una posizione contraddittoria. Il concetto di «in- 
tellebtuelle àsàsuung» serviva a colmare un vuoto del­
la deduzione, lestardamsnte /iinger sembra costruirsi fi­
losoficamente proprio sui passaggi piò imbarazzanti della

>2 L. On I, in àiix/Luerrs, Verà, voi. XXIII, 8erlm 
1956, p. 62 (sci. italiana a cura cL L. 8»L«oLl.l>, l'ormo 1965, p. 59): 

mi atomo 6i materiale aawrale penetra nell'oZMttività <jel valo­
re».
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filosofia critica: egli insiste sulle kormulatoni elle risul­
tavano cla un dilemma irrisolviblle. Ritorneremo su que­
sta costellazione cli testardaggine ed imbsraM) nell'ulào 
paragrafo cll questo stucllo.

V.

bîarx scriveva: «In ller gevollnllcllen, msteriellen Inllu- 
strie llabeo vir unter ller llorm sionllcller, fremller, 
nilttllcller (-egenstsolle, unter ller llorm cler llntkrem- 
llung, clle vergegenstsncllicllten ^esenslcrskte cles ll^en- 
scllen vor uns» Orme polo opposto clel valore astratto, 
l'apparenrs sensibile era per kllarx negatività reale: essa 
rappresentava la concreterà llell'asttstone, ma in quanto 
realtà era cll una positività inespugnabile. Il concetto 
jiingeriano cll lavoratore come «costruzione organica» si 
basa su questa positività. Oò clle lllarx clescrivevs come 
«patologia industriale», si trasforma in funger nella «vo­
lontà eroica di usare ll proprio corpo come puro stru­
mento». 8i tratta cll una «mobilitatone generale» (così 
funger già nel 19)2!), clle definisce la clel lavora­
tore. ?er ll^arx «le torre e abilità dell'uomo venivano 
consumale clall'organismo oggettivo clel maccllinismo»; 
per funger ll lavoratore stesso è cllvenuto una «costru- 
rione». Oo clle in lvlarx veniva denunciato come «clisci- 
pllna cla caserma», come «massacro industriale», come 
«orgia permanente cli sacrificio», viene glorificato positi­
visticamente lla funger: lavoro e battaglia sono per lui 
illentici, ll lavoratore è illentico al solllsto e la forma cll 
comunicatone llev'essere quella llel comanllo e dell'ubbi- 
cllenra, «perclle la felicità piu profonda dell'uomo è quel­
la cll essere sacrificato, e l'arte llel comando consiste nel- 
l'incllcsre ideali clle valgano ll sacrificio»".

u X. r>o» 1844, cit., p.
I42 (traci, it. cit., p. 120): «dlell'inciustria oràaria materiale, noi 
addiamo àanri a noi aggettivate le torre esseariali ciell'uomo sotto 
torma <li oggetti sensibili, estranei, utili, sotto torma clsll'estraniarione». 
" L. ILkML», ver cit., p. 81.
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Ix) sforzo beideggeriano di denunciare la soggettività nel 
nome di un puro Lssere — qualsiasi esso «sia» — segue 
la stessa traccia con le stesse implicazioni politiche. Dopo 
aver citato il Oer cli funger, Heidegger scrive:
«Oss arbeitende lier ist dem laumel seirier Qemscbte 
uberlassen, damit es sicb selbst zerreisse und in clas nicbti- 
ge blicbts verniciate» è impossibile tradurre interamen­
te il cinismo cli questa frase, poicbe la parola tedesca 

significa letteralmente «organi genitali mascbi- 
li», ma la torma plurale viene impiegata qui per «pulsio­
ni» e desideri in generale, b,a traduzione a mio avviso piu 
adeguata sarebbe: «I/snimale lavoratore è abbandonato 
al delirio delle sue pulsioni, cosi cbe si laceri e nell'sn- 
nicbilente blulla si annienti». 8i giunge così alla torma 
estrema di naturalizzazione della negatività: Heidegger 
sorpassa addirittura la sessualizzazione del lavoro come 
autodistruzione otkerta da funger.
b4arx riteneva cbe nello stadio della «concreta sussunzio­
ne del lavoro sotto il capitale», i «mezzi di produzione» 
diventavano in tale misura adeguati alla loro applicazione 
capitalistica, da apparire come l'esistenza materiale del 
capitale stesso, don questo il capitale abbandonava la sua 
massima di «non contenere alcun atomo di concretezza»: 
non era piu un principio di sfruttamento, ma un princi­
pio di incorporazione, appunto la (-er/â jungerisna. dio 
cbe blarx concepiva come contraddizione tra i mezzi di 
produzione e la loro applicazione capitalistica tende a 
scomparire ed il capitale compenetra la struttura del 
maccbinismo stesso.
ba tesi di Narx circa «la riappropriszione della sua fdel 
lavoratore l propria forza di produzione» prefigurava una 
futura naturalizzazione del «giant body of society» 
(b4arx). Questo costituiva lo sfondo delle lungbe rifles­
sioni di lVlarx circa la «abolizione della divisione fra 
tempo libero e tempo di lavoro» ?er funger tali rifles-

HeivWWL, leil I, pkulliaeel» 1967, p. 65.
L. ru/ XritrL xâr'rcibe» àslM

19Z9M, pp. 599 ss.
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Stoni sono si contrario solo un vano dikkerimento, poiché 
la appropriazione clelle torse allenate esisterelllle Zia nella 
avventura clella alienazione.
Di nuovo funger impiega positivisticamente ciò clle era 
stato inteso polemicamente in lllarx; lllarx Finisce per 
concllviclere il clestino <ll Xant. «Dies capitai Fixe lleing 
man llimselk» scriveva lllarx con la mescolanza cli in­
glese, Francese e teclesco pecullare clei suoi ultimi anni. Il 
Feticismo clella «poverkul ekkectiveness» (lllarx) clella so­
cietà capitalistica si aclclice perkettsmente al gusto cll fun­
ger: è per lui eviclente clle ll punto in cui la concentra­
zione clei messi cll preclusione e ll carattere privalo clel 
lavoro non si conciliano piu, non è ll momento clella 
rivolutone", llensi ll punto clella dekinitiva interiorissa- 
sione «lei Feticismo, àclle la tesi cll lllarx clle «la classe 
operaia è organizsata eci educata clsl capitale stesso» vie­
ne ripresa positivisticamente cla funger: per lui è sempli­
cemente naturale clle ll lavoratore venga adoperato dalla 
macellin», poiclle questo impiego lla luogo «organicamen­
te». lle condizioni del lavoro non appartengono al lavora­
tore, egli sarelllls quindi inconsciamente e perciò «orga­
nicamente» vincolato ad esse.
tuttavia tracce di una soluzione positivistica si possono 
riscontrare già nel sistema marxiano, ârx dimostrava 
per un verso l'integrazione reale cll lavoro e maccllinismo 
nel processo della produzione capitalistica, come pure 
l'assenza di una soggettività, cui le speranze rivoluziona­
rie potrellllero appellarsi contro ll «soggetto automatico» 
del capitale. ?er l'altro verso, non volendo allllsndonare 
le intenzioni rivoluzionarie, egli limitava la «sussunzione 
reale» a «mera apparenza» dell'eterno sviluppo storico 
dell'umanità, l^larx ritornava così ad una metakisica del 
lavoro come sostituto dello spirito llegeliano, secondo la 
quale lavoro alienato e tecnologia capitalistica non sono 
materializzazioni del capitale, ma passi necessari nella

li L. ULLx, Xs/>rkr/, 86. I, cit., p. 791.
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storia umana ba filosofia 61 l^larx tentava di essere 
simultaneamente teoria della società capitalistica e teoria 
della rivoluzione, non riuscendo a confrontarsi con la 
crescente inconciliabilità «ielle due intensioni

Mediante il «lavoro assoluto» funger scambia l'assenza cli 
soggettività della profusione capitalistica con l'awenmra 
dell'assenra stessa. Il residuo di esperienza, cbe il bor- 
gbese antiborgbese esprime contro il lavoro astratto, è 
forse il suo piu protonfo arcano.

VI.

Un ritorno a Xant può aiutarci a spiegare il significato 
fella «svolta positivistica» fei concetti trascenfentali. Il 
soggetto trascendentale kantiano era fi per se stesso vuo­
to, non aveva esperienza, blon era un individuo, Xant lo 
cbismsva «questo "io", o "egli", o "esso" (la cosa) cbe 
pensa... — x» A. Il soggetto trascendentale poteva or- 
ganiWsre e strutturare l'esperienza solo a condizione fi 
non essere esso stesso sperimentabile; per diventare 
concreto doveva alienarsi da se stesso, perdere la sua 
trascendentalità. In /unger invece il soggetto trascenden­
tale è già concreto in se stesso.
ba kantiana «deduzione dei concetti puri dall'intelletto» 
conteneva implicitamente un elemento di furore impoten­
te: la «pura appercezione» dell'«io penso» era muta, ed 
il problema consisteva nel riuscire a risolvere questo 
punto di identità assoluta ma vuota in processi comunica­
tivi e conciliatori. Xant doveva fuggire dal muto potere 
della identità trascendentale per poter fondare il suo lin­
guaggio, ed il furore stava nella ripetizione della for­
mula: «b'io penso deve poter accompagnare Mite le

Qkr. îvl. kuvLL, Oe-r/be?, io «Keus
Oeutsclls Hekte», o. 1, 1972.

Qr. 8. kiurnLa, Ore Xà ?rsiàirt/àio
1977, pp. 4) ss.

I. cit., Z46.
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mie rappresentazioni» (Questo è un orciine, indicato rial 
«cleve» ciré l'io cià a se stesso: non riuscendo a sciogliere 
l'oràe — in questo senso la tiloscà «li Kant è tera­
peutica — egli clovevL ripeterlo minutamente. Il lin­
guaggio cli Kant si rivoltava contro la ripetizione in ma­
niera ripetitiva; si sborsava cli sfuggire allo «troncamento 
comportato clali 'autoimposi^ione, preparanciolo.
(Duello ciré per Kant era un punto ci'imòarazzo irrisolvi- 
lrile ciiventa avventura per funger, ideila ossessiva, conci­
tata ripetizione cieI1'«io, o "egli", o "esso" (la cosa) ciré 
pensa... — x» il soggetto trascencientale traciiva Mtta- 
via già in Kant il suo anelare alla concretizzazione come 
costruzione clella sensibilità.
funger trasiorma l'anelito in metocio. Il soggetto trascen- 
cientsle può essere clappertutto soltanto peràe non è in 
nessun luogo: la sua concretezza ciipencle cialla ciurata 
cieli'ineòriamento positivistico, ciré porta a compimento 
l'esperienza ciell'sssenza cii esperienza contro ogni sensa­
zione.

2 lèrcie/», 8 1)1.
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l_s forma partito clai tsaoiamo 
o c!sl N32Î8M0
di?so/o ?om^e»r

I-'mdividuLrione della namra dei regimi clie instauratisi 
in Europa tra le due guerre si strutturarono dichiarando 
di ispirarsi nelle linee essenziali all'esperimento guidato 
da Mussolini (e clie perciè» sono collettivamente indivi­
duati col nome di quest'ultimo) è una questione ancora 
aperta: per quanto ogni tanto qualcuno tinga stupore e 
noia per «altri scritti sul Fascismo», ci si deve arrendere 
all'evidenza clie una questione non risolta incita a prose­
guire negli studi.

8e propongo di assumere come chiave per quest'indagine 
il carattere di regimi a partito unico clie i Fascismi assun­
sero storicamente per primi, non intendo negare l'esisten- 
rs di altre chiavi di lettura: mi semhra solo che per 
questa via si possa procedere verso la nostra meta'.

i In questa sede esporrà io parte tematiche la cui analisi nel dettaglio è 
«tata cla me svolta io DemsgogLr e trra»»à lbw àdr'o r«L<r /or«s 
psrà de/ /«rr«r»ro, Bologna 198).
kà potrà trattare qui, ecl do volutamente espunto tutti i possibili 
riferimenti, «iella questione del regime sovietico, àe viene «ll solito 
«assimilato» ai regimi fascisti essendo ancb'esso a partito unico. Debbo 
dire àe, pur ammettendo di non essere un conoscitore «lei regime 
sovietico, la similitudine mi appare discutibile sotto il profilo costituzio­
nale. (loncettualweate 1111188 vive su una «dittatura» cbe è «del 
proletariato» e non del partito, ancbe se poi nella prassi la rappresentan­
za «lei proletariato è stata monopolizzata dal partito, bla si tratta 
appunto «li un fatto àe non ba, mi sembra, basi costituzionali, non 
essendo 1 poteri del partito nè previsti, nè regolati, non esistendo a 
rigore alcuna riserva l^sle «li potere per «presto organismo. 8i ba 
insamma una situazione molto simile a quella ad esempio dell'attuale 
sistema politico italiano dove i partiti esercitano di fatto molte funzioni 
e poteri àe tuttavia legalmente appartengono a soggetti giuridici pubbli­
ci con cui essi non banao legami giuridici.
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I^aturalmeMe occorre intendersi circa il terreno su cui ci 
si muove. Vorrei analiMare la struttura costituzionale clel- 
l'organÌ22L2Ìone clella politica cui «liscie vita la assunzione 
clel potere «la parte cli Mussolini e «la parte cli Hitler: lo 
laro naturalmente con l'ottica clello storico costituzionale, 
non con quella clel giuristaQuesto significa espungere 
«lalla ricostruzione una serie cli attenzioni rispetto a que­
stioni cli storia materiale (la cui importanza non è allatto 
negata): è solo àe al line cli quest'analisi la ricerca clelle 
motivazioni personali «lei singoli attori non è sempre ri­
levante, cosi come non è rilevante una lettura «lei testi 
àe si Fermi al loro signilicsto apparente, o anclie al si- 
gnilicato às risponcleva alle (presunte) intensioni clel suo 
autore, senss tenere conto «lei terreno istituzionale e «lei 
terreno clei signilicati rientro cui si venivano collocan- 
clo'.
dell'arco cli un lrreve saggio poi è giocolorsa rinunciare 
acl un taglio espositivo, con un inevitabile «inasprimen­
to» clell'analisi àe cleriva clsll'orgsnissssione cli «lati àe 
non vengono richiamati analiticamente e clsll'appiatàen- 
ìo cli valutasioni àe comporta la conseguente percliìs 
clella percezione «lei tempi cli sviluppo clei Fenomeni. lina

lla peculiarità «lei kascismi à invece nei tentativo «li inserire nella 
costituzione llei paesi ria loro «laminati ll pàcipio llella presenta, llella 
rilevanza pubblica e llel potere llecisionsle llel partito, come strumento 
esercitante una bmrâone pubblica lli lliritto e non lli latto.
? lla stoà cosllturâonale, com'è noto, à llistinta sia llalla storia llel 
«liritto cbe «là storia llelle istitusiaoi. lla sua llimensione e la sua 
wetollolozia sono piu llesuwiblli «lai lavori «ll una serie lli «maestri» cbe 
non «la una compiuta e sistematica orxalàarione metolloloxica. t)uàlcbe 
rinvio per ll lettore cbe non conoscesse questi territori: O. àrira, 
^tato e ^ocre/ll, Loloxna 1980; lllrttorrca/ Lra>r o/ Otto llrlltre, 
blev Vorb 1975 (e su questo autore l'introlluriooe lli 6. Ollbert a 
quest'ulrima càione e ll. LclWica, Otto lllmtte, blapoll 1974); O. 
àukMW, ller «»a »«ova ttorra eorttr«rro«lle e rociaie, villano 1970; ll. 
LosanecL, Oràa à«r«tta e crii» llella ro»e«à -orL-ere, Loloxna 
1972 (con l'importante introlluriooe «ll ll. 8cbiera «àe situa quest'opera 
nel contesto llel suo lllone storiozrabco).

ller llirla seconllo una recente polemica, sono un «lunrionalista» non 
un «intenrionàta». Okr. ll. I»àtto» a»ll exp/a-rattoo: a

co»ttoverrx aèo«t r»/erpretatt'o»r o/ lVatto»a/ ^ocrallt/», in 
ver llèerttaat.- «»ll llsâat, brsg. von 6. Hi«8cMLll> - ll.
llLirM/cLWL, 8tuttzart 1981, pp. 2Z-41.
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perdita quest'ultima molto importante, perche una delle 
caratteristiclre clei due regimi (u proprio, specialmente 
per il fascismo, un dato di improvvisazione temporale dei 
vari Ì8tituti, un carattere di «contingenza» di tanti atti, 
anclre molto importanti 8ul piano istituzionale.
è comunque nece88ario definire prioritariamente ciré cv8s 
8Ì intenda con I'e8pre88ione torma-partito^.

Lon essa 8Ì tenta di individuare il significato «normati­
vo» (cioè la capacità di interagire in termini di regolazio­
ne 8u una organizzazione aociale) di una «istituzione», 
ciré tale è il partito cioè non una associazione 
dove 8Ì mantiene la individualità delle volontà aderenti e 
dove il (ine tornile la limitazione delle prestazioni esigi- 
lrili dai aingoli e il contine per l'ol>l>1igs2Ìone 8ocisle, ma 
una «organizzazione» in cui il aigniticalo originario del- 
l'sdesione è tortemente diminuito dalla natura di «perdo­
na» ciré l'organizzazione 8te88a 8Ì autoattrilruisce, truendo 
pertanto di una identità diatinta riaperto alle volontà de­
gli aderenti e dunque di una capacità di porsi verso di 
essi come realtà normativa stallile, reagente di volta in 
volta agli eventi esterni, dotata di volontà e capacità di 
agire clre sono costituzionalmente altre rispetto agli 
atti ed alle volizioni delle individualità kisiclre clre ne 
sono in concreto lo strumento di espressione.
8e non ci si mette all'interno di quest'ottica diventa mol­
to difficile comprendere come il carattere «totalitario» 
dei partiti fascisti sia null'altro ciré l'esasperazione e la 
pretesa di rendere «istituzionale» un dato normale della

* lin'esprsssioas clie non è allatto recente: la si trova già impiegata in 
un saggio dei Bluntscldl del 1869 ed ancîae nei saggio di làgketti sui 
partiti dei 1882: ci. ii mio Brar/ornrào e -«ertone de/ -artllo. Ba 
po//tea llallana e ll r«o rappoto eoa /a oreenda eort/«tona/e e«ro- 
pea, in Ba Frar/ornratone po/llrca »e//L«ropa /r7>era/e
Bologna 1986, pp. 215-254. lin primo tentativo di sistematone della 
tematica sulla torma-partito ancke nel mio Bntodatone «La tota der 
partt pâ/cr, Bologna 1985.

Ber ia ditkereora tra istituzione ed associatone, e piu in generale per 
ii concetto di istillatone, ctr. K1. Hauarov, Beota della rrt/«to»s e della 
/ondatone fraFgro dr olla/rrnro roera/e), 1925, in Beota dell'rtllntone e 
della /ondatone, Mlano 1967, pp. 5-46. 
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torma partito contemporanea (letto ae ci si colloca 
kuori cll questa premessa, ll termine «totalitario» viene 
rivestito lli caratteri in ultima istaura «moralistici» ? e 
l'stteorions llell'angllsta llistratta lla questo llato, non 
coglie ll siZnllicato centrale clic la torma partito assume 
nelle costiturioni tasciste.
ll-'essme llella questione llel partito nei regimi tascisti 
lleve intatti partire llall'esistenrs llel «partito» prima llel­
la conquista llel potere come istituzione inserita in un 
sistema pluripartitico e llunque conllirionato lla questo: 
le pretese llei partiti tascisti lli llitterenrisrsi come «es­
senza» llagli altri sono polemiche strumentali.
Isella trastormsrione polltica elle si era avuta tra Otto e 
Novecento l'emergere llel «partito» come attore politico 
centrale costituisce, a mio avviso, uno llei ciati piu im­
pattanti. Lsso segnava la rottura llel lluallsmo llel rap­
porto politico ciré si era avuto llopo le guerre civili lli 
religione llell'età mollerna, elle erano legate alla pressura 
llisgregstrice llei «partiti» (religiosi) llemro lo spazio po­
litico llel sovrano. Oome si sa — mi limito a riassumere 
tesi largamente note — la via ll'uscita era stata quella 

â tzuest'aspetto totaliânte del partito era già stato assai vivacemente 
descritto dall'begelisno di centro Karl Roseobranr in un suo intervento 
del 1845: io si veda ora in (7L Lege/à/ LLerâ, Lari 197-4, pp. 
85-116.

L'introduLione del termine «totalitario» come concetto di classiLcsno- 
ne politica risale al notissimo volume di H. àLkwr, Le ongà del 
totâ-rrào, 1951, tr. it. blilano 1967. lina completa stona del concetto 
nei regimi tascisti e nel successivo dibattito delle sciente politico sociali 
è in L. I). LicacWit, Oer ««à'tteoe 7'o/âaru««r.- Lr/aLr«-»g «»d 

in Xer/gereLrcLàLe Xoo/roverre», Mincben 198-p, pp. 54-62 
(versione tedesca dell'intervento per il Orctro»ar> o/ /Le Lln/ory o/ 
ìdesr, voi. IV, biev Vorlc 197), pp. 406-11). ?er un'ampia panoramica 
su questo «bletbodenstreit» ctr., «od RarcL»««r. Lr»s
ÈreâLa/âLs «»d pâueLe Legn//rLo»troverre, bliincben 1980. Due 
apporti italiani alla conoscerla di questo dibattito sono: 6. O)E, 
?srcào, /o/âsnr«o, demoerarrs «ell'opers dr LreeLer, in «Rivista di 
8tori» contemporanea», III, 1978, pp. 586-597; O. Omere, àà«o, 
à/o e Rtt>ol«ràs «elle «lVe»s ^orrs/gerâcL/e», in «8mdi 8torici», 
XX, 1979, pp. 75-89.
s 8ul problema del ritiuto nell'età moderna dei «partiti» come disgrega­
tori dà società civile (una tesi «die ba il suo punto più alto io Hobbss)
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<1ella riduzione llegll attori polltici alla coppia inllivi- 
lluo-sovrano eci ll divieto lli tatto llella «opinione» come 
opinione 8ociallnente istitu2ÌonslÌ22ata. Vorrei ricorllare 
elle la stessa rivoluzione francese ripeterà con orgogllo 
elle «ira ll cittallino e lo 8tsto non v'è nulla» (leggi I^e 
Olspeller).
è altrettanto vero però elle, atttaverso l'ammÌ88Ìone elle 
l'opinione può legittimamente esercitare una presenta po- 
lltica (non però organizsici oll istitu2ÌonalÌ22arsi), 8Ì era 
arrivati all una progressiva crescita lli quelle opinioni isti- 
tu2ÌonslÌ22ate elle sono, semplllicando, i partiti lllrerall e 
conservatori llel primo Ottocento'.
Zt ironìe lli questi partiti, elle comunque si ritenevano 
legittimi, c'erano anclie, per varie vicende storielle elle 
non è qui ll caso lli esaminare, delle opinioni organiate 
per tini antitetici rispetto alla società politica. Onesti 
gruppi «sovversivi» istitutonaliWsrono la propria opi­
nione, cioè trastormsrono se stessi in una triplice llire- 
Aone: 1) divennero altra cosa rispetto all'adesione llei 
consociati, per potere cosi decidere, punire i traditori, 
tissare una «tede» unica, ecc.; 2) si dotarono lli stru­
menti lli arsone concreta, assumendo in genere ll modello 
llell'orgsnÌ22L2Ìone militare comllinato con quello delle i- 
stitutoni religiose (un modello già sperimentato dai ge­
suiti) come il piu allatto a garantire ll rapporto sto- 
nooìrlrellienra; )) si strutturarono come microsocietà o- 
mogenee elle al proprio interno prefiguravano la trasfor­
matone llello 8tato elle esse si proponevano.
t)uestL trasformatone è già evidente per esempio nelle 
organirLatoni lli ispiratone martniana in Italla, ma essa 
divenne pienamente evidente su vasta scala con lo svi­
luppo dei partiti socialisti e specialmente llella socisllle-

si vedano, oltre si volumi cli Lrunaer, Iliotre e Xoselleà citati alla nota 
1, sncàe vàri accenni contenuti nelle opere «li Oarl 8clunitt (su cui si 
veci» la presentanone complessiva cli ?. ?o»rMXko, Ls crisi -iei/o /«s 
-«-/ic«« ercropscâ, Mlsno 1982).

Ho sviluppato quest'analisi nel mio T'rss/ormào c cie/
pàio, cit.
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mocrsrâa teclesca. Basterebbe leggere le ZOO e piu pagine 
cbe il francese Làgarà blllbsud dedico nel 190Z all'anali­
si dell'8?O per capire cosa significasse in termini ài ca­
pacità ài resisterla e ài insediamento sociale il ciato àel- 
1 ' « organin anione »
^'emergere ài questa nuova realtà porrà peraltro sà una 
crisi profonda ài quello scbema ài rapporto diretto indi­
viduo-sovrano basato sul concetto della protezione cbe è 
tipico della instaurazione dello 8tato moderno. Apparve 
nella crisi a cavallo tra XIX e XX secolo una paura collet­
tiva da parte di quei sudditi cbe, come semplici «indivi­
dui», non potevano trattare col potere politico attraverso 
ll filtro di una orgaràrarione è tipica di questo perio­
do la trasformazione di un istituto fondamentale della 
modernità come ll contratto (basato su un rapporto tra 
individualità liberamente regolato dalla volontà ài queste) 
attraverso ll progressivo riconoscimento della atipicità del 
contratto di lavoro dove la libertà tra le patti diviene 
relativa ed un soggetto, ll prestatore d'opera, tende a 
non essere neppure piu una individualità ma una figura 
sociale rappresentata da una istituzione (ll sindacato). 8i 
afferma contemporaneamente ll cosiddetto «sellare sta­
te», come forma di reclistribusione della riccbeWa attuata 
dallo 8tato per ll controllo di soggetti politicamente or- 
gani-Lati 2.
è già stata piu volte sottolineala la dipendenza ideologica 
dei fascismi dai movimenti di destra cbe agirono in que­
sti contesti della cosiddetta «crisi di fine secolo» 'l'ut-

lo (L. L. LàNLvv, La àroeratre roerâte ai/e«a»cie, ksris 190). 
" Ho analirrato questi aspetti, ciancio conto clella letteratura, in /iarro»e, 
cortrt«»c»»e («sterrale), partiti neii'Lrrropa rie/ pri«o 7iovece»tc>, in 
Oria»eri«o e ^tato «arrogale, Ravenna 1985, pp. 19-54.

Or. il mio Ftato, partiti politici, pro-lema riei/a povertà »ell'L«ropa 
corrte«pora»ea. Li»ee rii arraiiri rtorica, in la pooertcè i» /taira, a cura cli 
6. 8»Li>Li.iâ, stilano 1982, pp. 505-522.

Il caso pii» noto sono gii stucii rii 2ev 8tsrnkeI1 (la Oroits r^volakiorr- 
rrarre 1M5-I9I4, karis 1978; /ir Oroit, »r 6a«c/>e, ?aris 1985) su cui si 
veciano perà le critiche cli !.. R>k0M, Rarcir«o.- Zie rientra, «rrirtra?, 
in «Stucii Storici», XXV, 1984, pp. 799-820. 
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tavia non mi pars 8Î 8Îa molto insistito sulla percezione 
clella nuova forra clella «forma-partito alla 8ociallsta» co­
me uno llegll elementi caràe clle portarono gli «S8clu8i» 
cla questa tutela " a reclamare all un tempo la elimina­
zione llei «partiti» per tornare all'antico rapporto sovra- 
no-cittallino e la creazione anclle per e88i (per quanto 
contraddittorio ciò pc>88a 8emllrsre) lli analoZlle forme lli 
tutela polltica.

dome è facilmente intuillile questa contrallllirione è pre- 
8ente nel lasciamo e, in torme notevolmente divelle, nel 
nanismo, clle le ri8olveranno lliclliaranllosi all un tempo 
«partiti» ma «totalmente diversi» ri8petto alle precedenti 
esperienze lli partilo, è invece mia convinzione clle essi 
si siano diversificati solo per il criterio, naturalmente tut- 
t'sltro clle llanale, llella qualifica lli «partito unico» (a 
prescindere ancora una volta lla valutazoni eriologi- 
clle).
?er capire appieno ll carattere llella «unicità», llisogna 
tornare su un altro aspetto (ondante llella legittimarione 
llel potere, quello clle normalmente viene definito con la 
categoria lli «consenso».
8i tratta lli una categoria clle proprio la ricerca sui fa­
scismi lla finito per llanalirrare, «ducendola troppo spes­
so a contenuti psicologici inverificallili e costituzional­
mente irrilevanti, lla accettazione lli un regime politico 
da parte llei suoi sudditi è in realtà qualcosa lli diverso 
dal grado lli simpatia psicologica clle essi individualmente

?er la (Germania la tesi è corrente, tino al punto lli aver generato una 
storiogrskis «krom Hitler to Liswsrclc» come Ira notato giustamente l). 
LexiLS (ckr. ?ro« M/er to Zàarâ- lîerc-' X-rrrerrerc^ 
r» recs-rt io «Historicsl Journal», XXVI, 198Z, pp.
485-497; 999-1020). Questa diatriba è molto complessa: in parte ne Irò 
trattato nel mio lVaràe, cortàràe, cit.
" (Questi strati erano particolarmente quelli llella cosilllletts «piccola 
lx>rgbesis», esclusi sia llalla kruirione llei servir! sociali (visti come un 
sussidio lli povertà e dunque degradanti) sia dal godimento lli una tutela 
sindacale, intuita come momento dirompente rispetto alla legalità (benclr6 
tra la Lue llell'Ottocento e l'ioirâo llel Novecento si sviluppino in 
tutt'Lurop» llei movimenti sindacali lli impiegati). 
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riservano si «sovrano». D'esistenris cli mi elemento psico- 
logico-morale interno al suddito in virtù clel quale si ba 
una sua adesione-identllicsrâone rispetto al sistema politi­
co in cui vive è l'immagine ideàrata clie ciascun regime 
tenta cli difendere clei vincoli clie lo legano ai suclcliti. 
In realtà questo elemento, a parte la sua dubbia verilica- 
billtà, non può descrivere stati diversi nella vita di un 
singolo (clie un momento può plauclire ed un momento 
irritarsi rispetto al potere serica clie ciò impliciti un reale 
mutamento dei suoi rapporti con esso), ne può spiegare 
la successione di «consensi» a regimi diversi nell'arco del­
la vita di un individuo, senra clie questo del>l>a essere 
spiegato in maniera traumatica. 5 piu esatto invece parla­
re di una «lealtà» (ovvero di un comportamento esterno 
giuridicamente rilevatile ed adeguato alle domande poste 
dalla sovranità non importa se ancorato o meno alla «ki- 
ducia» r-r /oro co»rcà/rse) verso il regime. Questa lealtà 
è «sollecitata» dalla detenzione di strumenti di coercizio­
ne clie consentono di espellere in maniera «legittima» le 
torse clie non si adeguano a questa lealtà, è poi evidente 
cte il tasso di violenta richiesto per ottenere questa leal­
tà diventa molto alto quando la legittimazione ad usarla 
sia bassa
In questo quadro il problema dello 8ìato non è in realtà 
quello di acquisire «consenso» nel senso psicologico, ma 
quello piu classico di garantirsi la lealtà dei sudditi. Dal­
la rivoluzione illuministica in avanti però non è piu pos­
sibile imporre ll dovere della lealtà come un semplice 
postulato (bobbesiano) dell'esigenza di evitare la «guerra 
civile» (ancbe se nei fascismi non inanelleranno ricbiami 
a questi temi), percbè ormai la lealtà è un predicato della 
razionalità, un consenso cbe si da alla razionalità dei lini 
politici. Lbe l'astrazione connessa a questa lealtà verso la 
ragione introduca in campo la questione dell'ideologia è

Lviluppo questo concetto ài lealtà ài massa prentlenào spunto <ls una 
osservazione <li L. Kol.iL, Ore «^errrc-errà àrrerr» -ier 
r»«r r» Il-rire», in a/r ^orr'a/e Hamburg 1976, p.
18Z.
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una questione indubbiamente atkascinante, ma cbe dob- 
biamo lasciare cla patte.

M limito sci osservare clre, essendo questa lealtà un atto 
rarâonale verso una astrazione concettuale, per rendersi 
visibile deve trovar appropriati strumenti di msnikesta- 
râone pubblica (e giuridica). I^son servirà ricordare cbe il 
meccanismo classico con cui ciò si realista nello 8lato con­
temporaneo è quello elerâoni-rsppresentanrs.

proprio il momento elettorale era stato la levatrice della 
Lotta dei nuovi partiti cbe si presentavano non già come 
esponenti di interessi generali, ma, almeno i piu Lotti e 
compatti, come riorganizzazione di quella società civile 
cbe la rivoluzione dello 8tato moderno si riputava di 
concepire come orgaràabile in «parti» istituzionalizza­
te.

Emergeva insomma un problema tutt'sltro cbe semplice: 
gli stati contemporanei erano diventati, per dirla con Ot­
to Hintte, dei pur essendo giuridicamen­
te rimasti organizzati entro i veccbi scbemi dello 8tato 
assoluto aggiornati al cbe dava la lealtà ad
un tempo come Lrutto naturale della sovranità e Lrutto 
garantito dalla natura, insieme coercitiva e persuasiva, 
della legge.
Oò supponeva però un unico centro istituzionale, ovvero 
un'unica persona giuridica pubblica, cioè lo 8tato cui an­
dava attribuita la titolarità della sovranità ". blel momen­
to intatti in cui si erano aLLermati dei pattiti come istitu­
zioni, i cittadini, o almeno una parte di essi, si erano 
venuti a trovare soggetti ad una doppia sudditanza: da

w Lkr. O. Hvrrra, Ver/<rrr«»gr/e^>e» c/er èerctrge-r ia
I: «»c/ Qoniagea 1962,

pp. Z90-42Z.
" è stàio îL. ^llrreclrt, uno ài «sette rii (-attingea», s laacisre ael 
18)7 l'idea dells personalità giuridica dello 8tato e della conseguente 
attriburioae sci esso della sovrsnità, per evitsrs questo predicato sis si 
kriacipe clie al popolo: ckr. Lck. kloasvami, <7r«àr e 
pâà »e//'Ottoceà /eàco, ^Msno 1979, p. Z4. 
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rm lalo quella clello 8tato, clall'altro quella clelle vecchie e 
nuove istituzioni nascenti clalla società

lutto ciò aveva prodotto non poca contusione, soprattut­
to per quella classe sociale, la borghesia, clle, protagoni­
sta clella prima rivoluzione politica in nome clella catego­
ria clell'ccinteresse generale» e prima lleneticiaria clella 
costruzione clella società civile come complesso cll istitu­
zioni, si trovava ora acl essere un soggetto politicamente 
clellole, soprattutto in quegli 8tstÌ come Italia e Oerma- 
nia clove essa in sostanza aveva tinito per iclentiticarsi 
con lo 8tato

Onesti pensieri erano largamente presenti nella rimessione 
polltica clella fase clle stiamo trattanclo, una rimessione 
clle aveva perfettamente colto molti caratteri clella tra­
sformazione, snelle se non aveva saputo quasi mai colle- 
gare l'analisi con una ipotesi cll superamento clei momenti 
contraclcllttori capace Mi conglollare le novità^".
I partiti fascisti nascono esattamente come risposta alle

()ussts sovranità banno «lue esempi clàssici! per quelle lli salico 
redime, le cbiese (ma poi ancbe i gruppi coakessioasll: si pensi slls 
«non-conkormity» inglese); per quelle cll nuovo regime i partiti polltici o 
i siollscsti. Illa si potrebbero iacllcsre sncke altri tipi lli sovranità: per 
esempio le rinàscenti illentikicaaioni ustionali (gll irlsnllesi per lare ll 
caso piu noto, ws ancbe i gallesi, le «nazionalità seara storia» llell'Impe- 
ro asburgico, ecc.); oppure le nuove sollllarietâ cll ceto (ll convivere llella 
piccola borghesia in quartieri urbani separati; Io spirito lli corpo lli 
alcune processioni). L ovvio cbe in questi casi t keaomeni perà vanno 
skumanllosi e bisogna procellere con granlle cautela.

k)ussto per ll carattere «giacobino» llelle unllicarioni, non solo in 
Italia (llove pure ll (enomeno è llenunciato all esempio llaU'impossibllità 
lli trovare un Iroats unico llei conservatori proprio per ll legame lli 
questi col giacobinismo llella rivoluzione nazionale: si pensi all un 
Longbi o all un 8onnino), ma ancbe in Oermania, llove giustamente b>. 
dall ba voluto sottolineare questa caratteristica attribuendo a Riswarcb 
la qualifica «ll «rivoluzionario bianco» (ckr. b. Qai-i., tr. it.
villano 1982).

In genere si era preterito invece insistere sulla rottura llella «geome­
tria» illuminista cbe questi cambiamenti comportavano. 8i pensi, per le 
llottrine sui partiti, alle criticbe lli Ostrogorsbi sul «macclllnismo» 
polltico cbe «Ustrugge la libera scelta; a quelle lli blicbels sulla terrea 
legge llell'ollgarcbia cbe llistrugge la llewocraria interna; si timori cll 
Illosca e ?areto, ecc.
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sliàe cìie la crisi politica poneva, linenào poi essi per 
mostrare, col loro àrammstico lallimento, come l'antica 
geometria politica non losse semplicemente ricomponilzile 
con qualclie arclita operazione ài sintesi superliciale.

8e noi prescincliamo inlatti clal contesto sopra sclàrato 
non comprencleremo mai il lascino ciré i lascisti esercita­
rono su tante persone cli alta cultura, àa Oarl 8clunitt a 
Vilkreào ?areto, tanto per lare qualche nome: tutte per­
sone ciré linirono, come spesso lamio gli uomini ài scien- 
rs, per innamorarsi piu clella supposta «prova storica» 
clelle loro intuizioni ecl analisi ciré per accorgersi clel ca­
rattere trukkslclino e conluso àei nuovi esperimenti, vista 
la poclrerra intellettuale e politica àei capi e clei gruppi 
clirigenti lascisti.

I partiti lascisti costituirono inclul>l>iamente una risposta 
alle crisi sopra clescritte, e, parzialmente, snelle una ri­
sposta consapevole sul piano ideologico, non tosse ào 
perclie, in misura àiversa, la loro «propaganàs» esplicito 
questi nessi, luttavis la risposta ciré i lascismi tornirono 
a queste crisi si limitè» sà una cattiva iàeologia, poiclià 
sul piano àelle istituzioni essi kurono incapaci ài inciàeke 
sulle strutture cli organirrarione àelle relazioni politi- 
clie.
I^a prima risposta alle crisi àescritte consistette proprio 
nel porre alla base àei loro regimi un partito clie tosse 
aà un tempo «alla socialista» ma sciatto alla militanza 
lrorgliese ài massa.

I àue termini non paiano in contraààirione. Va in primo 
luogo osservato clie come partito alla 
socialista il e la l^8D^? si caratterirrsrono 
proprio in quanto strumenti nati per sconkiggere «i ros­
si». Lssi avevano recepito àa questi il requisito àella 
complessità organizzativa, cioè àella capacità ài struttura­
re al proprio interno una rappresentanza sociale il piu 
possibile completa, clre sl>ì>rsccisvs tutti i settori ài ario­
ne àella società e tutti i settori ài intevento àello 8tato.

>lon si tratta certo ài csratteristiclie clie questi partiti 
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Iranno acquisito in un giorno, ina comunque abbastanza 
presto in entrambe le esperienze. II traguardo del partito 
come «laboratorio politico» dello 8tato è conseguito dal 
lascismo italiano con l'invenrione del 6ran (Consiglio 
(gennaio 1925), cbe nasce come strumento extrsststale; 
nel nanismo in torma completa con la ritorma di 8trasser 
del 19)2 (ma già anticipata da una serie di misure del 
1928)-'.
(Questo modo di essere tende a dimostrare come, in una 
tase politica in cui i partiti fascisti si muovono ancora in 
un quadro pluripartitico, sia possibile esercitare da parte 
di partiti oon-socialisti le stesse ragguardevoli tunsioni di 
organÌ22L2Ìone, di elaborazione decisionale e di «ststo-nel- 
lo-stato» cbe avevano contraddistinto i socialisti.

A ker quel cbe riguarà la biblioxratia relativa al ecl Me vicencle 
<lel kascismo itMano rinvio al mio Oerrrsgogia e /r'rarrrrrcle, cit., con 
l'aggiunta, oltre cbe <lel volumi memorialistica usciti in seguito e clic 
avrà occasione cli citare in questo stuclio, «li Oer i/alierruà BarcLirr»»/. 
BroLlerrre rrrrciBorrcL«»gr/errcierrrerr, Mincben 1985.
per il narismo 1 testi principali su cui si basa la mia ricostruzione sono: 
H. 8c»ok>i, Oie clere/rZeLrrrrg à Lla/iorrsBoriârrr«r air àtài cier 
àcL/pâi«, Branlckurt 1965; 'V. 8àcmir, bls/iorrsl ^ociârrr: Bo/âa- 
ràirrrr or /aro»-»?, in «Bbe àierican Historical Revisv», bXXIII, 
1968, pp. 404-24; li. BloâisM, ?7s/iorr<rBoriâr»«r, in ^orc-/e^Merrr 
«rrci -isrrroààLs 6eràà/r. Birre irergieieLerr-is B»rMopàaie, Brei- 
burg-Bssel-^isn 1968, Lcl. IV, pp. 695-711; O. Oiu.E, BLe Hir/ory o/ 
/Le Llari Bsr/)>, Kevton ^.bbot, 1971; H. ULnrLLNoi.iM, Oer o//erràLe 
lîecL/ irrr rrariorrsBoriâ/ireLerr §/<ra/, 8tuttgart 1970; V7. ). àiâisM, 
Dar rrsriorralmrr'â/ireLe blerr/eLa//r/Me-rr, in «labrbucb 6er Ilniver- 
sitst Oussslclork», 1970/71, pp. 417-29; ^7. HoiM, BLLreric/sologis «»</ 
par/eiorgarrira/iorr r'rr cier lV^Ov4p, DiisseI6ork 1972; l^.. !.. OwML, BLs 
/o/air'/srisrr Bar/)-, (lâbridge 1974; ?.O. L/sri Vorr/L irr /Le
IVeirrrrrr BeprrLlr'e, 8anta Barbara 1975; ?. MrrMseico, iVs/r'orraBorr'a- 
Ì»/ucLe poi)iLrs/ie, in «Oescbicbte uncl Qesellscbgkt», II, 1976, pp. 
417-442; Ore à/r'orrsBoriattr/err, brsg. voa R.. làm, 8tuttgart 1980; 
LI^-lîecL/ r'rr Lrr/orrreLer BerrpeLtt'vs, ìvliincben 1981; Oer «?«Lrs»/aà.- 
llI)>/Lor rrrr-7 l?sââ7, cit.; l^l. Laosr^r, 7Le Mier ^/s/e, loncion 1981; I. 
^làcn, (Nerette à OoL«r»s»/s errrsr «rrreâer ^Msr»r,
Vliincben 1982; l^l. ào82Lr, 2«r ^/r«àr cier Ll§-àrre»LeweL«rrL, in 
«Vierteljabrsbekte liir 2eitgesckicbte», XXXI, 1985, pp. 52-76; X. O. 
LicacMir, Or Oà/«ra /eàea, tr. it. Bologna 1985; â/ro-ra/ro/râlr- 
rcLs Or'L/àr 1955-1945. Birre Msrrr, brsg. von L.O. Lic^cML - lVl. 
BELL-H. 7^. 1LLW8M, Bonn 1985; X. Hii.MLkâ>, Il Berrò Beici-, tr. 
it., Sari 1985.
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Addirittura se si esamina lo stàio àel 1921 àel si 
veàe ahhastsnra chiaramente come il modello costiturio- 
oale interno non sia molto àiverso àa quello ài un parti­
to socialista, sino alla importante similitudine ài non 
preveàere cariche ài natura personale, ma ài Lar risieàere 
il potere in organi collettivi a partire àal (Congresso àel 
partito. L àel resto questo era I'inevital>ìle dato àella 
cultura politica ài tutto il gruppo àirigente lascista che 
usciva, per un verso o per l'altro, àal confronto con le 
organirLasioni àel movimento operaio.

Il moàello è meno chiaro per la Hl8l)^?, perche essa 
agisce in un contesto in cui la valenza puhhhco-isìiturio- 
nale àella lorma-partito è addirittura recepita io sede ài 
interpretazione costituzionale. ciò si aggiunga che le leggi 
vigenti richiedevano taluni requisiti ohhligatori per i pariti 
(clre erano soggetti a registrazione puhhlics) per cui gli sta­
tuti, rientrando Ira i requisiti prescritti dalla legge, sono 
da interpretarsi con cautela
Eppure, nonostante a partire àal discorso ài Hitler del 
27 lehhraio 1925 si ponga con estrema chiarezza la que­
stione della lonàaaione personale del potere, il cosiddetto 

la riorgaràarâone avviene per il resto 
«alla socialista», cioè sulla lrase della comlrinarions cen- 
trà2a2ione-vertic3li22a2ione-l>urocrstirLgLione, che aveva 
costituito uno degli aspetti piu critici dello sviluppo della 
8?I) nel periodo guglielmino.

questo punto si incontra una questione molto interes­
sante. «terree leggi» a parte, la caratteristica dei partiti 
socialisti, come, voglio sottolinearlo, partiti usciti dalla 
rivoluzione democratica, era stata quella della elezione 
dei capi da parte della hase. Questo meccanismo nei par­
titi fascisti viene hloccato assai rapidamente: nel khll? già 
dalla decisione del Oran Lonsiglio del 15 ottohre 1925 
che prevedeva il criterio della selezione dall'alto dei diri-

8ul àitto clei pattiti a îsmar ckr. L. lì. HcwLit, Ore Verrvarer 
1îà^t>e»7<rtt«»L> 8mttxstt 1981. è «la osservare clre Mills cll simile 
esisteva in Italia.
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genti politici per opera dello stesso Mussolini (senza me- 
di azione per quanto riguarà il Direttorio; come potere 
di convalida nel ca8o clelle elezioni clei 8egretari provin­
ciali); nella I^8D^? con lo 8tstuto clel 1926 clie conferisce 
a Hitler il potere cli nomina e cli revoca clei 6«s/er/er, 
mentre clal luglio cli quell'anno i clirigenti cli claretti e 
sezioni, clie 8ono ancora elettivi, 8ono 8ottopO8ti al limite 
clell'approvazione clei ri8pettivi Lsàr/er.

Li 8Ì è spesso cìiiesti se l'amenza cli una forma cli demo- 
crazia interna non aia un oatacolo insuperslrile a conside­
rare e ^l8D^? all'interno clella categoria clei partiti. 
8i tratta in konclo clella ripresa cli una argomentazione cui 
avevano già fatto ricorso a suo tempo gli stessi fascisti 
per sottolineare la iliversa natura clelle loro organizzazio­
ni, cìie, si «liceva, avevano mantenuto il titolo «partito» 
solo per ragioni sentimentali.

In realtà il rapporto tra «partito» e «democrazia» è un 
rapporto meno organico cli quanto l'esito parlamentare 
ottocentesco o l'assunzione a paracligwa clel moclello in­
glese non possano far immaginare. L ciò è tanto piu «la 
tener presente se si pensa cìie il carattere «reazionario» 
clei fascismi assumeva clella forma partito il contenuto 
per così clire cli potere (cioè il «clominio» cìie sul piano 
del governo clelle azioni pulrlrliclre si era visto clerivare 
clall'orgsnizzazione) piu cìie non il contenuto cli lsìrorato- 
rio sperimentale per l'educazione collettiva alla gestione 
clelle procedure cli sistemi politici governati cla meccani­
smi elettorali 2*.
Ouest'ulàa caratteristica infatti si legava a certe contin­
genze particolari «li lotta politica cìie avevano accompa­
gnato il sorgere clei partiti: o il loro raclicsrsi in un 
contesto parlamentare altamente dinamico (come era stato 
nel caso inglese) o la pretesa polemica «li rappresentare il

Introduco qui la categoria veberisna «ll Herrrcà//, clic, coin è noto, 
contiene sacke «in tipo kondalo sui carisma.
2* (Questa era l'origine della «nev politicai orxanisatioa» di losepk 
Oiâberlain (su cui ll ouo T'rsr/ormào e de/ p<rrà, cit >. 
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massimo <Ii partecipazione clei consociati alla lormazione 
clella volontà pul>ì>Iica rispetto agli avversari (es. le po­
lemiche clei socialisti verso i limiti clella clemocrarria Bor- 
Zliese). Ma non solo si erano avute (orme partito con 
scarsa «lentocrazia interna Bensì, se si accetta l'approc­
cio istituzionale alla (orma-partito, si cleve aggiungere clie 
i meccanismi cli conttollo rial Basso clella selezione clei 
gruppi dirigenti non sono clie una clelle torme cli legittima­
zione possibile clel romancio.
Bisogna tenere presente ancora clie i partiti fascisti si 
rivolgevano come amBito cli reclutamento sci una massa 
clie era composta, generalizzanclo, cla clue 1) la
piccola Borghesia cl'orcline; 2) la manovalanza violenta 
(socialmente composita, ma livellata clall'esercizio «li 
questa «(unzione»)
ha piccola Borghesia (e«l anche parte cli quella meâia) 
non era mai riuscita Nell'Ottocento a tonnare, almeno 
nell'Europa continentale, il suo «partito»: era questo il 
lamento ài tutti coloro che scrivevano cli politica (a meno 
che non si collocassero su posizioni socialiste o cattoli­
che) ecl era questa la ricerca «lell'araBs tenice che sem- 
Brsva travagliare l'Buropa^. Ber quel che conosco, nes-

rr per esempio si potrebbe rickiamare la dottrina masriniana sul partito e 
la concreta orgaràsrions clella «(Giovane Italia» prima e clel «partito 
d'/^ions» poi per vedere come qui non ci sia meccanismo elettivo per i 
capi.

k§ou ci sono studi sulla composirione sociale clel kl^p, mentre per 
la I^8l)X? questo lavoro lo si è cominciato a tare la larga misura (si 
vedano i lavori cit. à nota 21 ed i rinvii in essi contenuti; seara 
contare poi le numerose storie regionali). maggior ragione questo 
discorso vale per Io squadrismo italiano; per 2 corrispondente keaomeno 
tedesco si veda L. lliscMk, 7-e o/ /-e lVM/lp- ^ocre/ Lec^gro«»d 
end Ideo/c>M o/ /Le nrn-b and Me /» Larh» I950r, io «Journal ok 
(lonìemporary ILstorx», XVII, 1982, pp. 651-70.
2? per lare due esempi diversissimi kra loro, citerà, sulla destra, ll caso 
del nazionalismo itallaao (su cui vedi, p. Il nar/onâ-no /ra/ârno, 
1965, Lari 1981; I «arrona/rrtr, a cura di p. Oasi, villano 1981; p. 
PLaraiTri, La do/S-rna po/âa de/ narronânro /ta/ào, in 1/ narrona//- 
e«o «r I/a/ra e r» 6ermeà Mro â pàa guerre «ondra/e, Bologna 
1985, pp. 187-252); su tutt'altro versante citerà ll priedrick blauwann di, 
Oen»oà//e «»d Xauert«« (per la cui edizione critica si veda p. 
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suno si era pero (ermato sulla scarsa adeguatezza clella 
«(orma-partito» sin allora sperimentata per una classe 
a-politica com'era la borgbesia dell'buropa continentale. 
?er essa infatti vigeva ancora quel moclo cli intenclere il 
rapporto sovrano-suclclito proprio clella rivoluzione mo- 
clerns: (edeltà in cambio cli protezione, ma scissione clella 
s(era pubblica e clella s(era privata, essenclo la seconcls 
quella in cui si esercita la sovranità clel singolo (in casa 
propria ciascuno è re), ecl essenclo il pubblico potere cle- 
legato proprio all'intangibilità cli questa s(era privata. Lbi 
voleva emergere al livello clell 'amministrazione clella cosa 
pubblica entrava al servirio clel sovrano, non già agiva 
ciancio vita acl istituzioni concorrenti con lo 8tsto.
D cbiaro cbe quest'approccio aveva cleiegato allo 8lato la 
s(era cieil'attività politica e clunque non prevecievs alcun 
coinvolgimento attivo clel singolo, ma solo una risposta 
cli passiva obbedienza.
ba (orma-partito ciei («scismi non è stata creata avencio 
cii mira questo problema, ma ba avuto successo in buona 
misura percbè (iniva per rispondere alle esigente cbe bo 
clelineato.
Il principio antidemocratico all'interno clel partito non 
era ne originario ne necessario tanto per il quanto 
per la In una (ase iniziale entrambi questi partiti
avevano strutture cli selezione democratica dei dirigenti, e 
per la (ormatone della volontà dell'istituzione si adda­
vano al normale strumento (democratico) del «congres­
so».
Il blocco di queste procedure deriva, a mio giudizio, da 
una precisa contingenza: il problema di governare un'as- 
sociszione giovane e povera di quadri all'altezza dei com­
piti, inquinata dal problema dell'arruolamento di elemen­
ti psrscrimiasli per la violenza politica. questo (ine

II: àrse, von 11». 8enim>LL,
ì>esrl>. von I. LIvLwcsM, Win 1964). In questo contesto I^amnaon 
aveva lanciato la tesi cli un «nationsler LosâsIiMus». 
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non è suFFiciente il potere decisionale assoluto clel capo, 
clie pure astrattamente potrebbe convivere con torme cli 
democrazia almeno per guanto attiene alla selezione clei 
dirigenti intermedi: è il personale politico ciré è struttu­
ralmente inadatto a questo compito di gestione della de­
mocrazia, clie richiede a garanzia delle «regole del gioco» 
un minimo di cultura diFFusa (diFFicile da presumere in 
queste condizioni).
8e non si tiene conto di questo quadro diventa inspiegs- 
l>i1e percbe queste operazioni siano state tane pratica- 
mente senza opposizione, anclre se è eccessivo dire clre 
non sia esistito all'interno di e di un certo 
gruppo di uomini politicamente capaci, l'ornerò piu avan­
ti sul problema di questo gruppo, clre definisco dei «car­
dinali» del regime e del suo ruolo nei due sistemi. ()ui 
mi preme solo di rilevare clre questi uomini non potero­
no condurre e non condussero mai una reale battaglia per 
il mantenimento di uno spazio di democrazia nelle strut­
ture di partito, percbe perlettamente consapevoli clre 
questo gioco era per loro stessi molto pericoloso. 8e ci 
Furono tensioni (e non si può qui non accennare almeno 
al caso di Oregor 8trasser), esse non toccarono princi­
palmente questo punto specifico.
Lenclre nato per contingenze speciliclre, questo a-parls- 
mentarismo della Forma partito dei Fascismi si attagliava 
perFettamenie alla domanda di a politicità cbe veniva dal­
la cultura della piccola e media borgbesia: uomini dispo­
sti a Farsi inquadrare, consci cbe l'inquadramento poteva 
esigere dei «acrilici (pur con la prospettiva di ricompen­
se) e tuttavia alieni da una «cultura della militanza» 
(partecipazione attiva alle scelte con i conseguenti riscbi 
di sbagliare e gli inevitabili costi in termini di impe- 
gno).

è questo cbe spiega il successo di massa dei partiti Fa­
scisti e l'assenza di tensioni sociali e politicbe nella strut­
tura generale, nonostante la massa degli iscritti. ?er 
questi militanti borgbesi il partito è, mi si consenta u- 
n'immsgine tratta dall'universo religioso, una sorta di 
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«cresima» aggiunta al «battesimo» «iella cittallinaosa. In 
sostanza la cittaàanris, cioè la piene^a llel cllritto poli­
tico (cbe è una cosa ben piu complessa «lei semplice «lato 
cll tatto cll appartenenza per nascita sci uno 8tsto) clava, 
in cambio clella felleltà verso ll sovrano, una certa serie 
cll cllritti. bla questi cllritti Nell'Ottocento s'erano allarga­
ti a tutti, ansi alcune parti clella società avevano allllirit- 
tura acquisito clei privilegi in (orsa clel loro appartenere 
all istituzioni pollticbs in grallo cll trattare cllrettsmente 
con lo 8tato. Lll in piu era allcllrittura venuta meno la 
possibilità cll riconoscere esteriormente i buoni cittacllni 
nella gran notte llell'età llelle illeologie^.
Ebbene, la torma partito fascista garantisce a buon pres­
so la ricomposisione cll questa società, percbè grasie alla 
«tessera» si è tornati, in forma illeologica, alla «ssnsio- 
ne» llella cittsllinsnsa per le sole persone cbe accettano i 
limiti llella felleltà politica.
Onesta posisione si può trovare in mollo esplicito in un 
articolo cll 8ergio ?anunsio llel 1928, llove si teorisss 
cbe, come «ll cllritto cll ieri tu la scbells (elettorale), ll 
cllritto cll oggi è la tessera... lba tessera è ll simbolo cll 
una società politica organica, in cui ogni componente non 
è patte a se stessa, ma in tanto è qualcosa, conta e pesa 
qualcosa, in quanto è tesserato»
prima però cll passare sll'soallsi llel concreto posiziona­
mento llel e llella bl8O?^. in regimi costiturionsll già 
strutturati e cbe essi potevano mutare solo con fatica ell 
entro certi limiti, bisogna toccare un ultimo punto cbe

rs Qr. O. àvkMM, I/epocs àâ rciso/ogre. I»«ro e /r»e, io per 
»«ovs rtor/-r, cit., pp. 217-2Z9.
r» Okr. 8. pâmrio, Hckecis e /errers, io <7c»tt/««ro»e e rrvàrrone, 
àiilano 19)), pp. 124-128 (originàriamente pubblicato su «Il popolo 
clltalia», 14 gennaio 1928).
E limito «pii a ricblamsrs per accsooo sia la «passività» clel àiritto 
simbcàrato «lslla scàccia elettorale, sia l'ampio dibattito lungo tutto 
l'ottocento sulla limitazione àel àiritto «li accesso alla scàccia a cbi poteva 
a priori essere considerato un cittaào slkiàabile (es. i «respectabls 
vorltsrs» «iella trarli-ione inglese).
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tenta cli cbiarire un ns8so eaaenziale ecl una eaaenziale 
funzione della torma partito dei laaciami. M rikeriaco a 
quel fenomeno di manifestazione del con8en8o in torme 
liturgiche di ma88a àe indubbiamente co8tituÌ8ce una ca- 
ratteri8tica di questi regimi.
ba funzione liturgica di questi partiti non appartiene tan­
to alla querelle 8u11s «manipolazione politica», quanto ba 
ma 8ua radice di natura costituzionale nel 8uo e88ere il 
8O8tituto della partecipazione elettorale.
?er capirlo bisogna tener pre8enti alcuni dati: ne il ta- 
scismo nè il nazismo andarono al potere con un reale 
colpo di forza, cioè con una rivoluzione. blessuna

ma una piu 8emplice come
del reato 8Ì diceva allora^: in entrambi i casi, 8Ìa pure 
con modalità divede, vediamo intatti la ricerca di rstiti- 
cbe elettorali (l'eccepire manipolazioni non e dirimente: 
la 8toris elettorale di tutti i pae8Ì è inte88uìa di manipo­
lazioni).
Ora proprio in vigta di una garanzia di successo alle ele­
zioni il partito era lo frumento «scenario ed indispen- 
8abile. ()ui ci 8ono namrslmente delle gro88e differenze 
tra ta8ci8mo e nazismo, cbe PO880 8olo accennare: lvlusso- 
lini aveva biaogno del partito per dare unità di interpre­
tazione esterna a liate cbe, cbiaramente nel 1921 (45 e- 
letti taaciati 8u un «blocco» di 275 eletti) e in maniera 
un po' piu confusa nel 1924, erano concentrazioni tra- 
atormisticbe di destra cbe avrebbero potuto volgere verao 
molti approdi ed ancbe akaldsrsi per mancanza di unità; 
Hitler combatteva invece in un aiatema costituzionale ba- 
aato aui partiti, e solo come capo del partito vincitore 
delle elezioni poteva ottenere il potere (ed in qusato sen- 
ao la ba una 8toria molto piu tipica dal punto di
vÌ8ta del partito, con 8ei anni di lavoro in un aiatema 
pluripartitico, 8ei elezioni nazionali combattute nella sua

A Or.
Le^rr//, in «Visrteljàslielte kiir 2eirZssckickte», XXXI, 198), pp. 
1)6-145.
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storia, un gruppo dirigente centrale e periferico con uno 
spirito cii corpo formato cia questi eventi).
Dopo la presa cii potere, io strumento elettorale, ideolo­
gicamente avversato e politicamente pericoloso, doveva 
essere progressivamente eliminato, lutìavis si ciovevs 
mantenere al consenso politico il requisito clella visibilità 
e «iella verificabilità. In assenna cii ciò la legittimità ciel 
potere sarebbe stata gravemente compromessa.
(Questo è un portato «iella trasformatone liberale clella 
costituzione europea, sebbene ciò possa ancbe essere re­
trodatato: ci sarebbe cla ricordare la veccbia cliatriba su 
cbi fa le leggi, con l'antica formula seconclo cui «principe 
e popolo fanno la legge», ma andremmo troppo lonta­
ni M limito a richiamare la traditone di critica contro 
l'assolutismo, come momento portante di questa cultura: 
non si dimentichi che almeno il fascismo italiano tenne 
sempre a caratterirrarsi come regime nettamente distinto 
dall'assolutismo àche in ambito natsts ho incontrato 
espressioni di questa natura per quanto si debba segna­
lare una importante differenza: mentre in Italia si parla 
di «democraticità fascista» con appello ad elementi in 
fondo tradizionali del codice politico ottocentesco (la 
conta di cbi ba manifestato adesione con la tessera; la 
garanzia della tutela dell'interesse generale col sistema 
corporativo, l'insistenza sul carattere di «8tsto di diritto» 
per il regime, ecc.), in Oermsnia mi sembra cbe il con­
senso sia sciolto nelle categorie romantiche del sangue, 
del rapporto fUf»rcr-6e/oZgrchcr//, nella teoria radiale del 
popolo (il h/tt/ «»«/ Lode»), tutti elementi cbe non hanno

A 8u questo si vedano i riferimenti nelle opere già citate cll O. klinkre e 
lli O. Vrunaer.
D (Questa polemica è molto viva, in maniera esplicita oll implicita, negli 
autori Fascisti: per una piu puntuale llisamina, sia pure sotto un'ottica 
parziale, rinvio al mio e cit.

8i vella all esempio la cookerenra tenuta lla d. 8cnErr a villano nel 
19)6 su I cât/err llove si trova
accennata questa llirtmsione concettuale rispetto all'assolutismo (la conke- 
reora è stata ora ripullllllcsta in L. 8câarr, scritti polrtrco-Lrvrrllrcr, 
1955-1942, Perugia 1S8Z, pp. 45-67). 
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alcun legame col sistema razionalistico clel costituziona­
lismo ottocentesco
Ritengo peraltro clie non sia esclusivamente e neppur 
principalmente in termini cli legittimarione interna clie 
âelrlra esser letto questo ricorso ad una lorma partito 
volta a permettere l'estrinsecssione clel consenso^.
Vi era una valenza internarionale cli questo aspetto clie 
non va sottovalutata, dome si sa, gli obiettivi internazio­
nali clel nanismo e clel fascismo erano ampi, an?i costitui­
vano, per il secondo lin dalla sua lsse costimtiva, un 
tema portante^. Ora non si deve dimenticare clie nel 
sistema dello e«ropcre«?-r era ormai diventa­
to operante il criterio clie soggetto internazionale piena­
mente legittimo iosse solo uno 8tato àe rispondeva nei 
suoi canoni organizzativi al modello del costituzionalismo 
liìierale. Lari 8climitt ia notare la recezione iormale di 
questo principio nei trattati di pace conclusivi della pri­
ma guerra mondiale ma nella sostanza il kenomeno è 
precedente: va ricordato àe gran parte della rraslorma- 
râone della carta politica uscita dal dongresso di Vienna 
era stata gestita col ricorso (per quanto controverso) al 
principio plàiscitario dell'autodeterminazione dei popo­
li

O meglio clie rappresentano la ripresa, esasperata, involgarita o bana- 
liWats, clelle teorie «storico-orgaoicbe» ciel àiritto, un lilone ben presente 
nella lesione clei giuristi teclescbi. peraltro qusnclo 8cbmitt nella conks- 
reors citata parlava clel popolo teclesca come «eminentemente slatinato» 
e quincii àicleroso cli «cletrooirrare la 8tato» passsnclo cla «8elbst- 
sveclc» a «âttel» aveva in mente (è ricbiamsta esplicitamente) la 
legione cli Hegel.

liso il termine nella accezione già sopra cbiarits.
blon è qui neppure possibile accennare alla complessa questione clella 

politica estera clel lasciamo e clel nanismo cbe non ku solo una questione 
3i «relazioni internarionali», ma cbe ebbe pretese cli «Klosolis clella 
storia»: mi limito a rinviare si bilanci contenuti nella letteratura 
citata.
v (l. Zcnànrr, Ore I^rge cier ercropâà» lîecàâreâ^s/7, in Ver/ar- 
rrcvgrreâirà /l«/ràe â cie» /àe» 1524-7954, Berlin 1958, pp. 
419-4)5.
A 8i pensi solo alla questione greca, a quella italiana, allo smembramento 
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ba esigenza dunque cli legittàarione demagogica 
(io termine tecnico: democrazia corrotta) clel proprio cli- 
ritto alla rappresentanza esterna clello 8tato era per en­
trambi i reZimi essenziale, visto ciré essi ponevano la 
«potenza» tra i lini politici clel nuovo 8tato. Lire poi 
questo processo losse percepito con chiarezza, è una 
questione piu delicata: quantomeno va detto ciré piu vol­
te i dittatori lecerci ricorso ancbe in polemica con le cri­
tiche straniere, ali'arsomento della prova di consenso ciré 
era implicita nei vasto inquadramento del popolo sotto le 
bandiere del regime.
(Questo non nega, è ovvio, le numerose vaiente interne di 
questo tipo di consenso: ad esempio l'elletto cli preven­
zione verso il sorgere di opposizioni ciré esso esercita col 
suo elletto di mobilitazione permanente.
km qui bo esaminato le risposte a slide dei regimi lasci- 
sti attraverso le loro lorme partito in rapporto a quella 
cbe potremmo cbiamsre la crisi ideologico-strutturale del­
le costituzioni contemporanee. Resta ora da indagare il 
concreto resinarsi di queste ipotesi di soluzione quando 
con la presa di potere esse dominarono sistemi politici 
cbe erano sì in crisi, ma ben lungi, al contrario cli quanto 
era stato sostenuto dal dibattito pubblicistico di quegli 
anni, dsll'incrinarsi nel loro nocciolo duro.

questo proposito si debbono tener presenti due ordini 
di problemi: da un lato il piu generale rapporto tra le 
strutture di governo degli stati contemporanei e le muta­
te esigente di organizzazione e di direzione della società 
introdottesi con la traslormazione negli anni a cavallo 
della ?rima guerra mondiale; dall'altro la concreta situa­
zione costituzionale entro cui si collocava l'assunzione del 
potere da parte di Mussolini e da parte di Hitler (due 
situazioni niente allatto simili).

clell'Iiopero Ottomano, ecl alla stessa tormsriove clel Ileicb tedesco. 
questo proposito Ixitnar Lali ks tatto notare come Lisrnsrck abbia 
inserito il suttrsgio universale nella legislazione clell'Impero primariswen- 
te a scopo cli legitàsaions internsaionale (ckr. !.. 6x1.1., Zumarci, 
cit).
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ba migliore definizione del problema costituzionale delle 
demagogie fasciste rimane, a mio giudizio, lo studio cli 
Trust Traenbel 8ul O««r/ Ter presentare le co8e
nei termini proponi cla questo autore 8Ì «leve ricordare 
cbe la «doppiezza» dello 8tato contemporaneo è data dal 
non scindibile coesistere di «orâtt'rv â/e, cioè di «una 
struttura amministrativa dotata di poteri articolati per la 
salvaguardia dell'ordine legale, cosi com'è espresso in re­
golamenti, decisioni giuridiche e attività di corpi ammi­
nistrativi» e di prerogs/à r/s/e come quel sistema di 
governo cbe esercita un «arbitrio illimitato ed una vio­
letta non controllata da alcuna garanzia legale», Traente! 
pero aggiunge, ed è un punto qualificante, cbe il prerogs- 
krve stste non è altro in ultima istanza cbe il potere 
ordinatore discrezionale del governo, il
come sfera propria della politica, cbe fin dallo 8tato asso­
luto si è ritenuta come esclusiva del sovrano e non as­
soggettabile a previo vincolo di legge.
5 dunque fondamentale notare cbe questa esigenza di 
decisione quotidiana su cui banno fondato il loro potere i 
fascismi è — ovviamente entro certi limiti — un dato 
strutturale della politica contemporanea cbe i nuovi re-

Lkr. ora la versione italiana «ll quest'opera apparsa originariamente 
vegli 118^ nel 1941: L. kasEai., Il «loppio àto, l'orino 1974. 
^'eccellente traduttore italiano kier kgolo portinaio ba reso «prerogative 
state» con «stato cllscrerionsle»: ora questa traclurione, a mio giuclirîo, 
compromette un poco la riccberra clel termine. L vero cbe braenlcel 
stesso sembra alle prese con le questioni clella cliscrerionalità, ma Li 
termine «prerogative» ricbiswa il concetto clella «prerogativa» E sovra­
vo, cke è, tecnicamente, cosa ciiverss clalls cliscrerionslità. Ora inclubbia- 
wente sncbe nelle clemagogie clel XX secolo esisteva un tentativo cli 
giustikicare l'esistenrs cli una «prerogativa» cbe kaaclava un campo parti­
colare per il cliritto pobtico sottraenclolo si wocli cli kormsrloae trsclirio- 
nale clella legge (cbe pure non erano negati per gli ambiti non-polltici: 
«li qui l'esistere cli un «loppio 8tsto). la se quest» «prerogativa» voa 
comportava una «liscrerioaslltà (cioè la possibilità «li cleciclere caso per 
caso a secvvcls cli prudenti valutsrâoai clell'organo a cui era clewsnclata la 
vàtsrione), ma solo l'appello a principi giurirlici «liversi cbe in ultima 
analisi risiedevano nella posirioae istiturionale «li «bi, persona o (unzio­
ne, poteva vàtsre clel «liritto pobtico. krsenlcel, cbe nell'impostarione 
clella sua ricerca risente non solo «iella lesione cli 8<bmitt, ma ancbe cli 
quella cli Otto Iliatse (espllcilsmente ricbiamato), aveva presenti, sncbe 
se non (orse cibarissime, queste valente.
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^imi 81 sono limitati a predicare come ineFFiciente prima 
Ai loro. Del resto il prevalere ormai clel «decreto» sulla 
«legge» come strumento cli intervento regolatore clella 
società era stato osservato cla molte parti, ansi si parlava 
ormai, per usare una suggestiva immagine cli 8ànitt, cli 

8i potrebbe inferire sempli­
cemente cla questo cbe i Fascismi non ebbero bisogno in 
realtà cli un granile sForro rivoluzionario, svenclo essi 
trovalo già spianata la «tracia concettuale cbe portava al- 
l'esaltsriione clella capacità cli cleciclere, e cli «leciclere in 
tempi rapici.
tuttavia io ritengo cbe questa non sia cbe una Faccia 
clella meclaglia. Intatti, parallelamente al clibattito sulla 
unikicaLione clel comanclo, o meglio, giaccbe una reale 
plurabtà cli centri cli comanclo almeno in (Germania ecl in 
Italia (cLversa sarebbe per esempio la storia clella tran­
cia) non si era prececlentemente mai avuta, al clibattito 
sulla rifusione clei controlli e clei rallentamenti all'eserci- 
2io cli questa possibilità cli comanclo unitaria, c'era stato 
un clibattito su cbe cosa poteva garantire cbe questo po­
tere non Fosse cli natura «assolutistica» (questo è il ter­
mine usato in genere negli interventi).
In clelinitiva non si era trovata altra risposta pratica a 
questo quesito cbe il ritenere cbe le clilese contro tale 
riscbio non potessero essere se non «li natura politica: 
vincolsnclo Fortemente cbi ciecicieva alla reàrarione cli 
un Fine speciFico, si renclevs il clittstore espressione cli un 
progetto politico e non titolare cli un cliritto cli sovranità 
in quanto persona, impeclenclo così il salclarsi clella so­
vranità con la tirannice.
L così cbe il partito cliventava, almeno in astratto, una 
istituzione politica cloppismente garante clel carattere 
«nuovo» clelle clittature Fasciste: non solo basate su un 
consenso «clemocratico», ma ancbe vincolate nsll'esercirio 
«lei potere clai progetto metastorico cli cui era portato­

lo C. 8c»i<lirr, Ore cit. 
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re/interprete il partito, e dunque protette «la deviazioni 
personallsticbe nel coinanclo.
(Questo 8te88o carattere <li Mondamento teleologico posse- 
duto dalla dittatura rimandava alla conservazione, accanto 
al potere di eccezione del governo politico, del potere di 
gestione della tradizionale burocrazia dello Listo, biella 
visione dei lasciami inlatti eccezione e norma convivono: 
la slera della legalità non viene abolita, ma solo circo­
scritta e in misura piu o meno ampia o piu o meno 
regolata nelle concrete esperienze". àzi si dovrebbe 
dire cbe la stessa slera dell 'eccezionalità viene legalizzata, 
in guanto all'origine della sua esistenza sta un atto legi­
slativo cbe la rende permanente e di conseguenza impo­
nibile all'obbedienza dei cittadini.
Li sono inlâtti delle leggi cbe stabiliscono, in lorma di­
versa ed in relazione a contesti diversi, natura e vigenza 
di questi poteri eccezionali dei nuovi capi, cui si assom­
ma, non è da dimenticare, il patrimonio di poteri discre­
zionali cbe già per prassi detenevano i capi dei governi 
come responsabili ultimi della burocrazia.
Resta rilevante cbe si continui a muoversi tendenzialmen­
te nell'ambito delle veccbie categorie dello Ltsto di di­
ritto, ancbe se, tanto in Italia quanto in (Germania, 
non mancarono giuristi «engages» cbe si allarmarono in 
negazioni verbali di questa verità, luttavia per molti

8i vedano a questo proposito gli studi di M. 8toIIsis sul diritto narista, 
per es. M. 8101.1218, /«rittircàe» lermàoiogis i» àlatto»s/roriâ- 
««r, in «Virteljàsliekte tur 2sitgssckucbte», XX, 1972, pp. 8Z-109; M. 
§101.1218-1). §IL«M, Vor«tteiie «»d 1Verr«r/eiie der recàttàittorircàe» 
?orrc/k>»»g lVstto»ckirorisiirâr, in lVX-tîeâ i» àittorirc-sr?errpe^- 
tt'rv, cit.
àlon so dell'esistenra di studi «peritici sulla produzione giuridica del 
ksscislno considerata nel suo complesso, mentre esistono o considerazioni 
su singoli giuristi (pur di molto ineguale valore: per es. studi su 
l?anunrio e su Oostamsgna, per cui rinvio al mio studio già pià volte 
citato), o il bello studio complessivo di 6. QLkMLOHi, 17 pesrrero di 
Vàrio L«s»«eie Or/-r-rdo e Lr gi«rp"^t>iicittics iiâs»s /re Otto e 
àoeeeà, Milano 1979, cbe perà riguarda un approccio particolare al 
nostro tema (e tratta pià dei giuristi sotto il tsscismo cbe non dei 
giuristi ksscisti).
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ambiti il cosiddetto superamento dei veccbi istituti del 
lîecàr/ss/ è piu una maschera di tacciata cbe una innova­
zione
bla il tatto cbe la legittimazione politica dell'autorità sor­
gesse ancora nonostante tutto dalla legge (prodotta, al­
meno Normalmente, nei vsccbi modi) pone dei problemi. 
D in quest'ambito intatti cbe si manifesta una delle radici 
della capacità di resistenza mantenuta dà veccbie strut­
ture burocraticbe.
ba centralità di questo tema non ba bisogno di essere 
sottolineata, tanto era nota agli stessi contemporanei: an­
si tu proprio la torma partito tascista il contenitore di 
questo scontro.
Da un Iato intatti il partito si presentava come il cane da 
guarà dell'ortodossia politica e di conseguensa come il 
promotore dell'epurazione dei veccbi ceti dirigenti; ma 
dal lato opposto il partito con la sua capacità di assorbire 
e di rendere legalmente inoppugnabili le «conversioni» è 
ancbe lo strumento della grande integratone, la via per 
cui tutta una classe dirigente salva le sue posizioni di 
potere.

(l'è perà un elemento contingente di questa vicenda cbe 
non deve essere mortiticato dall'analisi idealtipica. Dna 
ragione principale della resistenza delle strutture statali 
ttaàionali è data ancbe dalla consapevolsssa nei gruppi 
dirigenti della bl8D^l? e del cbe la loro intangibilità 
era un meccanismo cbe rakkorsava il loro potere sia met­
tendolo al riparo dal residuo di discussione politica cbe 
nel partito pur sempre sopravviveva (mentre la burocra­
zia era per sua natura esclusa dall'esperire ogni contrad­
dittorio), sia qualiticandolo per il meccanismo della legit­
timazione gerarcbics. àcbe in questo caso intatti non 
bisogna dimenticare il contesto di cultura borgbese da cui 
emergono questi regimi: e per questa cultura la posizione

la Irà 1 «lue Murati impegnati per uà superamento «Iella 
«vecckia «lommatica» lurono Sergio panunrio e Larlo Lostamagoa: i 
risultati mi sembrano pero molto mcxlesti. 
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cli «servitore clello 8tato», la posizione cli pubbbco fun­
zionàrio, era uno clei vertici clella scala sociale^.
Oò spiega ari esempio percbè ancbe il gruppo clirigente 
nazista (si pensi ancbe solo ai cosiclcletti «cliaclocbi») sm- 
bì quasi senza eccezioni a posizioni clirigenti nell'ambito 
statale (manifestale clall'accesso al rango cli ministro) e 
fonclo su cli esse il suo potere «feuclale» (il partito, il cui 
segretario clivenne fin clalla legge 1 clicembre 19)) 
membro clel governo, non era cbe una clelle strutture 
statali cla feuâalizzare)
Ob si estese naturalmente ai livelli intermscli, ancbe se 
in Germania il sistema «ielle unioni personali nell'asse- 
gaszione clelle csricbe potè favorire un rapporto apparen­
temente piu stretto tra amministrazione e partito cii 
quanto non sia successo in Italia, bla la corsa sàie caricbe 
cii o «li cla parte cii
Zer/er e cli sta a testimoniare cbe era avverà
l'esigenza cii mostrare visivamente la traciurione clel pote­
re politico in potere amministrativo, ancbe percbè in as­
senna cli questi meccanismi cli unione personale il potere 
clel politico non era poi così sicuro.
In Italia la situazione su questo punto è piuttosto cliver- 
sa, percbè cliversa è la situazione costituzionale in cui il 
fascismo si inserisce. L'è innanrimtto la ben nota que­
stione clella «cliarcbis», cioè il permanere clel lìe come 
capo «iello 8tato con una serie cii decisivi poteri costitu­
zionali. ?uo essere interessante sottolineare cbe alla fine 
piu clecisivo cli tutti si rivela il «iato piu formale: in un 
regime monarcbico i funzionari sono tutti funzionari «lei 
He, il cbe consentirà al personale fascistizzato cli inten-

8ui problema clella burocrstts sotto ll fascismo ckr. 6. ^lei.18, 
»«ov<r e -«rocârs trs4r'ttc>»-r/r zrârrs»L e

Lassali 1984 («littorie provvisoria). Per ii nsttsmo, 3 classico H.
LisM, r« Orrtte» lîerc-, 8tultxsrt 1966; H. HariLimauL»,
6erà'c-ks cier Lsa«re»r««r, Xoln 1980.
" li clibsttito sul carattere keuclsle «lei nattsmo è stato spetto âa p. 
XoLtti., o/ lVàowrl io «Xwericso politicai
Lcieoce iteviev», I.IV, 1960, pp. 921-9)3. 
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àia come una uscita «Zi sicureWâ clai regime. Un'uscita 
«Zi sicurerLs puramente immaginaria, perche solo Vittorio 
Lmanuele III poteva rifiutarsi «Zi accettare che le costitu­
zioni si corrompono anche per usucapione, illudendosi 
cl»e fosse possibile richiamare in vita in qualsiasi momen­
to «Ziritti che si erano lasciati «Zecaàe e calpestare (un'il­
lusione per la verità con«Zivisa anche cla vari fascisti: si 
vedano acl esempio le memorie «Zi Orancli o cli Oiuriati ^). 
In seconclo luogo insogna però avere presente che fu il 
rifugiarsi nello «statalismo» ciò che permise a Mussolini 
l'esercizio clella àtatura anche verso il suo gruppo ili 
sostegno. In Mussolini non vi fu infatti a mio giudizio 
alcuna coscienza à valore clello 8tato: le sue stentoree 
affermazioni su questo tema «Zehhono essere valutate alla 
luce clell'implicits (ma sostanziale) premessa che lo 8tato 
era lui.
he prove cli questa affermazione sono, per chiunque sl>- 
hia una minima conoscenza à meccanismi guridico-poli- 
tici, innumerevoli: non vi è infatti alcuna istituzione fa­
scista che si muova nell'amhito «Zi un serio quaclro legi­
slativo, non v'è potere che sia clotato cli certerM o cli 
confini, non v'è comportamento che shhia riguarclo a non 
intaccare quell'immagine cli «sacralità» clelle istituzioni 
che è la hase antropologica clella loro normatività. 8e 
si crea un organo come il Oran (Consiglio, esso è privo cli 
poteri e nelle mani clel «Zittstore; le decisioni vengono 
continuamente fatte e disfatte, e prese nelle sedi piu di­
verse; i ministri ed i funzionari vengono camhisti sensa 
alcun appressamento del valore simholico che tutto que­
sto comporta.
he osservaron! che si sono fatte ci conducono però ad 
un altro nodo della nostra storia. ()uanto si è visto sin 
qui conduce ad una riflessione cruciale sul ruolo dei par­
titi fascisti dopo la presa del potere e dunque sulla hase 
stessa della loro capacità di aggregazione politica.

Qkr. O. Qk-uwi, 2I ZrcgLo. «io-o, Lologas 1984; 6.
OiuiìiLri, «Zr -Zr «» Lari
1981.
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8in qui è sembrato cli vedere inlatti cbe il loro ruolo era 
stato quello cli recettori/incarnatori cli risposte alle do- 
mande poste dalla crisi politica clello 8tato moderno. l^Ia 
si è ancbe visto ciré tutto ciò si era rivelato piu cbe altro 
una estetizzszione clella risposta: una veccbia intuizione 
cli Lenjamin", cbe aveva scritto cli un lascismo cbe ri­
spondeva alle slide lnettenclo in scena le medesime in 
lunzione catartica.

8ul piano istituzionale invece nessun problema aveva tro­
vato una soluzione: e la prova è tornita dalla non-so- 
prawivenza, neppure in una torma aggiustata, cli alcune del­
le «invenzioni» costituzionali dei tascismi, mentre ad essi 
sopravviveranno come legittimi (ma ci si tornerà in clau­
sura) gran parte dei problemi politici cbe essi non tanto 
suscitarono quanto tecero recepire sul terreno istituzionale. 
Detto questo va però sfrontato ancora il nodo della «te­
nuta» dei partiti ancbe dopo la presa di potere, ba que­
stione è molto scottante in Italia dove le voci su uno 
scioglimento del durarono tutto il regime, venendo 
sempre però smentite dai latti. Oualcbe voce in questa 
direzione si può però registrare ancbe in (Germania (dove 
pure la situazione era cristallizzata: lin dall'inizio la legge 
1.12.19)) legava «indissolubilmente» la bl8D^? allo 8ta- 
to): si veda ad esempio il libro di Helmut bllcolai, Der

È cbe peraltro
ebbe breve lortuna
(Comunque la questione prescinde da questo dibattito cbe 
potremmo clekinire di destra; vi è inlatti un problema ben 
piu centrale, e cioè percbè, nonostante la vuotezza della 
kunzione liturgica (riassumo sotto questo termine tutto

«6 Lkr. î L'opera ct'ar/e -rell'epoea «iella r«a rrproàr'Lllllâ
/ec»r'ca, l'orino 1974, pp. 46-48.

II libro cli Nicolai, cbe taceva parte ciel gruppo cli giuristi clel partito 
(Hans Granir, Holancl kreisler, Otto lbieracb, Ourt Rotbenberger, Vilbelm 
8mclcart, Werner Best) tu pubblicato nel «raggio 19ZZ e nel clicembrs 
proibito cla Hitler (cbe vietà ancbe cli proseguire la cliscussione sul 
tema). Il suo autore sarà poi espulso <lsl partito nel 19)5 per omoses­
sualità. Okr. O. OLtov, 7Le tl»/or)> o/ /Le b/arr à/x, II: 195)1945, 
cit., p. 46.

247



quel clie clicevo prima") i partiti fascisti siano riusciti a 
tenere compatta la propria struttura e a sopravvivere 
come istituzioni, cioè a àrsi percepire all'esterno come 
centri cli clecisione (è intatti al>lrastan2a impressionante 
notare come quasi tutti i congiurati clel Oran Consiglio si 
cliicclano cosa penserà 8cor2a clie rappresenta il parti­
to").

là spiegazione cli tutto cià va cercata seconclo me tanto 
nella torrione in cui il partito avrel)l>e clovuto concen­
trarsi seconclo vari teorici clel regime, quanto nella tun2Ìo- 
ne clie invece realmente svolse.
I-a prima è la lungone cli «selettore clella nuova classe 
clirigente». (Questo compito tu attribuito con molta so­
lennità al come alla e clel resto la vastità e
la complessità clelle rispettive orgsnirLarâoni giovanili si 
spiegano anclie in quest'ottica ^°. Del resto lo stesso com­
pito cli «eclucarione clel popolo» non era clie una premes­
sa a quest'esito.

48 8ulls dimensione liturgica dell'sggregarâone polltica svevs stàio 
l'sttenaione kin «lsl 1974 6corxe Ltosse con un suo kortunsto stuillo (ckr. 
Is traci, it., Le »ario»aiàsio»e «/elle ««re, Lologna 1975). In quello 
stesso 1974 suede X.D. Lrscber scceonsvs « questo tema, ricordando 
molto opportuasmente Is rscllce «àe questo kenoweno svevs nella rivolu- 
Lloue krsncese (ckr. XriàLe Letnaeàuge» ?erâr-»«r-eeri//, ors 
in Xe/tgercKieLà-e Xontroverre», cit., p. 28). Voglio qui ricordare 
llesisteors cli un bel testo, non molto spesso citato, sull» liturgia politica 
clel nanismo: X. Voiwcms, àgre «»d àm'pàtt'o». IdeologireKer X«lt 
«»d polikueHs Xe/rgio» dsr lVetto-rs/rorrâmer, Lottingsn 1971. Vogllo 
àesl ksr notare cbe ancbe usi ksscismo itsllsno, soprstwtto nells prima 
ksse, si insiste mollo su quest» tematica clells necessità cbe, sull'esempio 
«là cbiess csttollcs e della rivoluzione kraucese, ll uuovo regime si 
consolidi altrsverso l'sssuorione cli elementi ritusli.

Lkr. D. 6»â>i, 25 /«giro, cit., p. 2Z8, «love nella riunione «lei 24 
luglio, krs Qrandi, Lsderroni, Lottai e Lastianini ci si interrogè» appunto 
sulla posizione <L 8coms: «la ekkettiv» posizione «li 8coma rimsnevs 
un enigma: «lsU'sttegxiswellto cbe egli avrebbe assunto quale segretario 
del Lattilo dipendeva in xrsn parte l'esito della seduta».

8ull'orgaràarione giovanlle ksscists, ckr. bl. 2ak>?0tH, 1/ par/i/o dà 
gior>e»/L. Le orgaàrarioei giovem/i del /ercrr«o 1926-1945, in «storia 
Ooatemporsnes», XIII, 1982, pp. 569-6ZZ; su quelle nsrisle, la sintesi 
cbe Leter O. 8racmâ ba katto «ll suoi piu ampi studi, in Dar Dritte 
XereL «»d die /«geudsrrie-«»g.- Die Xol/e der Misr/«ge»d 1955-1959, 
in lVett'-âlroriàà-e Dià/«r, cit., pp. 224-244.
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Ora anclre in questo campo la torma partito clei kascismi 
rispondeva acl un problema acutamente percepito. Di­
strutti intatti i tradizionali canali sociali cli clominio poli­
tico, messa in cliscussione clallo stesso evento clella prima 
guerra moncliale la legittimità clel canale burocratico co­
me momento selettivo, avversata l'icles clre tosse il con- 
tlitto tra i partiti a tar emergere i migliori, ci si clriecleva 
come si sarebbe potuta restaurare una aristocrazia nazio­
nale clel comanclo ciré tuttavia avesse i caratteri cli un 
ceto aperto al merito (sto parakrasanclo e conclensanclo 
quel ciré si trova scritto sulle pubblicazioni tasciste; clalla 
letteratura mi sembra cli capire ciré un simile atteggia­
mento esistesse anclre in Oermania, per esempio nello 
sviluppo clelle 88).

ba risposta a questa clomancla si era pensato potesse tor­
nirla l'istituzione partito. Anclre in questo caso si muo­
veva cla un «lato cli tatto molesto: il partito è cli sua 
natura il distributore clelle spoglie amministrative tra i 
suoi tecleli; sono gli incentivi selettivi cli cui parlano i 
politologi^. Da qui la pretesa cla parte clel ?l^b e clel­
la bl8D^? ili avere per i «vecclri combattenti» i posti cli- 
rigenti nella amministrazione statale (o comunque pubbli­
ca) cbe si era conquistata.

ker la verità questo, cbe apparve allora in contrasto con 
la tradizione pobtica europea^, sarebbe poi cliventato 
prassi comune nelle democrazie basate sui pattiti. Oà cbe 
si pub riscontrare come relativamente tipico in questo 
contesto è la pretesa, inventata proprio per resistere alle 
pressioni dei veccbi combattenti, cbe non di distribu­
zione di spoglie si trattasse, ma di un autentico disegno 
di selezione di una nuova classe dirigente (dietto questo 
sta naturalmente la percezione dell'esigenza di una «clas­
se pobtica» negli stati contemporanei» laddove non esi­
steva piu una classe sociale unica cbe avesse per ragioni

A Lkr. -V. kLMvlLuco, Bologna 1982.
tlell'Ottocento cià era Kenerslraente ritenuto appannaggio (iella «cor­

rotta» ànerics: ckr. il mio l'nrr/oràmo e -«erriate (/e/ psrà cit. 
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strutturali il monopolio clella politica^).
Ora la resistenza cbe veniva opposta alle pretese clei vec- 
cbi combattenti o, per clirlo pin ampiamente, clei gruppi 
clella meclia dirigenza clel partito di occupare il maggior 
numero cli posti possibile nella pubblica amministrazione, 
aveva, nel nanismo e nel fascismo, la stessa banale racli- 
ce: i gruppi clirigenti nazionali (cbe per quel cbe li ri- 
guarclava avevano già occupato i vertici dell'amministra- 
2Ìone) erano perfettamente consapevob cbe questi altri 
militanti non erano all'altera clelle loro pretese. Il man­
tenimento clel consenso ricbiecleva sia efficienza tecnica 
cbe accorili con ampi settori clelle veccbie classi clirigenti; 
dunque meglio contare sui veccbi professionisti clella bu­
rocrazia ogniqualvolta essi accettassero cli obbeclire al 
nuovo padrone e non (ossero troppo compromessi con il 
sostegno al veccbio regime durante la fase di lotta.

bs opposizione alle ricbieste dei veccbi combattenti do­
veva però sposarsi con la finzione di accettare il principio 
secondo cui, per usare uno slogan dei fascisti, ci doveva 
essere una fedele camicia nera in ogni ruolo dirigente: si 
disse allora cbe il partito sarebbe stato il selettore unico 
della classe dirigente del futuro. <)uesìo portava con se 
molti vantaggi: costituiva una spinta notevole all'incor­
porazione per tutti coloro cbe ambivano alle carriere 
pubblicbe; consentiva di mettere alla prova le qualità dei 
futuri dirigenti in ambiti politicamente poco pericolosi, 
come la burocrazia delle organirLasioni di massa; garanti­
va l'autocensura nel dibattito interno al partito per non 
mettere in gioco la possibilità di essere selezionati nella 
dirigenza pubblica.
ba questione cbe resta aperta è se si sia trattato di pro­
paganda a cui non corrispondeva alcun reale mutamento 
nei criteri e nei meccanismi di selezione, o se realmente i

-r (Questo tema, cbe colii'è noto risale originariamente a Uoscs, aveva 
avuto una eccezionale fortuna nella pubblicistica fascista, clove perà il 
riferimento a Cloaca, pur a volte presente, non era, per ovvi motivi 
politici, troppo marcato.
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partiti fascisti siano riusciti a produrre un mutamento 
consultando in questo campo una base di potere.

blon è possibile per me dare una rÌ8po8ta e8auriente e 
meditata a Ausato pur centrale quesito. kosso dire per 
ciò clie riguarda il fascismo cbe la 8erie di leggi ciré ren­
devano obbligatoria la teiera per accedere agli impiegai 
pullulici di tutti i tipi funzionò elettivamente come mec- 
csnismo ciré allargava notevolmente i poteri di controllo 
8ocisle dei dirigenti periferici del kblb. 8e è vero intatti 
clie spesso ad evitare guai bastava una te88era con dietro 
una milizia del tutto pâ88iva, è altrettanto vero clie un 
cattivo 8tato di servito nel partito pesava in negativo, e 
ciré comunque la maggior parte dei canali per «segnslar- 
8Ì» era controllata dal partito.

peraltro c'è un punto 8u cui vorrei ricbiamare l'attenzio­
ne. lina valutatone di questo potere di seletone è molto 
difficile, percbè i ka8cÌ8mi operarono in un arco di tempo 
troppo breve, percbè questi meccanismi pote88ero ssse- 
8tar8Ì: da un lato 80prawiveva nei 8elettori pubblici una 
larga fs8cia di «convertiti»; dall'altro in Italia questo 
processo non potè divenire istituzionale cbe dopo il con­
solidamento del «decennale», il cbe rende la situatone 
assai simile a quella tedesca, dove si potè lavorare sin 
dall'inito in questa direzione, ma questo inito data 
195). Il cbe significa, tenendo conto dello scoppio della 
guerra cbe muterà inevitabilmente il quadro di funto- 
namento della pubblica amministratone, cbe stiamo par­
lando al massimo di un arco di tempo di otto anni.

8e questo punto resta dunque ancora aperto alla valuta­
tone, c'è un altro aspetto sul quale mi pare si possa 
invece trovare una ragionevole spiegatone: l'impressio­
nante crescita quantitativa dei parliti fascisti, binora si è 
molto insistito, non sen?a ragione, sulla connessione tra il 
modello così detto totalitario e la necessità di avere tutta 
la popolatone inquadrata, ba tessera come elemento ten­
denzialmente eguale all'atto di nascita o al certificato di 
iscrizione nelle liste elettorali in un sistema a suffragio 
universale ba la sua plausibilità in regimi cbe ritenevano 
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cli basare la propria stabilirà sulla condivisione e sulla 
compartecipazione pratica scl un determinato sistema i- 
deologico-istituAonale.

8smbra peraltro a me cbe vi sia ancbe un ulteriore aspet­
to su cui richiamare l'attenzione. (Duella esclusione clella 
veccbia militanza clalls spartizione clelle spoglie politiche 
cli cui abbiamo appena parlato, cosi come la necessità cli 
governare quel cbe restava nello scarto clella selezione «li 
una classe dirigente (per quel tanto o poco cbe questa 
selezione ebbe a verzicarsi) ponevano inclubbiamente clei 
problemi. ?er banalizzare, non era cbe a questa gente si 
potesse clire semplicemente: tornstevene a casa, non ab­
biamo bisogno cli voi. ba mobilitazione sociale chiedeva 
per il partito uomini con requisiti diversi da quelli au­
spicabili per le carriere amministrative; ma a questi uo­
mini bisognava pur prospettare delle ricompense.
Ora un partito burocraticamente complesso, ampio, con 
molte strutture parallele e controllate, creava quel merca­
to di posti dirigenti con cui ricompensare la militanza, a 
suo modo preziosa, di cbi non poteva assurgere all'ollm- 
po della lungone pubblica.
he dimensioni di questo fenomeno sono note per quel 
cbe riguarda la bl8l)^?: la commissione di denarikicario- 
ne degli Alleati aveva contato, trae
ben un milione e me^o di persone ?er il manca­
no stime di questo tipo, ma se Noi compariamo le cariche 
previste nel primo statuto nuovo stile, quello del 1926, 
con le cariche previste nell'ultimo statuto del 19)8, ve­
diamo una crescita impressionante di posti direttivi nel­
l'ambito del partito^. Ld a questi sono poi da aggiunge-

Ot. «la Ll. àLXvr, orrgrm rie/ totâsrr'r«o, cit., p. 556.
blon esiste per il lascàsmo una valutatone numerica ài «gsrarcbi» 

(seaaa parlare cli àe simili posizioni, come quella «li clirigente 6elle 
associazioni fasciste), possiamo «lire solo cbe Io stawto clel 1926, il primo 
acl iatroclurre questa clelinitone, elenca solo 5 cariclie cbe «lanno cliritto 
a questa quaWca, cli cui il livàio piu basso è quello «li segretario ciel 
pasclo ài combattimento (uno per ogni comune), bielle, stawto <lel 19)2 
questa qualifica è estesa a 15 caricbs singole, nanck6 ai membri «li 4
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re i posti messi a disposinone ciel partito nelle strutture 
esterne e parallele clella società civile: fenomeno impo­
nente ecl importante in (Germania con l'introclunone clel 
principio clella cosiclcletta ma non cer­
to secondario saàe in Italia, clove si penserà innanzitut­
to al settore corporativo^.

questo punto «leve però venire in gioco la questione 
centrale clelle torme partito clei tascismi, cioè il problema 
clel tutto particolare clie essi presentano quanto ai vertici. 
(Questo problema va scisso in clue aspetti: 1) la posino­
ne clel «capo», ciré è strutturalmente clel tutto peculiare; 
2) la posinone clel ristretto gruppo clirigente minale cli 
intimi clel capo.
()ui non si può parlare <ls un punto cli vista generale, 
perclrè un vero e proprio assetto strutturale cli questa 
torma cli governo non lo si ekrlre nè nel nè, mi 
pare, nella 1^81)^?. l-,a teoàanone clel in­
tatti non si tramuta mai in un reale istituto perclrè gli 
inanelleranno sempre clei reali criteri cli coooscilrilità giu­
ridica erga on-rer. ^loi sappiamo intatti come tece Hitler 
a costruire quella sua posinone, ma se il III Reiclr tosse

organi collegi ali: c'è un sllsrgsmento perclrè si arrivano a comprendere 
snelle «il licluciario <lel gruppo rionale» ed il «kiducisrio «Iella sottose­
zione», dunque «lue livelli territoriali già piu trassi (senza contare 
l'inclusione snelle clei gruppi dirigenti delle organizzazioni universitarie). 
Ix> statuto del 19)8 tenterà una apparente riduzione restringendo a 9 
csriclle individuali ed si membri di soli 4 organi collegiali la qualifica di 
gerarca: ma in realtà sUargkerà molto verso ll basso l'inaslrsmento alla 
carica di «gerarca», poickè or» possono kregisrsi di questo titolo «ll 
kiducisrio del (Gruppo rionale lascists; i componenti la consulta del 
(Gruppo rionale ksscista; ll capo-settore; ll capo nucleo», (lome si vede I» 
moltiplicazione delle csriclle in kunzione «Iella distribuzione di incentivi 
selettivi è divenuta massiccia.
A 8ulla ckr. kd. àosZxr, lUe kk/à cit.

8ul dibattito polltico, economico ed istituzionale e rulla questione cor­
porativa si puà rinviare a !.. OsitSMi, àio e <7orporarrone, lMlano 1984. 
I4on conosco invece un» ricerca «ire dia conto «Iella distribuzione dà 
csriclle nel sistema corporativo (cbe dovette avvenire, almeno a quanto si 
intuisce «la alcune notazioni sparse in Illanl.l.1, 1922-194),
Bologna 1984, in maniera un po' contusa).

8ull'origine del Bàerprrnzrp v«ll, î Iloiut, ?«-rendec>/ogre 
Bsr/«c>rgârs/à r» à lVLIbd?, lvusseldork 1972.
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davvero durato mille armi, non era allatto strutturato in 
modo da rendere pacifica ed automatica la successione 
dei capi; per non parlare dell'assenza di tutti gll stru­
menti per la verikica di quel elle pure la teoria astratta 
prevedeva, e cioè elle ll pàer potesse tradire la propria 

Ricorderò in ultimo la assoluta inconsisten­
za del principio del legato quasi sempre a
torme puramente orali ed all'oscura manipolazione della 
cercllia degli interpreti^.
àcor piu contusa si presenta la situazione per ll lasci- 
smo. ll'unica base di potere sicura era per ldussollni ll 
suo status di primo lMnistto, elle godeva, grafie alla leg­
ge del 1926, di un notevole ralkorzamento dei poteri di 
direzione rispetto al resto del governo, per gll sitti s- 
spetti le leggi tasciste sono di una notevole rudiwentall- 
tà: ll potere elle Mussolini come primo Mnistto detene­
va sul Oran (lonsigllo era ampio in maniera impressio­
nante, ma alla tine egli scivolò sulla buccia di una dizio­
ne iniziale in se puramente esornativa, quale era quella di 
«supremo organo del Regime»; la sua posizione costitu­
zionale rispetto al partito tu sempre molto incetta, poiclle 
risolta o con l'escsmotsge dell'inserzione nello 8tsto (in- 
telice perclle ll capo dello 8tato era ll Re) o con ll ricor­
so alla qualitics di Duce elle non riceveva sistemazione in 
alcun testo (e per dire ll vero nessuno sapeva esattamen­
te cosa signilicssse); non si riuscì mai a stabilire con 
certezza di dove derivasse l'investitura per ll governo, se 
dal Re come nel governo costituzionale puro, se dal par­
tito come nuovo sostituto del corpo elettorale, se dal 
Oran Consiglio inteso o come sintesi di partito e 8tato 
(ma quale 8tato) o come nuovo organo istituzionale in­
terprete (diretto?) della volontà popolare^".

8ulls posizione <Zi Hitler, ckr. H. LloiESM, lN/lerr 
-rsràslrorrâàbe» IlerrrcLs/rrrxr/et», in Oer ?«7>rerâat, cit., pp. 
4Z-70.

I particolari cli questo «Mattilo sono ampiamente Lnalirsati nel mio 
Oemsgogrs s à»»r'4e, cit., clie va integrato con i lavori già citati <li 
disnlerotti eri Ornagki.
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Ousl cbe mi preme rilevare per ora è il carattere «tiran­
nico» clei clue poteri, cioè il loro lanciarsi sulla manipola­
zione cli strutture giuriclicbe cli comanclo ciré si tramutano 
in possesso personale e si continuano a cletenere sulla 
base clella esclusione violenta clella possibilità esterna <li 
controllo
8 in questo ambito ciré va trattata la questione clei com­
pagni piu vicini al capo, cli coloro clre, clopo averlo aiuta­
to in maniera cleterminante a prenclere il potere, Iranno 
clillicolts a trovare collocatone in un sistema politico 
come quello clei fascismi.
8i tratta cli un tema clre possiamo ritrovare tanto nel 
fascismo quanto nel nanismo, snclre ss in forme e mocli 
assai cliversi. àclre in questo caso le tipologie astratte si 
Germano all'enunciazione clel problema: esistenza in en­
trambi i regimi cli un gruppo cli collaboratori privilegiati 
clella prima ora cbe cletengono per questo una posizione 
cli particolare significato e un certo potere cli controllo cli 
latto (ancbe se esso non ba traclurione sul piano istitu­
zionale); essi ricoprono questa posizione in quanto per­
sone e non in virtù cli caricbe istituzionali. ?er similitu- 
às con la storia religiosa propongo cli cbiamare questo 
gruppo come i «carclinali» clel regime
l'ero le similituclini si fermano a queste enunciazioni. ?er 
il resto il gruppo clei cloclici intimi cli Hitler non aveva

Oltre a rinviare per Is teoria sulla dittatura si lavori «rati negli scucii 
sopra ricordati, ricordo Is fortuna del lavoro di O. I^r dittâra.
Os//e orizr»i dell'idea «oderna di rovranlld alla lotta di c/arre proie/a- 
ria, 1921, ». ir., Lari 197?.
62 posizione dei «caràali» nella cluesa cattolica, dove essi conce 
«corpus» detengono il fondamentale potere di elezione del pontckice, non 
lis uns origine «teologica», ma uns origine «storica», essendo sewplice- 
wente essi in origine i titolsri delle principsli cinese di 8oms ed in 
quanto tali elettori del vescovo di Roma per questo fatto ers il 
pontefice). In un secondo momento il titolo di «cardinale» passà a 
coloro clre si trovavano in rapporto di particolare coIlaì>orWÌone/vicinan­
za col pontefice nel governo centrale del cattolicesimo. Okr. O. àLLLioo, 
Lardi»a/ato e Oollegiâd, Rireore 1969.
62 I «disdoclii» di Hitler erano: Ooriag, Hinunler, Ooelrbels, 8clivsrr, 
Hess, Lormann, I^ezt, Wagner, 8auclcel, Loci», Xaufmann, Lurclcel.
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rm luogo lormale lli esercizio collettivo llel proprio pote­
re, ma in compenso aveva avuto la possibilità lli conqui- 
8tsr8Ì posizioni cluave nell'smministtazione, veri e propri 
Leulli, ll cui esempio piu eclatante è quello lli Himmler e 
llelle 58. ()ueste notazioni vanno lette nel contesto lli 
Mito ll âattito 8ul carattere «leullale» llel nazismo, sul- 
1a «policrgzia», 8u Hitler «llittatore llelxlle» clle comun­
que ci mostra come ll (osse piu un mito clle
una realtà istituzionale". (Questo gmppo non era allatto 
privo lli lotte intettine (ai è parlato a quetto proposito lli 
un Orslloc^e»^â/»/), ma esso aveva nella sostanza man­
tenuto la coesione clle gli llerivava llsll'investitura rivolu­
zionaria llella prima ora, la cui messa in lliscussione non 
poteva clle coincillere con la line llella propria lortuna 
personale, lla rottura costituzionale rispetto a Weimar ta­
ceva sl clle non vi tosse piu possibilità lli mediazione: 
non è un caso clle nel crollo llel nazismo l'unico centro 
lli potere sia rimasto l'esercito, cioè l'unica istituzione 
clle aveva goduto cll una continuità giuridica dall'impero 
lino al 1945^,

don questo non voglio sostenere clle la pollcrszia nazista 
sia lla intendersi come un sistema lli limite a Hitler, ti­
ranno lonllamentslmente. Vorrei solo non si cadesse in 
quella clle per me è l'altra opposta semplllicarione: l'ipo­
tesi cioè clle la detenzione del potere lli legittimazione 
politico-costimzionale lla patte del solo Hitler gli consen­
tisse lli poter realmente prescindere dal consenso llei suoi 
«cardinali». ?iu clliaraments: non è qui questione lli clli 
sarelllle uscito vincitore in uno scontro a due tra Hitler 
ed uno qualunque llei «llialloclli»; è questione se il ti-

64 è qui appena il caso rii riclliamars ancora una volta l'ampio llibsttito 
su llltler «dittatore llellols», sul carattere «ksullsle» e «pollcratico» clel 
nanismo su cui vi è un ampio âattito nella letteratura citata alla nota 
21.
65 (Questo naturalmente senrs sposare la leggenlla cll un esercito rimasto 
«incorrotto» clurante ll narismo: solo clle esso, se si era venduto al 
regime col giuramento llel 19)4, lo aveva latto in lllocco, conservanllo 
una sua illentità lli corporazione (assai piu lluro ll giullilo lli 6. Otaio, 
Il po/srs llà ar«r, llologna 1981). 
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ranno avrebbe potuto realmente absrsWsrai di tutto 
queato co8picuo gruppo cli potere.
ba domanda è secondo ine legittima a partire non clalls 
considerazioni nsce88ariamente a8tratte cbe 8Ì clovrebbero 
tare per il nanismo, dove questo conflitto globale non 
ebbe luogo, ma a partire cla quanto 8ucce88e nel fasci-
8MO.

ldussolini 8Ì trovava dal punto di vÌ8ta dei 8uoi «caràa- 
li» in una posizione molto piu favorevole di quella di 
Hitler. Esistendo in Italia una disrcbia di poteri, ed ea- 
8endo il potere di lVlussolini un potere ambiguo, «deriva­
to» cioè 8Ìa dalla cbismata del Ile (un latto cbe ci 8Ì 
skorrò di ma8cberare in vari modi, ma sostanziale), aia 
dal 8uo ruolo di capo del «fascismo» (con tutta la inde- 
terminàtW2a di que8ta definizione), vi erano, 8ul piano 
co8titu2ionsle, problemi molto minori all'accentramento 
decisionale-burocratico e alla marginalirLarâons dei con­
tributi dei capi del regime.

blon 8i dimenticbi poi quanto detto piu volte: essendo 
alata brevÌ88Ìma la fase di esistenza del fuori del 
potere, un reale rapporto tra capi, quadri e movimento 
di massa non lo 8Ì era mai avuto. Oò per la continua 
ten8Ìone cui il partito era 8tato 80ttop08to dal 1925 in 
avanti, con lo sconvolgimento nel panorama dei militanti 
e con l'abitudine non 8olo a cambiare continuamente se- 
gretsri al (mentre Hess rimase in carica 8Ìn quasi 
alla caduta del regime), ma ancbe a moatrare cbe que8ta 
carica non tutelava in ne88un modo, nè consentiva di 
guadagnare arabili posizioni personali^.
b'unica eccezione a questa regola è farinacci", cbe però

66 quasi esemplarmente, gli unici due segretari del cke 
rimasero al potere per un periodo succiente ad esercitare un ruolo 
(lurati e 8tarace) kecero una pessilna line personale, umiliati dallo stesso 
regime: clr. i saggi dedicati alla loro vicenda rispettivamente da kli. 
Klo«6LN e 8. 8errL in Oomà' e và' de/ /srcào, a cura di ?. 
doaoovL, R.0ML 1980.

?er la biografia di farinacci, clr. H. àrràr'r 6sd//>: 

257



ài eccezione non in guanto segretario, ma in quanto l'u­
nico fra i «cardinali» ad avere assunto una significativa 
carica cli partito. Ler il resto il nucleo clelle personalità 
clel regime, (brandi, Lottai, Balbo, Lederzoni, non legaro­
no la loro carriera acl una presenza istituzionale nel parti­
to.
8i osserverà torse clie noi stiamo dimenticando il Oran 
Oonsiglio. l^on è così: il Oran Oonsiglio è proprio il 
luogo acl un tempo cli riconoscimento e di neutralizzazio­
ne di queste posizioni personali. (Duello clie verrà enfati­
camente definito come organo supremo del regime è in 
realtà inventato da Mussolini come un organo a misura 
delle necessità del dittatore per porre sul partito un'i­
stanza cli governo esterna, dandoci invece l'impressione 
di raggiungere Lambito traguardo di controllare con prin­
cipi! politici l'attività di governo. Lsso non esiste come 
istituzione: non ba il potere di convocarsi, non ba con­
trollo sui suoi membri (tutti non solo nominati da Mus­
solini, ma da lui revocabili a discrezione), non può for­
mare l'ordine del giorno, non vota Lsiste invece come 
«simbolo» esterno, come strumento per impedire il sor­
gere di altri centri decisionali o censurarne legittimamen­
te le decisioni, come strumento di associazione simbolica 
(non reale) dei cardinali al potere del tiranno, in modo 
peraltro cbe questa associazione non possa in alcun modo 
metterlo in causa.
La percezione di tutto questo non è esplicita immediata­
mente, siccbe il gruppo dirigente fascista può davvero 
pensarsi associato al governo del dittatore.
(i'è da questo punto di vista un episodio rivelatore. Ideile 
memorie di (brandi è sostenuto cbe il fascismo diviene 
dittatura a partire dal 19)2 e cbe è da quella data cbe

lìo-er/o Krrr/rsccr, blssliville 1971. 8ul ruolo cli ksàscci come teorico 
clell'sla «bolscevica» rie! Mk da spesso attirato l'attenrione nei suoi 
scritti î 8cliiecler.
« per una puntuale analisi cli «presti sviluppi istiturionali e legislativi 
rinvio ancora una volta al mio Oe«agogrs e Trrcmmà 
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inizia la parabola discendente del redime". Ora non c'è 
apparentemente nulla 8u1 piano costituzionale elle giusti- 
ticbi questa alkermarione: è già col 1929 elle la grande 
kase cli Mondazione clel potere monocrstico è Lnita. Invece 
nel 19)2 c'è un episodio molto preciso (e per la verità 
nel frammento clel Lario cli Orsndi sul 25 luglio pubbli­
cato 6a De velice la questione è piuttosto cbiara^): il 
20 luglio 19)2 si «smettevano» cla ministri Oraodi, 
Hocco, Lottai, Lalbino Giullano e Mosconi. Lra l'appen- 
clice cli una lotta cli potere, quella, come sappiamo cla 
uno studio cli Mcbaelis", promossa clai veccbi quadri 
per tenere la successione clel Duce nell'ambito dei qua­
drumviri, auspice Lalbo; era ancbe l'inizio della disper­
sione dei veccbi capi conclusa l'anno seguente con l'sllon- 
tanamento dal governo dello stesso Lalbo (e in questo 
quadro un accenno va latto alla quasi parallela elimina­
zione di àpinati).

è da questo momento cbe il governo diventa sempre piu 
una cosa personale di lVlussolini e cbe il Oran (Consiglio 
perde progressivamente di rilievo, ancbe come puro con­
siglio privato del tiranno.

Lppure la crisi del 25 luglio si realizzerà proprio come 
una rivolta della veccbia guardia, come l'autoscioglimento 
del fascismo. 8ul piano giuridico-lormale il valore dell'at­
to del Oran Consiglio è nullo ed il colpo di stato del Le 
si realizza in un regime di completa ignoranza di ogni 
principio giuridico (il cbe non meraviglia dopo vent'anni 
di s-giuridicità)

Lkr. O. Qir^nvi, 25 /«giro, cit., p. 295.
v. Lagrrre «ir Oratro risi 1945, in «8toria dontemporsnea»,

XIV, 1985, pp. 1049-1051 (qui accenna ancbe, ripreaclenclolo à un passo 
ciei colloqui con Mussolini clel Iruàig, passo poi latto togliere nella 
seconcla «lîrâone, alla esisteosa «li un «âelLoato»: Oranti, Lottai, 
Lali»).

Lkr. Lck. Mcnam-lS, 1/ marercraLo «/e//H, I: L«r/ào e /<r po/àa 
««rro/r'rrârr. II /ro»àr»o <L Lâo a//«r àe «L a/c«rrr «locrrmerrtr e 
tèkàoàrrre r'rreà', in «8toria (Contemporanea», XIV, 1985, pp. 
555-557.

Il Oran Consiglio non aveva, a norma «iella legge istimtiva e «Ièlle 
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L sul PILLO politico clic l'atto è decisivo, perche il 6ran 
(Consiglio, in assenza cli ogni centro istituzionale con fun- 
rioni clnare, assume inevitabilmente la natura cli vertice 
clel regime, cli assemblea dei veri «capi» clel regime (cli 
cui il partito è solo una delle componenti). Il tiranno non 
può sopravvivere al pronunciamento del suo gruppo diri­
gente, per la de-legittimarione verso il sistema costituzio­
nale sopravvissuto cbe questo pronunciamento importa, 
cioè per l'impossil>ilità di mantenere in queste condizioni 
la dittatura sulle fasce sociali e sui centri istituzionali 
allineati, ma non trasformati (come aveva sempre soste­
nuto — a ragione — l'ala radicale del ?blR).

darebbe stato possibile questo nel nanismo? bloi possia­
mo solo dire ciré non avvenne, ciré la contaminazione 
degli «opportunisti» all'interno del suo gruppo dirigente 
lu minore (per la maggiore storia in un sistema pluripar­
titico cbe esso aveva alle spalle), mentre possiamo dire 
cbe resta da valutare il ruolo di centro «autonomo» gio­
cato dall'esercito come catalizzatore della resistenza inter­
na nell'ultima fase, non solo con riguardo si congiurati 
del 20 luglio, ma ancbe con il breve tentativo di gestire 
la pace con gli alleati alla scomparsa di Hitler.

Resta da analizzare a questo punto lo sfaldamento del 
complesso inquadramento sociale realizzato dai fascismi, 
perduto il potere politico, il fascismo non è difeso da 
nessuno. ?arlo del fascismo italiano, percbe la caduta del 
sistema nazista è troppo differente: coincide con l'occu­
pazione militare, la spartizione del paese, il collasso eco­
nomico ed istituzionale.

?ercbe mai la lealtà di massa (o, se si preferisce usare il 
veccluo termine, il consenso) se ne è andata in una not-

successive moâicke, siculi potere cli «6<lucis» rispetto si Governo. Le 
poi il Re avesse voluto intendere il suo atto come un puro riclusmo si 
principio clel c.cl. costiturionslismo puro, non svevs slcun bisogno clel 
voto âel Orso Lonsiglio. 8e s quel voto vevivs invece cisto un signilicsto 
L kiclucis, esso vincolsvs il Re sci interpellsrs il Oran (Consiglio snelle 
sulla «successione» s ^lussolini. L non sono cbe alcune clslle possibili 
obiezioni.
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te? I^on certo 80I0 perclrè il cambiamento avviene 80ìto 
la guicla cli una autorità legittima. Il cliscorso può torse 
valere per il grosso «Iella popolazione, sccettanclo il mito 
cbe essa tosse tascislàata 8olo «superticialmente» ma 
le centinaia cli quaclri cli un partito ciré non ba mai smes- 
80 cli preclicare la «rivoluzione», come poaaono sciattami 
scora resistenra alla cacluìa clel regime?

Debbo «lire cbe non trovo convincente la spiegazione 
consueta per cui tutto questo rivelerebbe semplicemente 
l'esseora cli vuota burocrazia a cui si era riciotto il lM?, 
l'evirazione politica clel partito ormai realirrata clal 1926. 
lutto ciò presenta una parte clella verità, ma seconclo me 
vi è clell'àro.
Il primo elemento cla tenere presente è quello cbe l'anti­
co cliritto clei popoli avrebbe cbiamato lo «juclicium bel­
li». Il fascismo cacle percbè sta perclenclo la guerra: ora 
il regime ba promesso al paese cli larlo un paese domina­
tore e cli espanderlo internazionalmente, ba perclita clella 
guerra rivela la vuoterà clel regime e scioglie clall'obbli- 
gsrione politica^.
Il seconclo elemento cla tenere presente è belletto cli ri­
torno clel sistema cli a-giuriclicità espresso clalla tirannice. 
I lascismi non banno avuto alcuna capacità istituzionale, 
per questo sono stati regimi clebob. eliminato il «capo» 
il colosso non ba potenza (questa la logica cbe sta clietrv 
si vari tentativi cli tirannicicbo). va questo punto cli vista 
la trastormsrione «Iella lorms partito operata clai lascismi 
è quella cli averla cle-istiturionaliWata, cioè cli avere sepa­
rato il livello clella clirigenra cla quello clella militanza,

<)uesti giuàiri sono clitticili àa accettare, percbè non esiste un» unità 
ài misura per sapere quando uo'ideologla è penetrata superkicialwente e 
quando invece profondamente, nel popolo.
7* Isella wemorialistics pià recentemente pubblicata f6ranài, Pirelli, L. 
OarcmL, 1/ 194) àa palarro <76rg/. lVore àr Orario, in «8toria (lontempo 
ranea», XIV, 198), pp. 1076-1147) si verle chiaramente il peso clella 
politica bellica nel cleterwinare la sconti tta ài blussolini, vuoi 
iotenàenàola come elemento rivelatore àei «limiti» del dittatore, vuoi 
per il conàiriooawento esercitato àalls terma volontà alleata ài rifiutare 
ogni trattativa con i governi tascisti in carica. 
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togliendo a quest'ultimo, ancbe in linea rii principio, ogni 
valenza costituzionale. ?erciò il partito nei lascimi fini­
sce per avere la stessa rilevanza cbe il «corpo elettorale» 
ba nelle democrazie: soggetto giuridico fondamentale, de­
tentore di uno dei massimi poteri, ineliminsbils sen2s 
manomettere le fondamenta costituzionali, ma al tempo 
stesso soggetto «fittirio», inesistente come «persona», 
cioè non in grado di esprimere realmente una volontà o 
una decisione, ma solo strumento (attuabile dall'esterno) 
per assolvere un compito circoscritto.

Il terso ed ultimo elemento riguarda piu in generale il 
riflesso dello statalismo di cui i fascismi furono nomi­
nalmente i portatori. Della l>I8D^? la legge 1 dicembre 
19)) dice clie essa è «die Iràgerin des deutscben 8ìaats- 
gedanbes und mit dem 8taat unloslicb verbunden». 
Oiiunque ricorda il famoso «tutto nello 8tato» di Musso­
lini. 8e si è già sopra osservato ciré tutto questo non Ira 
altro significato clre quello di facilitare la fedeltà politica, 
presentando il nuovo padrone come il successore del vec­
chio padrone legittimo, non si deve per questo dimenti­
care ciré essa consente poi anclre il passaggio ulteriore: il 
trasferimento della fedeltà a qualsiasi nuovo padrone clre 
possa rivestirsi in qualclre modo di questi panni della 
statualità. L ciò seasa entrare nel discorso, pur molto 
importante, su come poi questo meccanismo sia servito 
come formula di autoassolurione collettiva lin quasi a 
negare l'esistenza del fascismo.
Resta ora solo da esaminare brevemente se la vicenda 
costituzionale dei fascismi abbia lasciato, in rapporto alla 
questione della forma-partito, una sua eredità al post-fa­
scismo.

8iamo dinnanzi ad un tema difficile, sul quale tuttavia 
non si può tacere.

In primo luogo va come minimo notato cbe le costitu­
zioni post-kasciste, pur negando recisamente la legittimità 
di strutture a partilo unico e cercando di eliminare ogni 
opportunità di concentrazione di poteri cbe possano vol­
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gersi in cllttature, sono llasate su pattiti clle rappresenta­
no un illealtipo non troppo cllssimlle lla quello clei partiti 
lascisti.

l§on sto lacenllo un cllscorso moralistico, ne svalutativo 
llell'esperien?a clemocratica. Vogllo solo registrare qualche 
cisto. ?er esempio: l'iclea clle lo snoclo clella lelleltà poli­
tica passi oggi per la merliamone legittimante «lei partito 
è generalmente accettata, con ll solo limite clel plu­
ralismo e clella competizione tra partiti come garanzia an- 
ti-llrsnnica. 8i potrelllle quasi clire, lonanllo un poco i 
termini, clle all'iclea cll una velleità polltica allo 8tato in 
quanto esso sia la selle cll promozione llell'interesse gene­
rale, si è sostituita l'illea clle la lelleltà polltica allo 8tato 
si lonlli sul suo essere garante llel mantenimento llel 
quallro cll istituMonaliWaMone llelle rappresentante illeo- 
logiclle e sociali nei partiti (a sua volta un fenomeno con 
eletti totalitari).

Va però aggiunto clle torse questo lenomeno era mag­
giormente presente nella tsse immelliatamente post-lasci- 
sta, mentre in seguito è prevalso il ritorno a quell'sltrs 
traslormaMone llella torma partito introllotts llai lasci smi, 
per cui i partiti lliventano strutture a tre livelli: un livel­
lo ammesso alla llirigenra llel partito in virtù llel!'inseri­
mento nella classe clàngente pullllllcs; un livello cll cllri- 
gen?a clle reali??» la propria sutoallerms?ione nella ge­
stione interna llei pattiti, i cui statuti contemplano livelli 
cll articolatone sempre piu complessa e possillilltà cll 
posti llirigeoti sempre piu inlluenti, llenclle lormalmente 
llel tutto estranei alla pulllllica amministrazione (ll clle in 
pratica realità un meccanismo tipico llei lascismi, pur 
nel «llvieto cll qualsiasi illentilica?ione lra paniti e statua- 
lltà); inline un ultimo largo livello cll militan?» passiva e 
llel tutto ininkluente sulla cll regione e sull'elallora?ione 
llelle strategie pollticlle, ma premiata lla una sotta cll le­
gittimatone a partecipare all'inserimento nella struttura 
pulllllica (lino a quell'aggrsvante corrotta clle è la sparti­
tone cll posti pulllllici seconllo le lelleltà cll parato).
6 insomma seconllo me allllastan?a sconcettante osservare 
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come il risultato clei partiti fascisti, cosiilclstti restauratori 
clello 8tsto> sia consistito nell'aver aperto ai partiti la vis 
al dominio clella slera pubblica; e coinè quello clei partiti 
antifascisti, restauratori clella clsmocraà, sia consistito 
nell'aver confermato il ruolo «lell'iâeologia come lancia­
mento clel cliritto politico.
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psttiio, Listo o vuoo ns>Is mitologia
6 nolls oi'gsoiMriiooo clel fssoismo
cli l8-«âo 6e»/r7e

1. partito, 8 tato e Duce furono i pilastri fondamentali 
clel sistema politico fascista. lina analisi cli questi tre e- 
lementi, consiclerati in riferimento al problema «lei mito e 
clella organizzazione nel fascismo, ci sembra necessaria 
per capire la natura cli questo movimento-regime, e per 
clefinire la sua collocazione nell'ambito clelle esperienze 
clell'autoritsrismo moclerno. Minora, questo aspetto <lel- 
l'esperienria fascista è stato generalmente trascurato àgli 
storici. ba maggior parte clegli stucliosi clel fascismo ba 
«lato, giustamente, grande rilievo agli interessi cli clas­
se e ai giocbi cli potere per spiegare la genesi e la fun­
zione clel sistema politico fascista, be conoscente cbe ab­
biamo acquisito, in questo campo, ci consentono cli avere 
un qusclro abbastanza cbiaro «lei rapporti fra il fascismo 
e i gruppi «luminanti nel monclo economico, le istituzioni 
traclitionali, le conàioni sociali e le vicencle polîticbe 
cbe prepararono l'avvento al potere clel fascismo e la sua 
successiva stabilizzazione. be situazioni «oggettive» in cui è 
maturata e si è svolta l'esperienza fascista sono ormai 
note. Invece rimane ancora un territorio quasi clel tutto 
inesplorato il monclo clei miti e clelle organizzazioni clel 
fascismo. Orme clire, cbe conosciamo le relazioni clel fa­
scismo con le situazioni oggettive ma non conosciamo il 
fascismo per ciè> cbe esso era in se, con la conseguenza cli 
concepire il fascismo non come un fenomeno con una 
propria fisionomia ma come una risultante cli relazioni. 
Oò è clerivato clslla sottovalutazione clei caratteri propri 
clel fascismo, come movimento-regime, e clalla mancata 
percezione clelle relazioni fra mito e organizzazione nella 
formazione «lei sistema politico fascista. (Questo è stato 
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considerato come uno strumento tunzionale alla àitesa 
degli interessi cli classe clella borgbesia, come una costru­
zione ibrida, cbe non tu ecliticata seconclo una concezione 
clella politica e clelle masse, ma piuttosto sotto l'impulso 
cli situazioni contingenti e cli iniziative occasionali, dovu­
te principalmente alla volontà cli potere personale cli 
Mussolini, o come il prodotto clella commistione cli que­
sti clue tsttori. Muovendosi in questa prospettiva, gli stu­
diosi iranno tatto, certo, progressi importanti nella cono­
scenza del tascismo. proseguire unicamente su questa strada 
ci sembra, tuttavia, cbe possa condurre, ora, soltanto a 
trovare contenne per quanto è già noto, e generalmente 
acquisito, senza ciré per questo si sia giunti ad una 
comprensione storica soddistscente del tascismo nei suoi 
caratteri specitici. ^'analisi degli interessi di classe, dei 
giocai di potere e della politica personale di lvlussolini è 
tondamentsle ma non esauriente, e non lra dato tinora 
una risposta complessiva ai numerosi problemi cbe l'espe­
rienza tascista continua a suscitare.

ba possibilità di orientare la ricerca in àe direzioni 
ricbiecle l'adozione cli nuove prospettive. <)uesta possibi­
lità si tonda, secondo noi, su una considerazione, cbe 
deriva proprio dal progresso delle conoscenze sul kasci- 
smo compiuto in questi ultimi due decenni, e cioè cbe il 
tascismo è stato un movimento-regime con una propria 
logica, cbe non può essere interamente identiticsts e ri­
solta nella logica degli interessi di classe e della politica 
di Mussolini, ancbe se con questa è intrecciata. Il punto 
di vista adottato in questa relazione si basa appunto su 
questa premessa: il tascismo tu un tenomeno nuovo sca­
turito, come altri movimenti politici della storia contem­
poranea, dai contlitti inerenti alla moderna società di 
massa, cbe si travaglia nella ricerca di soluzioni al pro­
blema delle masse e dello 8tato in un'epoca di rapidi 
cambiamenti; il sistema politico tascista tu un tentativo 
inedito di soluzione, elaborato e sperimentato entro le 
strutture della società borgbese, ma concepito ed attuato 
secondo una logica eminentemente politica e, in senso 
proprio, totalitaria, biella elaborazione e nella attuazione 
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ilei sistema politico fascista, mito ecl organiWaruone ebbe- 
ro un ruolo fondamentale, quanto gli intere88Ì cli classe e 
i giocbi cli potere, ma piu cli questi furono decisivi nel 
determinare i caratteri propri «là fascismo e la logica clel 
suo svolgimento. (Questa relazione è issata su nostri stri­
lli precedenti, «li cui riporta concisamente i risultati, ecl è 
svolta nella nuova prospettiva indicata ba scelta ài una 
prospettiva limita necessariamente il campo cli osservazione, 
e mette in risalto alcuni aspetti rispetto sci altri, senss 
per questo, stabilire in astratto un criterio rii priorità, e 
senra escludere l'utilità e l'importanLs clello stuclio cli al­
tri aspetti, ba sua valiclità, nei confronti clelle prospettive 
finora aclottate, clipenclerà clalla capacità cli suscitare nuo­
ve clomsncle, cli aprire nuovi campi ài inàagine, ài mette­
re in luce aspetti e relazioni interne àella realtà fascista; 
cioè, in altre parole, àslls sua capacità ài lar conseguire 
un maggior graào ài consapevolezza storica àella namrs e 
àel significato àel fascismo.

2. be nostre osservarioni muovono àa alcune considers- 
Aoni generali sul problema clel mito e dell'organÌ22WÌone 
nel fascismo, partendo ciglia constatsriione cli clue fatti 
importanti: 1. Il fascismo è stato il primo «partito milits- 
rirrato» cbe ba conquistato il potere in una democrazia li­
berale europea, con il clicbisrato proposito ài distrugger- 
la, e cbe si è posto, come scopo esplicito e praticamente 
perseguito, l'affermazione àel «primato àella politica» su 
ogni altro aspetto àella vita inàiviàuale e collettiva attra­
verso la risoluzione clel «privato» nel «pubblico», per 
organÌ22ars in moào totalitario la società, subordinandola 
e integrandola nello 8tato, concepito e imposto come va­
lore assoluto e dominante; 2. Il fascismo è stato ancbe il 
primo movimento politico del nostro secolo cbe ba porta-

l Lkr. L. QMriiL, orrFrrrr â?rrieo/oFra /arcà, HoinL-Lari 1975; 1/ 
«rio rleî/o ^iaio rrrrooo, Homs-Lari 1982; 1/ «rio cir àrrokrru', in 
«Concio Operaio», iuZiio-sgasro 198); 1/ proi>ier»a «le/ parir'io 
/âào r'ialrarro, in «8toris coMewporemea», XV, 1984, pp. 547-570; 
br »ai«ra e /a riorra paririo rrarrorra^/arcuia rreLa «rkerpreiarrorre 
cier corrie«pora»er s r/sL/r riorrcr, in «Gloria conternparsnes», XVI, 1985, 
pp. 521-607.
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to il pensiero mitico al potere, consacrandolo come forma 
superiore <li espressione politica clelle masse e fondamen­
to morale per la loro organizzazione. Mto ecl organizza- 
rione furono le componenti essenziali e complementari 
clella politica cli massa clel fascismo e clel suo sistema 
politico. Mto e organizzazione, per i fascisti, non furono 
soltanto strumenti artificiali cli tecnica politica, ma furo­
no le categorie konclamentali attraverso le quali i fascisti 
interpretarono i problemi clella moclerna società cli massa, 
e clekinirono il loro posto in questa realtà, per agire in 
essa e per trasformarla, don un gioco cli parole, si può 
clire cbe il fascismo ebbe il mito clell'organizzazione e 
cercò cli organizzare un mito nella realtà, cioè cli tradurlo 
in istituzioni e in forme ili vita collettiva.
Il fascismo fu consapevole, fin clalle origini, clella impor­
tanza clel mito nella politica cli massa. I fascisti avevano 
appreso cla 8orel e be Lon cbe il mito era un potente 
fattore per la mobilitazione e la coesione clelle masse, fin 
partito politico, si legge sul «popolo cl'Italia» clel Z lu­
glio 1922, per cliventsre un «incoercibile movimento 
propulsore» «leve avere un mito, «per cui appaia supre­
mamente bello e necessario vivere e ancbe morire» :

«Il mito, per cui soltanto le granili masse si muovono, à sempre 
la 8uì»lims2ione, la semplificazione cl'un faticoso e complesso pro­
cesso spirituale e morale, è la sintesi superiore «li tutta una 
nuova e pià o meno organica concezione clella vita e clel monclo 
e sl esprime sempre in una parola, in un motto, in un simbo­
lo... cbe danno la virtù cli in-ciclersi rànciamente negli animi e 
cll esercitare un qualunque fascino sulle folle, incapaci cli mecllta- 
rione e «li pensiero e pronte a tutti gll slancà e gll entusiasmi»

I/icleologis «antiicleologica» clel fascismo ku essenzialmen­
te espressione cli un pensiero mitico, elaborazione cli miti 
politici, presenti già in embrione nel primo perioclo cli 
formazione clel «partito milizia», concepito esso stesso 
come organizzazione fondata sul mito clella nazione, per 
realizzare nuovi miti cli grandezza e cli potenza, rappre-

2 p. VI paarLso, 1/ «curro Erto», b-r ps/rra s /'/«-pero, m «Il popolo 
«l'Italia», I luglio 1922 

268



sentati traila «romanità», clsll'«impero», clallo «8tato 
nuovo». L'elaborarione consapevole clei miti non «leve far 
pensare soltanto acl un'opera compiuta cla freclcli, esperti 
pianificatoti clella manipolazione clelle masse e clella pro- 
pagancla. La consapevolezza clel potere mitico aveva in- 
àubbismente un esito strumentale, ma Zìi stessi fascisti 
operarono all'interno clalla logica clei miti clre offrivano al­
le masse, àcbe la loro concezione clella politica, come 
espressione clella volontà cli potenza cli una minoranza 
capace cli plasmare la realtà e l'uomo, era prigioniera clel 
mito. I fascisti concepivano la politica «come auclacia, 
come tentativo, come impresa, come insoclcbsfarâone clella 
realtà, come avventura, come celebratone clel rito clell's- 
tone»; per essi la politica era «vita nel senso pieno, 
assoluto, ossessionante clella parola». Isella Dottrina c/e/ 
/srcr'rnro, testo per i corsi cli preparatone politica, la po­
litica era clefinita come «l'stone creatrice libera e voliti­
va «li particolari gruppi cli uomini cbe agiscono sotto 
l'influenza cli miti sociali»^, incora nel giugno 1942, un 
giovane fascista manifestava la propria fecle nel «mi­
to clella politica»: «le nostre possibilità future sono illi­
mitate, non accettano altro confine se non quello cbe noi 
stessi stabiliremo cli porvi» *. Uscito clalle spire clel «mi­
to clella pobtica», (Giuseppe Lottai confessava nel 1944 
cL esserne stato una vittima consapevole: «bloi fummo 
tratti a ficlare in noi; il cbe vuol cllre nella nostra volon­
tà, cbe ci fece ritenere illimitata la nostra potenria crea­
trice ... operammo come se la pobtica fosse l'arte clel- 
l'impossibile, clel meraviglioso, clel miracoloso»^.
La concezione mitica clella pobtica assegnò alla pobtica la 
funzione cli realisrare miti politici, cioè, come scrisse (ls- 
millo ?ellÌWÌ nel 1924, cb creare «monumenti storici», 
nuove forme cll orgsniWsrione clella vita collettiva Il nes-

Z Is HowL 1936, p. 67.
II. Iicviao, pârc-r r/ak«a»r, io «Ostruire», MUMo

1942.
Z Ot. io L. 6MrnL, 1/ àto »«ovo, cit., pp. 266.
« L. peurM, e /<uw«o, kîrewre 1924, p. 66. 
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80 tra «mito «iella politica» e mania clell'orgaaizzszione era 
8lato indissolubilmente stabilito lin ài primi tempi <ii 
costruzione àllo 8tato totalitario, concepito ancb'esso mi­
ticamente come strumento e meta àlla «rivoluzione conti­
nua», creazione perenne e mai esauribile cli una «nuova 
civiltà politica». Il pensiero mitico clieà impulso allo svi­
luppo clell'orgsnizzazions totalitaria, clie avrebbe clovuto 
trasfondere i miti nelle masse, e trasformare le masse sotto 
la suggestione ài mito: il totalitarismo fascista, scriveva 
il «?opolo cl'Italia» ài 2I novembre 1926, non può am­
mettere zone neutre nella vita italiana: «fascistizzare le 
masse: ecco il vero e grsnà problema» l^a soluzione cli- 
penàva àlla capacità cll fare operare il pensiero mitico 
nella «sistematizzazione àlla fede», attraverso l'organiz­
zazione:

«()uLndo parliamo dell'"uomo nuovo", è cbisro clie intendiamo 
parlare clella 8ociets nuova. I^a piu seria e la piu vera occupsrio- 
ne clel fascismo è appunto cll maturare clei nessi sociali, un 
/b«««r politico e storico, in cui l'individuo cresca e le nuove 
generazioni si tarmino. ?er questo occorre molta kecle e pocbissi- 
ma teoria; occorre cioè elle sulla vita nazionale imperino clei 
miti... Ix> stesso linguaggio clel Lapo, la stessa prassi politica 
clel Regime reggono sui miti; piu «àe ài programmi, esistono 
ài compiti, pià clie clelle kormule esistono «lei comandamenti, 
pià cbe dei kllosoki, si vogliono dei solàri... I miti, del resto, 
accompagnano sempre ll korwsrsi di una grsnà civiltà; la muta­
no a svolgersi, la tanno trionfare, come korrs e come idea univer­
sale ... sistematizzare la tede, ricondurla a compiti precisi e de­
terminati obiettivi è l'unico mezzo per tondsre gll ordini nuovi 
della società» s.

Il compito cli «sistematizzare la feà», cli organizzare il 
mito per farlo penetrare nell'animo delle masse, fu svol­
to principalmente clai partito fascista, troviamo la conti­
nuità cli una logica tra i propositi formulati all'inizio ài 
fascismo, e il bilancio dell'opera compiuta clai partito fa­
scista nel 19)9: realizzare in forme cli vita collettiva il

7 6. O-uvMMMr, 1/ popolo e Zo à/o, in «Il ?opolo d'Itslis», 25 
novembre 1926.
s 6. Zs /eà, in «Il popolo d'Itslis», 4 Aprile
1928.
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mito dello 8tato totalitàrio, attraverso l'espansione del- 
l'organizzazione del clie, alla line del 19)9, in­
quadrava oltre 21 milioni di italiani, uomini, donne e 
bambini dall'età di sei anni:

«b'orxaoizzazioae del parlilo, eoo le sue kitte lliramaziooi capilla­
ri, costituisce ormai un tessuto nervoso sensibilissimo, attraverso 
il quale le direttive, impresse dal OIld alla vita della barione, 
si trasmettono senza soluzioni di continuità, senza clekormazioni, 
senza rallentamenti... la struttura capillare à stata svlluppata 
Kao al limite estremo: ...l'opera di coesione e di educazione, 
compiuta dal partito, è stata spinta tino all'unità minima, alla 
quale essa potesse rivolgersi: cioè tino al singolo.
la creazione dell'uomo, dell'italiano nuovo di Mussolini, capace 
di credere di obbedire di combattere, è stata intatti l'obbiettivo 
costante, verso ll quale ll partito si à rivolto con tutte le sue 
torse» 9.

81 può facilmente ironizzare sulle ambizioni fasciste ed 
esprimere fondati dubbi sull'ottimismo del bilancio, 
per quanto riguarda il successo dell'esperimento totali­
tario, ma non si può sottovalutare la pratica e il si­
gnificato della sua messa in opera, e la logica con la qua­
le è stato condotto per un ventennio. Il nesso fra mito e 
organizzazione nel fascismo aveva radici in una concezio­
ne della politica e delle masse, sorta molto tempo prima 
del fascismo, in sonito alla nascita della moderna politi­
ca di massa, con la svalutazione della ragione come su­
prema regolatrice dell'uomo e della storia, e la scoperta 
della potenza dell'irrazionale nei movimenti collettivi. 
Mio e organizzazione erano già stati considerati da be 
Von, 8orel e Mcbels come gli strumenti fondamentali 
della politica di massa, necessari per suscitare l'energia 
delle masse, e per trasformarla in una ordinata ed effica­
ce arma politica, àcora prima della guerra mondiale, il 
movimento nazionalista e il sindacalismo rivoluzionario 
avevano adottato e messo in pratica questa concezione, 
esaltando la funzione del mito e dell'organizzazione per 
una politica di massa definita come «volontà di attuszio-

» Ztarace a Missolioi, in p. damili, 1/ pstà, cit., p.
)L5.
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ne e di poterla». Il Fascismo integro questa concezione 
con i vaiti nari dall'esperienra clella guerra e dello squa- 
drismo, «lancio progressivamente torma acl una nuova i- 
cleologia «sntiideologica» caratterirrata, lin dà prime 
Formulazioni, cla un orientamento totalitario.

A. Il Fascismo, come movimento politico ili massa, assun­
se 6n clalle origini il carattere cll «partito milizia», orgs- 
niWLNclo i suoi aclerenti nello squadrismo, con una ge­
rarchia e una clisciplins mllitare, e traslerendo nella lotta 
polltica l'antitesi «amico-nemico», i metocll e gll atteg­
giamenti clello stato cll guerra. Il partito Fascista in­
trodusse la «milltarÌ22a2Ìone clella polltica» nelle sue For­
me cll orgsnÌW32Ìone e cli lotta e, successivamente, nelle 
Forme cli vita collettiva degli italiani, mentre nei riti e 
nei simboli assunse, Fin clal principio, ll carattere cli una 
«milizia civile» al servigio clella «religione clella nazione», 
intollerante e integralista. (Questo carattere originario de­
rivo al clallo squadrismo e cleterminò in moclo cleci- 
sivo anclle le modalità cll organàa^ione clel Futuro 8tato 
Fascista, lla mllitarir2S2Ìone clel partito, FormaliMata sta- 
llllmente nel 1922, prima della conquista del potere, Fu ll 
primo passo verso la pratica totalitaria clell'orgsnirLario- 
ne, clle ll Fascismo avrelllls cercato cll estendere ed appli­
care ad ogni aspetto della vita sociale.

ll'olliettivo del Fascismo, come venne precisandosi nel 
corso del suo sviluppo, prima e dopo la conquista del po­
tere, Fu una rivoluzione polltica clle, lasciando intatti i 
pilastri Fondamentali della società llorgllese, avrelllle tra- 
sFormato l'srcllitetturs e le Funzioni dello 8tato unitario 
per edikicare uno «8tato nuovo». Questo, dopo ll 1922, 
divenne ll mito dominante del Fascismo: lo «8tato nuo­
vo» era immaginato secondo le linee di un progetto ine­
dito di dominio politico assoluto, da parte cll uns «ari­
stocrazia del comando» capace di traskormare, attraverso 
l'spione del mito e deU'organÌWL?ione, il carattere degli 
italiani e creare una «nuova civiltà polltica», in cui sa- 
relllle stato risolto ll prolllems delle masse e dello 8tsto, 
con l'integrazione della società nello 8tato, per meWo 
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clel partito unico totalitario. Dopo la conquista clel pote­
re, â tascismo continuò acl elaborare il mito clello «8tato 
nuovo», e cerco cli resinarlo con uno sperimentalismo 
istituzionale, che utilizzò le strutture lisi regime prece­
dente, adattandole ai suoi tini totalitari, e aktiancsnclo a<l 
esse, continuamente, nuove istituzioni o mocliticanclo ra- 
clicalmente alcune cli quelle già esistenti. Il processo cli 
costruzione clello 8tsto tascista non si svolse con una li­
neare ecl organica sistematicità, ma mostro una coerenza 
sostanziale nella tendenza a rendere sempre piu etkettiva 
la politicizzazione, in senso tascista, cli tutti gli aspetti 
clella vita individuale e collettiva, ha politica cli massa 
clel tascismo elrhs una prevalente attitudine peclsgogica, 
volta alla socializzazione tascista clella mentalità, clelle i- 
clee e clei comportamenti clegli italiani, per creare una 
«comunità» cementata cla una tecle politica ecl organizzata 
in una gerarchia cli kunrioni e cli competente.

h'emhrione totalitario clel «partito milizia» si sviluppò, 
clopo la conquista clel potere, con una arione simultanea 
cli distruzione clel regime litorale e cli costruzione clel 
regime tascista. è generalmente riconosciuto clsgli storici 
cl»e la costruzione del regime tascista iniziò, in moclo de- 
cisivo, nel 1925, e continuò gradualmente tino agli anni 
clella seconcla guerra moncliale. he òasi giuridiche clel re­
gime tascista turano poste con la legislazione autoritaria 
varata tra il 1925 e il 1929, che introdusse una trattura 
nella continuità dell 'ordinamento italiano, come si era 
sviluppato con il regime liberale. Il momento della trat­
tura — oi momenti delle tratture — è ancora argomen­
to di discussione tra gli studiosi, ma pochi ormai negano 
ciré il regime tascista tu una realtà qualitativamente di­
versa dal regime precedente, anche se cli questo conservo 
ed esasperò, in senso autoritario e repressivo, molte 
strutture, All'inizio degli anni trenta, i caratteri essenziali 
del sistema politico tascista erano detiniti e consolidati: 
un «regime chiuso», irreversibile, kondato su una conce- 
rione gerarchica del potere che emana dall'alto, con la 
sostanziale eliminazione della divisione dei poteri e l'esal­
tazione del primato del potere esecutivo, esercitato tor- 
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mslmsnte in nome ài lìe, ma cli Fatto concentrato nelle 
mani clel «capo clel governo e duce clel fascismo», e deFi- 
nitivamsnts sottratto al controllo clel parlamento. Il par­
tito fascista, con lo statuto ài 1926 cbe introdusse il 
sistema àlla nomina clall'alto àlle gerarchie e cooFer! al 
Oran LonsiZIio il compito cli àre le direttive al partito, 
consacranà la Figura ài àce quale «guida suprema», ku 
subordinato allo 8 tato, ma conservo una posizione centra­
le ecl acquisti un ruolo e una Funzione preàminanti 
rispetto agli altri istituti e organizzazioni propri ài re­
gime Fascista. Questo si presentava esteriormente come 
una struttura monolitica e totalitaria, sovrastata clalls ki- 
gura carismatica clel àce. Dietro la lacciaia, come è no­
to, vi era un complesso cli torre cliverse, tenute insieme 
clai compromesso cbe il Fascismo aveva stabilito con le 
torre tradizionali, e gestito ciall'arte mecliaìrice e carisma­
tica cli Mussolini. be istituzioni tradizionali, come la mo- 
narcbia, l'esercito, la magistratura, la burocrazia non fu­
rono «Fascistizzate» nel senso voluto clai Fascisti inttansi- 
genti, ma si adattarono al nuovo regime, cbe mantenne 
incontrastato il monopolio àl potere politico, biella so­
cietà, la diesa rappresentava il maggiore ostacolo alle 
ambizioni totalitarie ài Fascismo. 8ulla base cli questi 
tatti, alcuni studiosi barino atkermato cbe il regime Fasci­
sta non tu un sistema totalitario ma soltanto una dittatu­
ra personale o un regime autoritario di tipo tradizionale, 
ancbe se dotato di alcune strutture moderne di controllo 
e di mobilitazione delle masse. Fecondo questo punto di 
vista, inoltre ,il regime Fascista dovrebbe essere considerato 
mussoliniano piuttosto cbe Fascista. Di conseguenza, quelli 
cbe abbiamo indicato come elementi propri del totalita­
rismo Fascista verrebbero ridotti a Fatti marginali, ss non 
addirittura trascurabili, per la comprensione del sistema 
politico Fascista. Questa valutazione lascia molti problemi 
insoluti per guanto riguarda la politica di massa del Fa­
scismo, le sue Forme di organizzazione e di mobilitazione 
e i suoi obiettivi. à»cbe il ruolo del partito Fascista, in 
questa prospettiva, viene ridotto alla Funzione di una 
maccbina di propaganda e di cerimonie, senza potere rea­
le, e interamente sottoposta al volere di Mussolini. 8e- 
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colico noi, questo tipo cii interpretazione ka il maggior 
limite nel latto cke considera il tascismo in un moclo 
statico, come se tra gli anni venti e gli anni trenta non 
kossero avvenuti mutamenti importanti nella vita clel re­
gime lascisi» e nella sua evoluzione, e non tiene conto 
della logica cke accompagni l'esperienza lascista, pur at­
traverso contraddizioni e improvvisazioni, clre certamente 
non mancarono nella clinamica clel lsscismo.

4. ?er comprendere la realtà clel regime lascista occorre 
consiclersre cke si trattò cli una realtà composita, in con­
tinuo movimelo, sotto l'azione cli lattori oggettivi e 
soggettivi. lina clistiozione lra questi lattori è necessaria 
per clistinguere, nel sistema politico lascista, le innova­
zioni e le organizzazioni clre lurono allottate per lar kron- 
te si problemi cke qualsiasi 8tato capitalistico moclerno si 
trovò <li kronte nel periodo lra le «lue guerre, e quelle 
innovazioni e organizzazioni cke rispondevano invece alla 
clinamica propria clel lsscismo, e cke risultavano coerenti 
con la sua concezione clella politica e clelle masse. Iln 
altro latto cla considerare è la presenza, nel regime lasci- 
sts, cli una tensione costante, ancke se mai palesata come 
scontro aperto, ss non agli inizi clel governo lascista e nei 
mesi cke precedono la cacluta cli Mussolini, lra il lascismo 
«autoritàrio» e il lsscismo «totalitario». (Queste clue com­
ponenti erano concordi nella clisgnosi clella crisi cli transi­
zione clslla società ìrsclirionale alla società cli massa, e nel 
ritinto clella (lentocrazia likerale, ecl accettavano come so­
luzione «moclerna» al proklems clelle masse e clello 8tato il 
«regime ckiuso» costruito cla ^llreclo Il.occo. à mentre il 
lascismo «autoritario» considerava il sistema realizzato lra 
il 1925 e il 1929 come uno stadio clelinitivo, e sostanzial­
mente compiuto, per il lascismo «totalitario» si trattava, 
invece, soltanto di un primo stadio verso la costruzione di 
uno 8tsto integralmente lascista, uno stadio cke corrispon­
deva alla «lase di compromesso» della rivoluzione, quando 
la necessità di «durare» aveva imposto un arresto alle sm- 
kirioni del lsscismo integralista, ma cke kisognava supe­
rare per procedere verso la realizzazione del mito totsli- 
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lario. Uria volta consolidato il possesso clel potere, il cam­
mino clella «rivoluzione fascista» cloveva pacare alla iase 
clelle trasiormarioni raclicsli, alla elettiva lascisàsrione 
clella società. Il kascismo «totalitario» reclamava nuovi spe- 
rimentslismi politico-istituzionali, per realirsare in moclo 
piu elettivo e capillare l'integrarione clelle ma88e nello 
8tato, e per creare lo «8tato nuovo», ài cui il «regime 
cluuso» degli anni venti era 8olo la ruclimentale O88aturs, 
clrs lasciava inori ancora troppe?one non iasciste o aia- 
sci8te. no8tro parere, negli anni trenta il lascismo «to­
talitario» guaàagnà nuovo impeto, 8Opraìtuttc> per inizia­
tiva clel partilo lascista, e si mo88e in tre direzioni: ver8o 
la cleiinirione icleologica clello 8tato totâario, ver8O 
l'ampliamento 8i8tematico clelle iorme rii organirLsrione e 
cli molzilitarione clelle ma88e, 8otto la guicla clel per 
un'opera capillare cli iormarione in senso fascista, e ver8o 
la radicalirsasione clel proce88O cli concentrazione clel po­
tere nel fascismo, attraverso una cocente espansione ^el­
la presenta clel partito nella società e nello 8tato, con 
una nuova 8erie ài ridorme clis mutarono sostanzialmente 
l'antica costiturione clel regno.
()uel ciré appare oggi evidente a ài O88erva la realtà «lei 
kascismo nella seconda metà clegli anni brenta, clopo il 
successo clella conquista ci'Etiopia, è l'sccelerarions, con- 
8apevole e programmata, clel proce88o ài totalitarirLasione 
clella 8ocietà e clello 8tsto. Be tappe cli questo procedo 
clopo il 19)6 (aliolirione clella (Camera clei cleputati e co­
stituzione clella Camera clei lasci e clelle corporazioni, i- 
8titu?ione clel primo maresciallato clell'impero, legislazio­
ne ra22isle e antisemita, istituzione clel ministero clella 
Cultura popolare, Carta clella scuola, polemica antilror- 
glrese e rilancio clel populismo sinclacsle, oklensiva contro 
la Clliess) sono state ampiamente ricostruite cla HenM 
De velice nell'ultimo volume pulàlicato clella Biogralia cli 
Mussolini Bisogna inoltre consiclerare clie in questo 
perioclo, sotto la guicla cli 8tarace, il estese la sua

lì. Da i.ic8, àrro/r»r ri ri«ce, voi. II, l'ormo 1981. 
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preser»?» arriva nella società, moltiplicò il numero clelle 
sue istituzioni e <lei suoi compiti. blel 19)7, con la crea­
zione clella OH, il partito assunse il monopolio «Iella 
formazione clelle nuove generazioni, clall'inkanrâa alla ma­
turità. Inoltre, attraverso torme sempre piu meticolose cli 
rituali cli massa, il cercò cli intensificare la tascistiz- 
zazione «lei costume e clel comportamento pubblico e pri­
vato, assumenclo in moclo sempre piu intransigente e 
formalistico la funzione «li istituzione custocle clella «Ie­
lle». Dal punto cli vista istituzionale, il latto piu signiki- 
cstivo, nella fase cli accelerazione totalitaria, tu la creazione 
clella (îamera clei lasci e «lelle corporazioni, clecisa «lai 6ran 
(Consiglio il 14 marzo 19)8, allorché ku ancbe cleciso cli 
«procedere al completamento clella ridorma costituzionale 
con l'aggiornamento clello 8tatuto «lei pegno». lin altro 
avvenimento significativo tu il conferimento, nel 19)7, 
clelle funzioni «li ministro segretario cli 8tato al segretario 
clel pblp. O)n lo statuto «lei 19)8, il l?blp «liveniva for­
malmente il «partito unico» e gli venivano, per la prima 
volta, ufficialmente assegnati come compiti specifici la «like- 
sa e il potenziamento clella rivoluzione fascista e l'eclucazio- 
ne politica «legli italiani, blel 1941, altri proweclimenti, 
proposti clsll'allora segretario ^«lelcbi 8erens, buon co­
noscitore clella macchina clel partito e risoluto, pur nel 
breve perioclo clella sua gestione, acl imporle un nuovo ecl 
efficiente clinamismo, contribuirono a rafforzare la posi­
zione «lei partito nello 8tsto. ?er esempio, il r.cl. 27.6. 
1941 ». 600, sulle attribuzioni ciel segretario ciel pblp, 
stabiliva la facoltà clel segretario cli proporre prowecli- 
menti normativi per ciò cbe riguardava il partito e le 
organizzazioni ciipencienti, e sanciva il principio cbe «Mtti 
i proweclimenti legislativi, cla chiunque promossi, ciré 
per la loro portata politica, sociale ecl economica abbiano 
riferimento al partito stesso, ciebbano essere proposti 
cl'intess col 8egretario clel pl^k». ^la ancbe in questa 
fase cli accelerazione totalitaria, il partito restava formal­
mente subordinato allo «8tato fascista», in ciò clistin- 
guenclo nettamente il totalitarismo fascista cla quello na­
zista e cla quello comunista. Intatti, nonostante le sugge­
stioni cbe potevano esercitare queste «lue ultime espe-
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riense, cbe erano ancate molto piu avanti nel procedo cli 
totaIitarÌWS2Ìone, il fascismo non giunse mai a sancire 
Normalmente la superiorità clel partilo sullo 8tato, e a 
considerare lo 8tato, come era per esempio nel nanismo, 
uno strumento clel partito per reàrare il proprio mito 
rivoluzionario. Il fascismo invece non abbanllonà mai il 
mito clello 8tato totalitario, come principio clominante e 
ispiratore clella sua arione. ()uanclo i tascisti, specialmen­
te verso la line llegli anni Irsuta, infittirono la loro po­
lemica sul ruolo clel partito nello 8tato e sollecitarono 
una maggiore iniziativa autonoma clel essi non 
rimettevano in cliscussione il primato mitico clello «8ts- 
to nuovo». Questo perà consentiva ciré si introduces­
se una eviclente contraclclirione, resa consapevolmente piu 
stridente clalla pubbllcistica vicina al partito e clsl fervore 
totalitario clelle nuove generazioni, tra il mito clello «8ta- 
to nuovo» e la realtà clello 8tato esistente, cbe conserva­
va ancora, nelle istituzioni e nei valori legittimanti, il 
carattere clello 8tsto traclirionale «sovrapartitico», e non 
era ancora cliventsto lo 8tsto tascists. Oiuristi, 
icleologi e uomini clel partito riaprirono la questione sul 
problema «lei partito nello 8tsto, e sulla funzione ài 

per l'attuazione integrale clello 8tato kascista. Inse- 
renclosi grscluslmente entro le strutture clello 8tsto esi­
stente, ll kbl? aveva contribuito a trasformarlo in senso 
fascista, ma ll risultato non era ancora totalitario. ?er 
questo motivo, i fascisti «totalitari», cui appartenevano le 
nuove generazioni oltre cbe i veccbi fascisti intransigenti 
e integralisti, non si sentivano vincolati alla conservazio­
ne clello 8tsto esistente, cbe a loro appariva come una 
costruzione ibricls cli veccbio e nuovo, e troppo limitata e 
conclisionsta clalla sopravvivenza cli numerose «isole cll 
separatone» cbe sfuggivano ancora alla ksscistirrarione. 8e 
si considera «la questo punto cli vista ll rapporto fra partito 
e 8tato, si può «lire cbe, al lli là llella formale suborllina- 
2Ìoae clel allo 8tato, vi fu, cla parte llel partito 
fascista, un continuo ancbe se lliscreto lavorio sntiststa- 
llsta, volto a contrastare l'effettivo potere clello 8tato 
traclirionale. b-'antistatalismo fascista aveva una po­
tenziale carica eversiva, cbe ll specialmente nell'e- 
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poca cli 8tarace e velia breve gestione 8erena, cercò cii 
alimentare ma cercando cli non provocare le reazioni so­
spettose e le sanzioni punitive clel duce, clie si consiclera- 
va invece il tutore dell'integrità clello 8tato «sovrapartiti­
co». proprio l'accelerazione totalitaria negli anni Irenta 
cioveva però riciar Lato sll'antistatàlismo ciel fascismo 
«totalitario», senza clie questo antistatalismo comportasse 
la rinuncia al mito clello «8tsto nuovo», bielle nuove ge­
nerazioni si riscontrano numerosi segni cli insoddisfazione 
e cli inquietuàe verso la staticità del compromesso con 
lo 8tato esistente, mentre si ricliiamava il all'azione 
rivoluzionaria:

«parlando della funzione del partito nello 8tato ksscâsta, loon 
«llmenticbiamoi elle io 8tato fascista non è ancora una costruzio­
ne compieta: debbono ancora vivere le Lorporsriani, c'è una 
ridorma della scuoia in corso, c'è una riforma ciei codici quasi 
terminata ma tiepidamente coaciotta, per certi istituti (vecll is 
famiglia); sopravvive ancora io 8tatuto Albertino «lei '48, e ia 
Latta «iei lavoro è entrata nei Lodici appena adesso. ble ira 
dunque di strada da compiere ll partito, per realizzare ll suo 
8tato, prima «ll addormentarsi burocraticamente soddisfatto nelle 
sue braccia, come vorrebbero i burocrati della Rivoluzione»

bion erano pocbi i fascisti cbe, sempre piu esplicitamente 
e apertamente, rievocavano la stagione «eroica» clello 
squadrismo come momento clello «stato nascente» del 
partito rivoluzionario, troppo precocemente costretto, do­
po la conquista del potere, a vivere nei lacci di un compro­
messo conservatore, e ricordavano cbe l'impulso alla tra­
sformazione dello 8tato era venuto dal partito e cbe il

«è l'unico depositario dell'idea rivoluzionaria, è quello cbe all­
ineata tutte le altre istituzioni e organismi della inazione, le cui 
virtà e ll cui contenuto rivoluzionario trovano una sola sorgente 
e quel cbe piu conta un solo giudice, oltre s'intende al vivente 
mito della Rivoluzione, e cioè ll partito... Io 8tsto fascista è 
stato creato dalla Rivoluzione, cioè dal partito cbe di questa

U crâ4 per /-r R«rops, Roma 1942, in R. LMrire, Il 
prâe«a del psrà, cit., p. Z69.
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rivoluzione è il clepositario e l'interprete e come tale unico e 
vero motore clello 8tato»^.

I,'intensità cli questi segnali è tale cla non consentire clre 
li si consideri soltanto, come pure appaiono, retorica po­
litica ciré fiorisce su una realtà ciecamente, proprio per le 
carstteristiclie tipiche cli una pul»l>IicisticL totalitaria, 
questi segnali sono spie cli situazioni, spiragli ciré permet­
tono cli veclere le tensioni e gli orientamenti clie si muo­
vono all'interno clella realtà fascista, nel momento in cui 
«autoritarismo» e «totalitarismo», «sntistatalismo» e 
«mito clello 8tato nuovo» entrano in uns fase cli confron­
to cliretto cli fronte all'ipotesi cli un futuro clel fasci­
smo senLs Mussolini, clre costimi la clrsmmatica inco­
gnita nell'«estste cli 8. Martino» clel fascismo al potere, 
è in questa situazione clie acquistano particolare signifi­
cato, sia pure, per clirls con Llocli, come vani cliscorsi 
clie gettano luce su realtà prokoncle, le affermazioni con­
tenute in una pulrlrlicssione ufficiale elei pl^lp, per cele­
brare il Ventennio clel fascismo al potere: il PI^P lia «la 
missione piu ampia e non transeunte cli far vivere senra 
soluzione cli continuità l'iclea clel movimento rivoluziona­
rio nello 8tato, garantenclo nel corso clel tempo non solo 
la vitalità ciel movimento, ma anclie l'aclesione piena, 
completa ecl operante clello 8tato ai suoi postulali»; per 
questo «anclie idealmente oltre ciré istimrionalmente, non 
è possibile pensare lo 8tato sema il partito e non è pos­
sibile pensare cl>e aci un certo momento la funzione clel 
partito possa venir meno». I/awertimento era rivolto a 
quanti, ancora fascisti «autoritari», pensavano sci uns tra­
sformazione ciel regime con un ritorno all'autoritarismo 
trsclirionale, sen?s un partito unico con funzioni totali­
tarie. questi fascisti, il partito ricordava clre

«in un senso prettamente politico il partito è sensa «Zubbio supe­
riore allo 8tsto lperck6 èl il portatore cli quel complesso cli 
valori politici clie àà vita e sostanria allo 8tato, imprimeacloxli un 
cleterminato orientamento... Il partito politicamente sta clunque

LI. Laasmuro, 1/ p<rrà e Lr in «(ostruire», warro 1940. 
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all'origins dello 8tato mentre l in nn senso strettâente giuricli- 
co invece lo 8tato assume il contenuto politico del partito, in- 
quaclra il partito nella propria struttura tarmale ecl in tanto il 
partito acquista una esistenza statuale, cioè la pienera dei suoi 
merri e <iei suoi ettetti, in quanto è nello 8tato»

8i risLermava, insomma, il primato ài pensiero mitico nel­
l'attivismo Lascista, impulso genuino e mai sopito all'anione 
politica intesa come creazione cli «monumenti storici» e 
attuazione cli miti, (lome aveva scritto pellài nel 1925, 
i lascisti veclono lo 8tato «come lo strumento sociale per 
la realàasione cli un mito», per cui lo 8tato lascista non 
è «una Lssata realtà, ma un processo in atto». Il primato 
clello 8tato, clominante l'intero universo ideologico e or- 
gsninnativo del sistema politico lascista, si londava inte­
ramente su una visione mitica dello 8tato:

«il genuino tascismo lra uva «livina repugnavra a crisrallirarsi in 
uno 5lato. la mentalità borgbese si appiglia a quella, cke noi 
usiamo, krequents espressione cli "8tato nanionale", o cli "8ta- 
to etico". L pensano, quando avremo visto cli cke cosa si tratta, 
sapremo ancbe a cke cosa tenerci, sapremo dove tar presa per 
inserire le nostre personalità e i nostri interessi. Ivla s'ingannano, 
lbo 8tato lascista è, piu cke uno r/s/o, una àa«o. lx> 8tato 
Asso e determinato è un bisogno delle aristocrazie in declino, o 
delle masse anonime; il tascismo invece è un'aristocrazia cke 
deve atkermarsi, e cke, per sua natura, »o» p«o rr»ckr'»derrr r» 
se stessa... I.'universo è pel tramite di un popolo e di un paese 
dati, il campo di arione di questo As/o-àâc> in cui il tascismo 
viene a costituirsi, h'universo è il panorama cli questo ottàào 
/rsgrco e sttrr-o, tutto materiato cli concreterà, cli tede, cli pas­
sione e di battaglia; atteggiamento dello spirito e della volontà 
cke ci appare, alla buon'ora, tipicamente italiano»

mostrare emblematicamente la continuità di un atteg­
giamento mentale clie non si è modikicato e corretto nella 
prova dell'esperienza, ma lia conservato intatta la propria 
tede nel pensiero mitico, lo stesso pellài, nel 1941, 
tornerà ad ammonire i fascisti richiamandoli alla perpetua 
attuazione del mito:

u Ve»/r «rm, Roma 1942, vol. I, pp. 147-148.
" L. kaia.1221, prâemr e reà de/ /-rrcào, cit., pp. 164-165.
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«a voi ksscisti non è consentito pensare ciré questo processo di 
"tsscisti22s2ione dello 8tsto" possa avere mal la sua piena realit 
rarâooe... òlon soltanto ll partito ksscists non dovrà orai illuder­
si di avere dekinitivanrente ksscistirLàto lo 8tato, ora per pàia 
cosa esso non dovrà mai presupporre di aver compiutamente ka- 
scistiWsto re stesso»

Il problema della «ksscistiWâAone» totalitaria ci ri­
porta al nesso Ira mito e orZani^arâone nella politica cli 
massa del fascismo e nel suo sistema politico. Il proble­
ma delle masse era per il fascismo il banco di prova per 
la sua capacità rivoluzionaria nel costruire una «nuova ci­
viltà politica», cbe doveva essere civiltà di masse orga- 
ni?2ate e integrate nello 8tato. Il fascismo, scriveva su 
«Lritica fascista», il 1) agosto 19)) Agostino blasti, «è 
l'organÌLrs2Ìone politica delle grandi masse moderne», ba 
sua affermazione esprimeva uno scopo e un ideale piut­
tosto cbe una realtà, ma essa riassumeva l'intensione piu 
intima della politica e della mitologia fasciste, b'educa­
zione delle masse, aveva affermato il «popolo d'Italia» il 
1) dicembre 1929, come educazione «integrale e totalita­
ria», è «il problema centrale, è tutt'uno col problema 
politico del fascismo» Organizsare le masse divenne il 
principale obiettivo della politica fascista, perseguito con 
voracità maniacale, cbe portò li fascismo ad appropriarsi 
delle organissssioni sociali esistenti, a crearne delle nuove, 
a moltiplicare in estensione e in intensità le strutture 
entro le canali far confluire fin dall'infsnsia il maggior nu­
mero di uomini e donne,

«>loi crediamo in uo fascismo numeroso perciò totalitario — 
scriveva il federale di Roma nel 19)2 — elle non lasci fuori della 
circolatone politica nessun buon italiano, ba preoccupatone di 
creare un llexime totalitario, snelle nel numero, non k» valore di 
politica interna nè è ispirata da nessun timore, lllssce, questa 
necessità totalitaria, dalla stessa volontà del fascismo di rielallo-

u Or. in ll. 6mrriLL, 1/ proè/eâ de/ -srà, cit., p. 569.
?M/>/e«s -oMeo, in «Il popolo d'ItsUs», 15 dicembre 1929. 
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rare un costume nuovo, una nuova maniera di vita per tutti gli 
italiani»

Il fascismo seguì questo genuino impulso, coerente con la 
sua concezione clella politica e clelle masse, clel mito e 
clell'organàarione, per trasformare la massa in una col­
lettività organizsata imbevuta cli miti fascisti ecl entusia­
sticamente partecipe clelle imprese cli potenza clecise clsl 
cluce:

«lla massa per me non è altro cbe un gregge cli pecore — clisse 
Mussolini a lludsvig nel 19)2 —, kincbd non è organizzata. blon 
le sono allatto ostile. 8oltanlo nego cbe possa governarsi <la sola, 
à se la si conduce, bisogna reggerla con «lue reclini: entusiasmo 
e interesse, (ibi si serve solo «li uno clei «lue, corre pericolo. Il 
lato mistico e il politico si condizionano l'un l'altro»

Il fascismo «totalitario» riteneva cbe 1'organÌ22S2Ìone e il 
controllo clelle masse fossero la condizione per trasforma­
re il loro carattere, la loro mentalità, il loro comporta­
mento, proclucenclo cosi l'adesione attiva al fascismo. 
I fascisti consideravano la natura clelle masse un ma­
teriale cluttile, plasmabile sotto l'azione cli una volon­
tà cli potenza, per farne una nuova collettività orga­
nizzata e animata cla una unica fecle. lba concezione fa­
scista clelle masse escludeva pregiudizialmente la possibi­
lità cbe le masse potessero giungere a governarsi da se e 
conquistare una consapevolezza autocosciente e autono­
ma, ma tuttavia riteneva possibile modificare la loro 
mentalità, per educarle a vivere nello 8lato, attraverso 
l'anione costante e quotidiana del mito e dell'organizza- 
2Ìone:

«la folla... ba bisogno «li spiritualismo, «ll religiosità, cll cate- 
ckismo, cll rito; l'uomo desidera uu potere spirimale affermativo 
e volentieri lo segue e ad esso ubbidisce; lo sente piu aderente 
alla propria esistenza e trae da esso disciplina ed aiuto»

17 bl. v'àcwà, Il popolo »el fascismo, llowa 19)2, p. 88.
ll. lluvvis, <7o//o-«r co» àssoL»i, stilano 19)2, pp. 121-122.

" 6. Loaiororro, llo ^/a/o c /a </ottri»a corpora/ioa, Lologna 19)0, p. )5.
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Mto e organizzazione dovevano promuovere simultanea- 
mente il «processo cli integrazione» clelle masse nello Lis­
to, compiere, cioè, «la rifusione acl unità «Ielle varietà 
sociali, mercè l'aclesione collettiva alla Formula politica 
clel regime», per cui «la smorta "popolazione" si trs- 
storma nell^organismo clel popolo"». Il dotto romanista 
Pietro ve krsncisci poneva a servigio clel totalitarismo 
tascista il mito clella romanità, come esaltazione clel prin­
cipio cli organizzazione e cli integrazione clello 8tato; lo 
sviluppo clello 8tato romano, scriveva nel 1939, appare 

«guidato cla un contìnuo, ostinato, sapiente processo cli integra­
tone, inteso a tsr partecipare alla vita clella crvàr e a cllscipll- 
nare entro le sue strutture un numero sempre maggiore cll citta- 
clini, suscitando in essi la coscienza clella kuotone e «iella missio­
ne clello 8tsto romano e attribuendo sci essi un'attività responsa­
bile in pace e in guerra»^".

(lon linguaggio piu climesso, il testo «li preparazione politica 
«lei giovani Fascisti sentenziava cbe Io 8tato Fascista seguiva 
i ciìtaclini «in tutto il loro sviluppo, e prima ancora clel 
loro venire alla luce e Formarsi, non abbandonandoli mai, 
«lancio a tutti una coscienza e una volontà... unitarie e 
prokonclamente accentrate», e asseriva cbe sin clai piu 
teneri anni l'iclea clello 8tsto operava nelle giovani ani­
me «con la suggestione clel mito» Il Fascismo, in que­
sto moclo, voleva Formare una collettività cli cittaclini 
aderenti e partecipanti alla vita clello 8tato Fascista non 
come incliviclui autonomi, bensì come soldati discipli­
nati ed obbedienti, pronti a Lar sscriFicio della vi­
ra per la potenza dello Listo. I/uomo nuovo del Fa­
scismo non era un individuo divenuto consapevole di se 
e padrone del proprio destino, ma il «cittadino soldato» 
cbe svuotava la propria individualità per lasciarsi intera­
mente assorbire nella «comunità» totalitaria. Il Fascismo 
cercà di mettere in atto questo disegno attraverso un 
triplice processo di organizzazione, educazione e integrs-

2> p. ve kaâcisci, lloms 19)9, p. 42.
A 1/ miào, Roma 19)6, p. 1).
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rione dell'individuo e delle masse. lotte le organizzazioni 
popolari clel tascismo, clal all'OkM, dovevano ekket- 
tuare questa costante e capillare opera di socializzazione 
kascista, adottando naturalmente, ai diversi livelli sociali, 
codici di valori ditterenzisti, in tunzione del ruolo ciré il 
tascismo aveva assegnato ad ogni organizzazione, e del 
pubblico a cui questa si rivolgeva.

blon vi è dubbio cbe questa « kascistirrarione » delle masse 
non aveva nulla in comune con il processo di partecipatone 
nei regimi di democrazia liberale. 8e si considera la «politi- 
cirrarione delle masse» una torma di partecipatone libe­
ra, attiva e consapevole, alla politica, con la possibilità di 
iotluenrare in modo decisivo le scelte del governo, si può 
senz'altro negare cbe il tascismo abbia promosso la «poli- 
ticirratone delle masse». b4a lo storico del tascismo non 
può trascurare il signiticato cbe la «politica» aveva per i 
tascisti, e dovrebbe pertanto considerare in cbe modo le 
organizzazioni del tascismo, e in primo luogo il partito, 
svolsero un'opera di politicizzazione cbe, data la concezione 
cbe la ispirava non avrebbe potuto essere diversa da quella 
cbe tu concretamente, e cbe era sostanzialmente coerente 
con l'intuizione tondamentale cbe il tascismo aveva avuto 
tin dall'inizio del problema delle masse e dello 8tsto. 
Io questa prospettiva si comprende ancbe il signikica- 
to della trastormazione del e la sua subordinazio­
ne allo 8tato e al duce: per le sue caratteristicbe ori­
ginarie, il vivente il duce, non era una istituzione 
cbe contribuiva ad elaborare la «volontà politica» dello 
8tato, ma era lo strumento per attuare questa volontà 
cbe risiedeva esclusivamente nel duce. Il tin dal­
le origini «milizia civile», doveva essere il sistema ner­
voso attraverso il quale la «volontà politica» del duce 
penetrava e muoveva il corpo politico della nazione. Il 

assumeva così la tunzione, preminente ed eminente 
nel sistema totalitario tascista, del «Olande pedagogo», 
cbe doveva tormare la coscienza delle masse tasciste, e 
preparare i soldati, i contesson e i martiri della «religio­
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ne fascista», àcòe il cullo politico fascista acquista una 
sua razionale funzionalità nell'universo mitico e organiz­
zativo clel fascismo, come rappresentazione e celebrazione 
clrammstica cieli'integrazione comunitaria, e processo mi­
stico cli fusione clella massa con il ciuce. Ixr 8tato fa­
scista cloveva, per la sua natura totalitaria, assumere 
naturalmente il carattere cli una istituzione laico-religio­
sa, inglobante interamente l'uomo, anima e corpo, nel­
le sue strutture. 80I0 attraverso miti, riti e simboli era 
possibile coinvolgere il singolo e la collettività nel «corpo 
politico» clella comunità, e clare la percezione immediata 
clella continua realizzazione clel mito clello 8tsto totali­
tario, nella coscienza collettiva. Il fascismo, aveva scrit­
to nel 1950 Lottai, era «una religione politica e civi­
le... la religione cl'Italia» 8u questo campo, la coe­
renza fascista si mostrò piu rigorosa nel guidare i com­
portamenti pratici, al punto, per esempio, clie il fascismo 
non esitò a rimettere in discussione il compromesso con 
la (llriesa per rivendicare ed ottenere il monopolio dell'e­
ducazione, politica e guerriera, delle nuove generazioni, 
confinando la presenza del cattolicesimo ad demento in­
tegrativo morale della «religione fascista».

6. Il nesso fra mito e organizzazione trova, infine, una 
verifica concreta nella figura di Mussolini come duce 
del fascismo. Il mito di Mussolini e la sua funzione di 
«duce del fascismo e capo del governo» costituirono l'e­
lemento piò decisivo nella caratterizzazione del sistema 
politico fascista. Bisogna però ricordare clie l'affermazio­
ne del mito di Mussolini e del suo ruolo di duce non 
furono evidenti fin dà origini del fascismo, l^ell'orga- 
nizzgzione dei Lasci di combattimento, Mussolini era sta­
to solo un memLro dell'ufficio di propaganda: egli era 
l'«amico» e il «compagno» Lenito, politico e giornalista 
eccezionale, ma non ancora capo carismatico riconosciuto.

2 6. Lorrxi, I-rco-à', Verona 194), v. 124 (àxrrso clel 4 msMo 
19)0).
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Ver i àscari, il vero ciuce carismatico era allora O'à- 
nunrio. <)uando propose la ttaskormarione del movimen­
to in partito, Mussolini suscitò contro cll se la rivolta dei 
capi provinciali e la sua posizione di duce ku seriamente 
scossa. 8olo dopo la trasformazione in partito, Idussollni 
consolldò ll ruolo di duce, non tanto per suggestione ca­
rismatica quanto perclle realisticamente i capi del fasci­
smo riconollllero in lui l'unica personalltà polltica capace 
di conservare l'unità del fascismo, snelle dopo la con­
quista del potere, vi furono nel fascismo molte resistente 
contro la pretesa di Mussolini di essere ll duce indiscus­
so ed olllledito. Camillo llellitti gli ricordò pubicamen­
te, nel 1924, clle «ll fascismo non si riassume in voi» 
lotte le vicende fra la marcia su Roma e ll 1926 furono 
dominate dal llrsccio di ferro fra Mussolini e ll fascismo 
intransigente, luttavis, proprio le lotte interne nel fasci­
smo favorirono ll sorgere e l'affermarsi del mito di 
Mussolini e della sua figura di duce. Ideilo scontro fra le 
fazioni, tutti finivano per fare appello alla sua autorità, 
contrilluendo cosi ad accrescerne ll prestigio e la forra. Il 
mito del duce tu, per tutto ll corso del fascismo, un ele­
mento di coesione tra i molti «ducetti», e l'unica tonte 
di autorità e di potere clle essi riconoscevano. Da quel 
Momento, l'esaltazione del duce progredì senra limiti, 
così come si intensificò la concentrazione dei poteri nelle 
sue mani, lls posizione preminente e dominante del duce 
nel sistema politico fascista tu progressivamente codifica­
ta negli ordinamenti del partito e del regime, lllello sta­
tuto del del 1926, ll duce era posto al primo grado 
della gerarcllia, come «guida suprema»; nello statuto del 
19)2, venne innalzato al di sopra e posto al di fuori 
della gerarcllia di partito, e nello statuto del 19)8 venne 
definito «Capo del Rlllll». lla formula piu completa clle 
definiva ll carattere politico-mitico della figura del duce 
era nel catecllismo fascista del 19)9: «Il Dlld, Lenito 
Mussolini, è ll creatore del fascismo, ll rinnovatore della

A Lit. m 1/ mr/o tir cit., p. 12). 

287



società civile, il (iapo clel popolo italiano, il Conciatore 
dell'impero» Vertice clel potere e unica serie clella «vo­
lontà politica» clre clava direttive a Mita la complessa 
macchina organirLativa «lei partito e clel regime, Mussoli­
ni era anclre un «mito vivente» clre alimentava con la 
sua potenza suggestiva tutto l'universo lascista. Oiovsnni 
(dentile esaltò blussolini come la personilicsrione dell'i- 
clea lascista e il suo reàratore. Il cliecle un contri­
buto decisivo à elalxrrarione del mito del duce e alla 
lormalirriariione di un culto della sua ligura, lin dal 1926, 
con la segreteria di lurati, e poi, con perlerionismo ma­
niacale dello stile e dei riti, con 8tarace. I4el 1940, la 
8cuola di mistica lascista, espressamente istituita nel 
19)0 per alimentare il mito di Mussolini, istituì corsi per 
maestri elementari clre volevano «vivilicare la propria le­
de nei valori spirituali e nei principi della Rivoluzione 
traendo dal blito àssolinisno le direttive d'anione pe­
dagogica». ()ualcbe celante adoratore del mito giunse a 
collocare Mussolini nella sclriera dei proleti, come novello 
(tristo delegato da dio, quale «punto di congiunzione lra 
il divino e l'umano»^.

^'assurdità del kenomeno non diminuisce il suo valore 
storico per capire il nesso lra mito e organirrssione nel 
lsscismo. Il mito di Mussolini dilagò e si aklermo percbe 
era coerente con la mentalità mitica del lascismo, e con­
tribuì ad alimentarla nelle masse e nella cerclria dei ge­
rarchi, clre subirono il potere carismatico di Mussolini. 
(Curiati scriveva a Mussolini nel 192) manilestandogli la 
sua «lede lermissima cbe tu sia il Veltro vaticinato da 
Dante» (Giuseppe bottai, dimissionato nel 19)2 da 
ministro delle (xirporarioni, scriveva al duce dicendo di 
accettare con serenità le dimissioni: «Mi assalirà solo, 
talvolta la nostalgia del (lapo... (Cercherò di superarla, 
pensando cbe ancbe nella mia vita privata, come ormai

24 // />àc> /r-ro /«àts, Itoms 19)9.
Ot. ia 8. 6MIII.L, 1/ «rto «ir cit., p. 125.

26 p. 126.
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lla tanti anni, Mussolini opererà come una forza incessan­
te lli miglioramento e cli perfezionamento» b'allulazio- 
ne ta sentire l'eco clella sua presenta in queste llicbiara- 
zioni cll ielle, ma la sincerità llella suggestione llel mito 
traspare llalle annotazioni intime lli questi uommi. Lottai, 
nel 1941, mentre in lui si incrinava la ielle nel lluce, 
avvertiva sgomento il vuoto elle la ime lli questa ielle 
avrebbe lasciato:

«tzuslcbe cosa, cbe lla pia lli vent'aimi mi batteva nei cuore 
«'arresta lli colpo: un Xmore, una kelleltà, una llellirioue. Ora, 
sono solo, senza il mio Lapo...
Ilo Lapo è tutto nella vita ll'un uomo: origine e fine, causa e 
scopo, punto lli partenza e trsgusrllo; ss calle, llentro si ka 
una solimàe atroce. Vorrei ritrovarlo il Lapo, rimetterlo al 
centro llel mio monllo, riorllinsrlo, questo mio monllo, intorno 
a lui. Ho paura, paura cbe questo non mi riesca pià.
Ora, so cos'è la paura: un precipitare improvviso ll'una ragione 
lli vita» -b.

1/esaltsZione llel mito accompagnò l'esaltazione llel capo, 
come vertice e guills llell'organizzazione kascista, llal qua­
le llerivavL ogni autorità e potere, lutto il gralluale pro­
cesso lli smantellamento llel regime liberale e lli costru­
zione llello 8tato totalitario iu segnato llslla costante pro­
gressiva concentrazione llel potere in Mussolini. Ideila sua 
persona venivano a realizzarsi la sintesi e l'integrazione 
ira partito e 8tsto, ma in una condizione tanto ecceziona­
le quanto precaria percb6 legata alla vita fisica lli Musso­
lini. Oc, renllevs grsvillo lli incognite il futuro llel fa­
scismo, ancbe se l'argomento llella successione ku vietato. 
Il problema piu grave, per i fascisti, era la fusione llella 
figura llel lluce con quella lli capo llel governo e lli capo 
llel partito. (Zuesta fusione sarebbe stata mantenuta an­
cbe nel successore lli Mussolini? Il problema era grave 
non per i quesiti teorici e giurillici cbe poneva, e cbe 
erano discussi già negli anni Irents. Lra grave percbè 
coinvolgeva la realtà esistenziale llel sistema politico fa-

I-r'rievr, p. 126.
A 6. boriLi, Orano, bliisno 1982, pp. 246-247. 
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scists, il nesso Ira mito e orgsmWarione, le relsriioni Ira 
gerarcbi, clie per un ventennio avevano trovato nn 8alclo 
perno nel unto clel clnce. Oli elaboratori clella ridorma 
della (Camera, per esempio, ritenevano cbe la Analitica cli 
«duce» tosse una qualitica per8onale di blussoliai, 
e perciò non poteva 688ere trasmessa al 8uo successore, 
cbe 8arebbe 8tsto 8olo «capo del governo». ba loro ipote- 
8i era londata: coinè era pO88ibile lra8inettere ad un altro 
la qualifica di «duce», cbe recava in se le attribuzioni 
per8onali di «creatore del kascismo», «sondatore dell'im­
pero» etc.? Unico doveva, dunque, e88ere il «duce», la 
personalità eccezionale e irripetibile di Mussolini con la 
8us opera 8torica. luttavis, attiorarono ancbe pareri di- 
ver8i, cbe attribuivano alla tigura del «duce» un carattere 
istiturionale. blell'introduzione al volume I-egrr/sràe l's- 
à/s XXIX begrr/ârs (I9)^-I9)9) era 8critto:

«tbs legislatura XXIX l ... ba contribuito all'ulteriore sktermarsi cli 
quella preminente tuurâcme cll direrione, cll coordinamento, cll 
propulsione in ogni campo dell'attività statale, cbe è propria del 
Duce del fascismo, Lapo del Lo verno, lale lungone rappresenta 
sempre piu la caratteristica sànie della torma di Regime attuata 
in Italia, per la estensione e l'intensità delle attribuzioni e prero­
gative cbe spettano al Duce, nella sua qualità, oltre cbe di Lapo 
del Loverno e di Lapo di tutte le torre armate, di Lapo del 
partito blarionale pascià e di presidente del Oran Lonsiglio del 
pascismo. blon vi è settore della vita dello 8isto e della barione 
in cui non si constati questo sempre piu torte concentrarsi di 
poteri e di responsabilità nel Duce del pascismo, cbe è insieme 
Lapo del Loverno... va qui tisssto un aspetto, giuridicamente 
pià caratteristico, cioè la tiaskoimsrioas graduale, da politica in 
giuridica, della qualità di D«ce o meglio D«cs del pâr'rmo, 
collegata all'sltra di Lapo del Loverno... ba qualità di Duce 
ba assunto compiutamente un signitàto giuridico, blè con essa 
s'intende solo il Duce del partito, ma ll Duce del pascismo, cioè 
la guida, il Lapo supremo del Regime, cbe si identità ormai 
indissolubilmente con lo 8tato».

8i possono lare molte congetture sulla conserva-rione cli 
questa kigura giuridica in uno 8tato fascista sen?a Musso­
lini. Il problema piu cbe clai giuristi sarebbe stato risol­
to, nell'eventualità <lella successione, «lai rapporti cli kor- 
2s all'interno clel regime. Il potere mitico clel cluce- 
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blussoliai si sarebbe dissolto in un altro duce-gerarca, 
privo ciei carisma mussoliniano. L la dissoluriione clel ves­
so tra mito e orgaoirLarâone, iniziando dal vertice, avreb­
be coinvolto tutto il sistema, provocando trasLormarâoni 
imprevedibili, come ili Latto aocaclcle il 2) luglio 194). 
8i possono lare molte ipotesi sulle traskormarâoni clel 
regime Lsscista seora Mussolini, ma tali sono destinate a 
rimanere. (Duello cbe è storicamente evidente è cbe il 
nesso kra mito e orgamWarâone rendeva molto complicato 
il problema del (lapo. darlo (lostamagna scrisse nel 
1958:

«Il problema clel "Lapo" è il piu delicato tra tutti i problemi 
aperti dalla orgalàariove dello 8tato bluovo. blov bisogua cov- 
tovderlo col problema del "VDLL" cioè del kovdatore del regi­
me, nè lasciarsi deviare dalla circostanza cbe lo 8tsto bluovo, 
sorgendo da una rivoluzione ancora in atto, versa tuttavia in quel 
processo costituente cbe implica la dittatura da parte di quel- 
lllomo di eccezione in cui la storia ba commesso le ragioni della 
dittatura, restano le ragioni dell'unità. 8e lo 8tato bluovo deve 
diventare un modo di essere permenente, vale a dire "un sistema 
di vita", esso non potrà dispensarsi, in ragione della sua struttura 
gerarcbica, dalla lungone di un "Lapo"; ancorcbè questo non 
abbia pià le proporzioni straordinarie di Lolui cbe ba promosso 
la rivoluzione»

ba Ligura del «capo» era inerente alla mentalità e alla 
cultura Lasciate, e coerente con la concezione totalitaria 
dello 8tato, in guanto r^ime integralista konclato sulla 
concentrazione dei poteri nel «comando unico» e sull'or- 
garàarâone gerarcbica mistico-politica, cui era congeniale 
e necessaria una personiLicarione carismatica del mito, co­
me punto di riLeriwento del culto e Lonte dell'autorità, 
bo 8tato — scriveva Lottai nel diario il 29 giugno 1938 — 
esige al suo sommo un "organirsatore": «un capo cbe 
sappia di continuo ordinare energie e kor/e», «il cui po­
tere sia potere in atto, un Lare, un agire, un ordinare 
diretto, immediato, /egs/o sZZs /ette-
rs dr Žeggr o rr/à«o»r» Il «capo» di Lottai era an-

L. LosraaiaMa, 5/oris e dottrina de/ /arârno, l'ormo 19)8, p. 419.
A 6. Vorrai, Orario, cit., p. 12) (corsivo nostro).
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cors una personalità carismatica, necessaria per svolgere 
una Funzione straoràaria, per l'altustione cli un mito. 
Lo stesso Lottai tornava acl esaltare la lungone clel pen­
siero mitico, mentre il sistema politico Fascista sudiva i 
primi colpi clella dislalia: «^d politici tocca creare i nuo­
vi miti, interpretando le esigete dei tempi» scrisse il 15 
Feltraio 1942: il dramma della cultura moderna era il 
conllitto lra coscienza critica e necessità di verità salde 

«la necessità cioè cli "miti", cli punti approssimativi cli riferimen­
to, cli certSLre storielle, se non di verità assolute, proprio in 
relazione e in dipendenza al moltiplicarsi delle competente e 
delle aspirazioni nella struttura della società, dell'interdipendents 
e riccketts dei fattori nella vita ustionale e internstionsle: è 
proprio questa enorme complessità della vita moderna, cbe genera 
a un certo punto la necessità di semplificarla, cli orgsnittsrls e 
dirigerla unitariamente»^.

dlito e organittgtione erano ancora riproposti nel loro 
nesso, cde appariva insieme Funzionale e storico, neces­
sario a qualsiasi Forma di organirrstione politica del­
le masse nella società moderna. L questa Forma di orga- 
nisristione, a Fondamento mitico-totalitario, ricluedevs, 
per sua intrinseca necessità, un «capo». ?er il Fascismo, 
qualsiasi soluzione al problema — trssmissidilità della 
qualiFica di «duce», Fusione di questa qualiFica con quella 
di «re», conservazione della Funzione senta la qualiFica 
nella Figura del «capo del governo», traskerìmento della 
Funzione del «capo» da un individuo ad un collegio — 
avredde richiesto una press di posizione di Fronte al 
problema del mito e dell'organittatione, cioè avredde ri- 
ckuesto una decisione sulla natura e gli scopi del sistema 
politico Fascista, sorto e Fondato sul nesso kra mito e 
organirsatione. Le soluzioni possibili erano sostanzial­
mente due, e sono quelle cde danno avuto concretamente 
corso dopo il 25 luglio 1945: o la delronittàtione del 
mito e lo smantellamento di tutte le organittstioni del 
sistema cde erano ad esso Funzionali, e quindi la Fine del 
Fascismo, o ^'esaltazione del primato del mito, portando

6. Lorrxi, I «r/r mo-ier-», iu dritica «fascista», 15 febbraio 1942. 
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all'estremo la logica totalitaria. be tendente verso queste 
solurioni erano in atto già prima clel 29 luglio 194), ecl 
esse «svennero concretamente operanti nel momento in 
cui avvenne la dissociatone Ira mito e organirrarione, 
con la deposizione cli Mussolini.

7. Il problema clella detinirione clel sistema politico 
tascista e clella sua collocazione tra le esperienze del- 
l'sutorilarismo moderno non riguarda strettamente il 
tema di questa relazione, destando nell'ambito delle 
osservazioni svolte finora sul problema del mito e del- 
l'organirratone, visti come due aspetti essenziali e 
complementari del sistema politico tascista, riteniamo di 
dovere almeno tormulare una opinione sul carattere di 
questo sistema. Innanzi tutto, non ci troviamo concordi 
con quanti ritengono cbe il tascismo sia riducibile al 
«mussolinismo», e ritengono cbe il sistema politico tasci- 
sts Non tu totalitario percbè non attenuò il primato del 
partito sullo 8tato. 8i può osservare, innanzi tutto, cbe 
proprio la pressura del partito unico e la politica di mas­
sa non consentono di assimilare la «personalirrarione» 
del potere nel tascismo alle dittature personali tradiziona­
li. ba ridurione del tascismo a «mussolinismo» è una 
banalirrarione del problema del «leader» nei regimi tota­
litari, percbe non solo trascura la pressura e barione del- 
l'organirrarione di massa, ma non considera cbe, senrs 
l'organirrarione di massa, la stessa tigurs, la tuarione e il 
mito del duce sarebbero storicamente incomprensibili. I- 
noltre, per quanto riguarda il totalitarismo, si può os­
servare cbe, storicamente, ancbe i regimi ritenuti totalitari 
percbè banno attenuato il primato del partito sullo 8ta- 
to, banno avuto una «tase di personalirrarione» del pote­
re, cbe ba liquidato politicamente il partito come sede 
autonoma di elaboratone e di decisione delle scelte poli- 
ticbe. àcbe i regimi «compiutamente» totalitari banno 
incontrato limiti ed ostacolile rivelano notevoli contrasti 
fra ideologia e realtà. Il totalitarismo è sempre un pro­
cesso e non una torma compiuta e definitiva, se si consi­
derano le connessioni tra mito e realtà, ber sua natura, 
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l'integrazione totalitaria della società nello 8tato o nel 
partito è un processo elle «leve rinnovarsi perennemente, 
se non altro per ll ricambio delle generazioni. Ulna com­
piuta integrazione totalltaria sarebbe, paradossalmente, 
sotto qualsiasi mito, la piena attuazione dell'ideale de­
mocratico di Rousseau.

'Rutti i regimi totalitari, dunque, sono, per certi aspetti 
«imperfetti» o «incompiuti», rispetto al loro mito cll in­
tegrazione e a seconda delle fasi di svolgimento. ?er 
quanto riguarda, infine, la legittimità di adottare un unico 
modello di totalitarismo, cbe contenga esperienze storielle 
cosi profondamente diverse, come ll fascismo, ll nazismo e 
lo stalinismo, ci si pub domandare se non sia altrettanto le­
gittimo prendere in considerazione ll fatto clle, per quanto 
imperfetta e incompiuta, vi è stata una «via fascista al 
totalitarismo». I limiti del totalitarismo fascista non sono 
una prova per negare la sua esistenza e i suoi effetti, così 
come le contraddizioni tra mito e risultati non sono 
una prova contro l'importanza del mito nella polltica 
del fascismo. Il termine «totalitario», di cui non pen­
siamo si possa espropriare ll fascismo, clle per primo 
lo lla coniato e lo lla adoperato esplicitamente, è perciò 
da intendersi come indicativo di un orientamento e di un 
atteggiamento mentale, clle si concretizzò progressivamen­
te in miti, istituti, comportamenti e torme di vita. (Con­
siderando, nel caso del fascismo, la posizione centrale 
e predominante assunta dalla figura di llàssollni-duce, 
nel complesso dei miri e delle organizzazioni del fasci­
smo, in torma propria e distinta da quella, per es., anclle 
del pensiamo clle si possa denominare ll
sistema politico fascista, nella sua concreta realtà storica, 
un «cesarismo totalitario»: una dittatura carismatica di 
tipo cesaristico, integrata in una struttura organizzativa 
costruita in modo conforme ad un mito totalitario, con­
sapevolmente adottato e concretamente operante come 
codice di comportamento e punto di riferimento per l'a­
zione e l'organizzazione dello 8tsto e delle masse.

294



VU6 gsns^iom
nslls s68>8t6N23 militsrs QONtw
<Zj l^o//gs«g Creder

I.

lla storia della resistenza contro il nasionàociallsmo fa 
parte della 8toria del na^ionalsocislismo. dome al fasci- 
smo italiano, spiritualmente affine, snelle al fascismo te- 
desco 8tava di ironìe nn anàscismo, elle andò da nn 
rifiuto latente ad un manifesto colpo di 8tato. ventre 
però la resistenza in Italia fu coronata dal 8ucce880, la 
resistenza tederà falli 8u tutta la linea. Il 25 luglio 1945 
e il 20 luglio 1944 8csturirono in realtà da intensioni 
simili, ms ellllero esiti totalmente digerenti, koicllè nor­
malmente i 8ucce88Ì 8torici servono a legittimare il pre- 
8ente, ma non altrettanto le scordine storielle, dopo ll 
1945 la resistenza itallana e la resistenza tedesca furono 
di conseguenza valutate in modo molto differenziato. In 
Italia ll consenso nazionale alla giovane repullllllcs, elle 
andava da sinistra ampiamente lino a destra, si riclliamò 
al ricordo della opposizione comune nell'smllito della re­
sistenza. Attraverso i decenni ll ricordo della resistenza 
sntllsscista servi a celare ll conformismo fascista degli 
italiani.
^1 contrario in (Germania, ll fallimento della resistenza 
contro Hitler elllle come conseguenza clle essa nella

Il contributo L tratto, con l'sxxiunta del paraxrako I e le vote 1-4, da 
Oer Vrderràd de» à/àa/rorr-drE«r. Ore de«/rà 6ere//- 
rà/t «»d der l^rderrtarrd zeze/r Urà, brsg. von / 8cukâ>LW - ?. 
8raM»Lcu, mit einern Vorvort vov Ireue irv ^uktrag cler Hiîtori- 
acben Xommission ru Lerlin, biuvcben-2uricb 1985, ?iper, pp. 4Z6-459. 
La traduzione è di bionica Luscbetta Landi.
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Germania del dopoguerra tu contestata Ln dal principio. 
Invece di condurre ad una certa riabilitatone dei tede­
schi di Ironie ai crimini del nazionalsocialismo, la resi­
stenza dovette innanzitutto giustilicare se stessa. (Questo 
lece si ciré se ne lece un uso altamente selettivo. In 
(Germania la resistenza non creo dopo il 1945 nessun 
consenso politico, servi piuttosto a legittimare storica­
mente i conflitti politici dell'attualità, e innanzi tutto si 
rispecchiò in essa l'opposirione politica ed ideologica che 
determinò dopo il 1949 la posizione di sntramlri gli stati 
tedeschi. Ideila Hepuhhlica federale ledesca e nella R.e- 
puhhlica Democratica ledesca venne di volta in volta ri­
vendicata soltanto una parte della resistenza contro Hitler, 
biella Germania occidentale ci si interessò quasi esclusi­
vamente della congiura e dell'attentato del 20 luglio 
1944, mentre l'opposirione popolare piu ampia contro il 
regime nazista, Ma quale parteciparono gruppi socialde­
mocratici e anche ecclesiastici, lu invece non del tutto 
ignorata, ma tuttavia chiaramente trascurata. T^lla resi­
stenza comunista lu espressamente contestata addirittura 
l'esistenza storica, poiché essa svrehhe avuto soltanto lo 
scopo di sostituire un totalitarismo con un altro h
Isella Repuhhlica Democratica ledesca al contrario si 
tentò in primo luogo di dare l'impressione che nel «ler- 
20 Reich» ci tosse stata soltanto la resistenza operà co­
munista. le attività degli oppositori socialdemocratici, 
horghese-democratici e cristiani lurono riconosciute solo 
nella misura in cui avevano appoggiato la «lotta di resi-

i Lkr. su cià <ls ultimo K. ^looeitSULUs, 2rcr Lecleà-r^ "»cl ^sclirelr- 
cler -»Wârlrc/be» lì^cclerràcler r» cler Z«»<lerrep«l>à Oe«rrel>lcr»-l 

«»cl r> cler 2«»<lerreel>r, iu Oer »rlll/ârucKe 1l7rclerrr-r»-l ^eZe» Wler 
«»<l cli» lV^-lìeZàs 19)9^/), Herlorcl-Lonn 1984, pp. 207-2ZZ. 8ono 
inoltre importanti O.-L. 8cuà>oeico?i-, ver -lerc/rc-e 1l7lclerrks»cl Ze^e» 
cle» ?la/à<rlrorl-rlà«r. §eà Ocrrrrell«»s l» I^Krpla»e» «»cl ^àl- 
l>«cl>er» cler ?sc^er 6erel>lcl>re rc»cl r» -ler L«-»clerrep«l>lr^. Im 
àktrsx cler ^orscliuagsgemeinsclistt 20. luli e.V., ?ranlrkurt-8er- 
lin-^unàn 1977, e 1.-1). Lcwutâi, Oer cle«ttcl>e 1^liler5ls»<l ze^e» cler 
lVarlo»alrorlslà«r. L'er/rs Lecle«r«»Z /«r clre Zrrrr-lerrsp«l>lr/b rrr cler 

a«/ I-rràllorre» «rrcl LcH«l-«cLerrr, Lerlln 1980. 
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stella antifascista» dei comunisti. ba resistenza del «20 
luglio» lu al contrario presentata soltanto come espres­
sione di una lotta per il potere tra i nazionalsocialisti e i 
gruppi sociali reazionari, ciré avrebbero portato Hitler al 
potere e poi lo avrebbero sostenuto fedelmente
^lla fine degli anni 8essanta l'atteggiamento verso la re­
sisterla mutò tanto nella RRb quanto nella ROI. 
()usnto piu intensamente ci si era occupati nella (-erma- 
ma occidentale della resisterla nasionalconservatrice del 
«20 luglio», tanto piu ci si rese conto del. latto cbe le 
sue idee relative alla politica statale, sociale e sncbe este­
ra avevano poco a cbe lare con la realtà democratica 
della Repubblica federale tedesca. Oò condusse molto 
spesso a condanne, troppo affrettate e conformi alla mo­
da del momento, di quella resisterla fino a quel momento 
accettata spesso ancbe in modo acritico. O si rivolse alla 
resisterla ecclesiastica, socialdemocratica, socialista o sin­
dacale, alla quale invece si era prestata finora scarsa con­
siderazione. lln po' piu tardi, cioè dal momento in cui il 
presidente della repubblica Heinemann invitò nel suo 
discorso commemorativo del 20 luglio 1969 ad una mag­
giore liberalità storica, persino la resisterla comunista 
ebbe un riconoscimento pubblico, ba congiura del «20 
luglio» è stata spesso definita da allora la «resisterla 
dall'alto» e le è stata contrapposta la riscoperta resisterla 
dei partiti, dei sindacati e delle cbiese, come «resisterla 
dal basso». Recentemente inoltre sono state attribuite al­
la «resisterla dal basso» le molteplici forme di insoddi- 
skrlione, noaconformismo, rifiuto e protesta nei confronti 
del nazionalsocialismo Z.

? Qr. 1. UXson, De? ««/r/cucà/rrà I^rcierrLrrrci cler ^4rKer/erLe«>e- 
r« H>reFe! cler XiW-HàrroLrspLre, in «Oss àxurueut», IX, 1967, 

pp. 144-15); V. Li/nuc»-/. dloiMiD, Osr 20. /«Ir 1944 r» 4e» 
o//rrrelle» <7eclerr^re-le» cler L«»-lerre-«I>Ir^ «»cl r« cler O<rrrteII«»L <ler 
OOIî, io «às politilc urici Xeitxesciiiclite» (Leiisxe rur ^ociienreitunZ 
«vss psrlàmelit»), or. 27 ciel 50.6.1984, pp. 1-2 e II. àiâsrkr, ver- 20. 
/«Ir 1944 r'rr cler Lrr/orroLrapKuc^e» cler zerpsl/e-re» Oe«treI>Icrrrcl, 
m «kolililc unci Xultur», XI, 1984, pp. 90-120.

<Xr. s questo proposito k. HvriMLLiuM, Vor«-erleL«rrLe» r«« 
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?er quanto non sia ciato come dimostrato il preteso ruolo 
dirigente della resistenza comunista, la storiografìa tede­
sca occidentale si è cosi avvicinata chiaramente alla ricer­
ca tedesca orientale, che da tempo aveva considerato la 
resistenza degli «antifascisti senra nome» come la vera 
resistenza. Viceversa bisogna osservare che la storiografia 
tedesca orientale comincia a valutare positivamente il co­
siddetto gruppo 8taukkenherg, e anche gradualmente l'in­
tera congiura del «20 luglio». Oè> che la «bleue Oeutscb- 
land» scrisse il 20 luglio 1984, avrehhe potuto comparire 
anche in un giornale tedesco occidentale non comunista:

«ha tragedia àgli uomini «lei 20 luglio sta nel latto «he essi non 
riuscirono a superare completamente le barriere e le mentalità 
cbe impedivano il loro collegamento con ll popolo per abbattere 
la tirannia lli Hitler e porre line alla guerra. Lià non elimina ll 
nostro rispetto per la loro arione coraggiosa. Konostante tutte le 
llslimitarioni e le barriere «ll «lasse, quando si trattd llell'esisteora 
tisica llel popolo tellesco, gli uomini cbe turano spinti all'srione 
llel 20 luglio 1944, innanzi tutto 8tsulkenberg e i suoi intimi, si 
trovarono in sintonia con la piu importante necessità llell'epoca» *. 

dosi sembra quasi che oggi ci sia, non soltanto nella 
scienza, una sorta di accordo globale tedesco a propo­
sito della resistenza contro il nazionalsocialismo. 8i po­
trebbe quasi pensare cbe tra i tedeschi si sia resliWato 
a questo riguardo un tardivo consenso simile a quello 
raggiunto dagli italiani dopo il 194I nella resistenza

«Vràrrà-irSsZ»//», in T'Seorre» r» ller llrsxu ller llu/oràrr, brsg. von 
1. llocxa («Oescbicbke unll dessllscbstt», 8onllerbekt )), 6ottingen 
1977, PP. 117-1)4; ll. IxivLkMai,, à to/à» 5/â, in
llàrl: vo» r» Os«/râ-r»4
19)) Su 194), Sono 1982, pp. 11-24: ll. 6orro-H.6. HocM»rs-ll. 
llc?6LU, àN'o»alrorraluàSs llerE/orller«»g SrrcS/rcSe /4»/evorr. 
llr»e Lr/s»r, in llrrcSe, lla/So/à» Slaràa/rorrâmru, brsg. von ll. 
6orro -ll. lllsinr 1980, pp. 101-118; v. llaucimar, Osr
àttUcSe ^4rSer/errorllsrràll, in lVatt'o»alrorrâàSe Oràt«r 19))- 
194). llr'»s llàr, brsg. ll. O. llaacnaa-àl. I^coasr^,
Ousselllorl 198), pp. 6))-654; IVI. Laosr^r, llerà»r io
ài. Laosrar - ll. llaonricn - lll. QaossLLM, llaxsr» i» à lV^-2sr/, lvlun- 
cbea 1981, pp. 691-709.
* Qt. «la II. llknucn - Mrroia», Osr 20. /«Ir, cit., p. 6.
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«miro il fascismo. ^'accordo sta in fondo solo nel Latto 
àe la resistenza deve essere vista in tutta la sua ampier- 
rs sociale e diversità politica. Il significato storico della 
resistenza rimane come sempre discutibile, e non solo tra 
gli storici dei due stati lede sebi, proprio se la si confron­
ta con la resistenza italiana, non possono essere ignorate 
tre cose:
là primo luogo non ci fu in nessun momento 
un'unità d'arione tra la resisterla nasionalconservatrice 
culminante nella congiura del «20 luglio» e quella de- 
mocrattca, tanto meno fra queste e la resistenza comuni­
sta. In secondo luogo la resistenza tedesca nono­
stante la molteplicità fu una questione di singoli o di 
piccoli gruppi e in terso luogo, infine, essa non 
ebbe mai, neancbe il 20 luglio 1944, una reale possibilità 
di successo, ba portata storica della resisterla consiste 
nel fatto cbe, nonostante queste condizioni di base sfavo­
revoli e addirittura con la consapevolerra assoluta della 
propria inutilità, essa non si sia rassegnata.
la seguito esporrà questo caso come esempio della resi­
sterla militare, cbe giocò sella dubbio un ruolo cbisve 
decisivo all'interno della resisterla tedesca. 8erla una 
partecipazione della forra armata non era possibile alcun 
rovesciamento nelle condizioni del totalitario.
Il fallimento di tutti i tentativi insurrezionali militari Le­
ce naufragare ancbe la resisterla civile. Ixr studio della 
resisterla militare okkre perciò il miglior sguardo d'in­
sieme sulla problematica complessiva della resisterla 
contro Hitler.

II.

Dopo il crollo del «l'erro Reicb» kranr Haider spiegò 
cbe gli era stato cbiesto di continuo «percbe i generali 
non avessero abbattuto senra esitare ^dolf Hitler, pro­
prio come se questo fosse stato il loro dannato dovere», 
b'allora capo di 8tato maggiore era «enormemente stupi­
to» di fronte a tali domande, blon poteva comprendere 
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cbe ci si attendesse il rovesciamento cii Hitler proprio cla 
coloro, «i quali» erano «obbligati cla un particolare giu­
ramento acl una particolare obbecllenra» Lgll senrs 
clubbio cerco in questo moclo cli scagionarsi al processo ili 
Norimberga, clurante il quale questo rimprovero tu solle­
vato ripetutamente ila parte clell'accusa. 8e perà un uomo 
come 6slcler, cbe si era tenuto nei confronti cli Hitler in 
una certa clistansa oppositiva, allontanava cla sè ancbe 
clopo il 1945 il pensiero clel tiranniciclio, c'è cla presume­
re cbe le sue opinioni avessero una certa collusione nella 
opposizione militare clel «l'erro lleicb». In realtà è clo- 
cumentato in vario moclo cbe nel corpo clegli ulliciali 
clella l^e^r/ssc^ si proclussero clelle vere tratture spiri- 
tuali a proposito «Iella questione cli un attentato a Hi­
tler.

be allermarioni cli Hslclsr lanno ancbe capire cbe cosa 
poteva essere quello cbe taceva inclietreggiare i generali cli 
Hitler «lavanti all'ultima conseguenza: lo spirito cli corpo 
clella loro comunità, il giuramento personale al e 
la preoccupatone per l'unità clell'esercito. Clolri civili, 
cbe collsborsrono con i militari nella resistenza, creclevs- 
no perciò cbe non si potesse stkstto contare sugli alti 
utkicisli per un attentato a Hitler. 1,'ambasciatore Illricb 
von Hassell raccontà cbe i generall si impegolavano nei 
«discorsi piu rabbiosi», senra trovare «ll coraggio per 
l'anione» b,'inclustrisle Nllrolaus dbristopb von Halem, 
cleluso clai mllitari, si guarclà intorno nell'estate 1938 alla 
ricerca cli un ArZ/er cli protestane?. L quanclo Hans O- 
ster ll 1° novembre 1939 clovette ammettere cbe non 
c'era nessuno «lisposto «a gettare la bomba per llberare i 
nostri generali clai loro scrupoli», ll diplomatico Lricb

?. Lo», Mesdaclea 1950, p. 79.
V. vc>k« Usseri., àr à »ac1>Le1s^e»s»

1955-1944, krsnlckiirt sà-Hswburs 1964, p. 272.
?. HorrLiiLkM, Oer Xâp/ à Op-

po«7à zezs» Urà, krsiàitt sM.-8srIill-M«ì 1974^, pp. 299 s.
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Lordi 8i mise spontaneamente a sua disposinone come 
attentatore
L tuttavia l'attentato rie! 20 luglio 1944 lu preparato da 
uva congiura militare ecl eseguito cls un uEciale, (llaus 
conte 8cbenb von 8tauLenberg. Oggi sappiamo ancbe cbe 
quello non lu il primo tentativo cli attentato proveniente 
ài militari. 8embra cbe tra il 1941 e il 1942, nel co­
mando <lel Feldmaresciallo generale pnvin von V^it^leben 
a Parigi, per ben due volte sia stato preparato un atten- 
àto*. koicbe Hitler non andò a Parigi, questi attentati 
non poterono essere ellettuati. Dopo la catastrols di 8ta- 
lingrado, dal 194), nell'armata centrale del lronte orien­
tale vennero continuamente elaborati nuovi piani di at­
tentati. M'inino del 1945 si concepì l'idea di un atten­
tato collettivo, dopo cbe lo stesso barone Oeorg von 
Loeselager, cbe era uno dei migliori tiratori sportivi del­
l'esercito, aveva giudicato scetticamente le possibilità di 
un attentato compiuto da un singolo àcbe nell'armata 
settentrionale si elaboravano contemporaneamente gli 
stessi piani, nei quali veniva accettata l'idea di un atten­
tato. In quel periodo però Hitler visitò il Ironìe sor- 
preNclentemeate nell'ambito dell'armata meridionale, nella 
quale non vi era alcuna resistenza 8oltanto in una visi­
ta successiva al lronte Hitler si recò nel matto 1945 nel 
quarrier generale dell'armata centrale a 8molenslc. In 
questa occasione venne eseguito il tentativo di attentato 
torse piu vicino alla possibilità di successo, blonostante 
rigidi controlli e una particolare sorveglianza intorno al 
dittatore da patte delle 88, il tenente pallian von 8cbla- 
breodorK riuscì a nascondere una bomba nell'aereo di

' L. Loiwr, IMLr â -/e» Ore r» Cererie» «»</
XneL, Ltuttxstt 1950, p. 571.
* dosi ?. Vràâ»4, cit., pp. 507 s.
a* k. VMI 8cmâitMi)0«ki', O/Zirrere W/er, krsokkutt
bmx 1959, pp. 151 s.; ckr. asci» O. Lmaas, 7ec^»r^ «»</ er'rree 
Ve»àoSrr«L. 20 /«L 1944, krrmlàt â^1.-8om> 1944, p. 125 e ?.

cit., p. 529.
U lL. k. HoiMiâ», Vràià-1 M/er. à
LLiaàll 1979, p. 42.
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Hitler. Oiò cbe era stato pensato come l'innesco â un 
colpo cli 8tato talli porcile l'accensione clella bomba non 
tunrionò e Hitler potè tornare incolume nel suo rikugio 
cli kastenburg^.
lin passo ulteriore tecero nel corso clel 194) il colonnello 
kuclolt barone von 6ersclortk, il capitano àel barone 
von «lem Lusscbe, il lenente Dxvalcl Deinricb von Xleist e 
il capitano cli cavalleria Lberbarcl von Lreitenbucb, tutti 
pronti a mettere in gioco la propria vita in un attentato 
clinsmitarclo contto Hitler^. Nessuno cli loro trovò però 
l'opportunità cli compiere questo estremo sacrificio, poi- 
cbe Hitler istintivamente si teneva lontano «lagli incontri 
preparati, furono però nella loro determinazione precur­
sori clell'attentstore 8tauttenberg. (Questi possecleva cer­
tamente come singolo abbastanza sangue treclclo per osa­
re un terrò attentato il 20 luglio, clopo aver tentato inu­
tilmente «li mettere una carica esplosiva vicino a Hitler 
1'11 e il 14 luglio 1944".
lutti questi tatti sono conosciuti ila tempo; la ricerca 
storica, sulla base cli problematicbe e criteri <li valutsrio- 
ne, è arrivata a giu«liri «litterenriati sulla resisterla mili­
tare. Da un lato viene «lato risalto all'incapacità cli una 
grossa parte clell'opposizione militare cli liberarsi clel tut­
to cli blitler e clel suo regime^. Dall'altro lato l'assoluta

2 vox 8c»LLLiìMi>oLki-, O//r«K'e L-Le» n«à, cit., pp. 92-99; K.-L. 
vox OsLsooirvr, r« krsvkturt sM.-Lèr1in-^7iell 1977,
pp. 126-128; l). Lursics, âtâ/, cit., p. 126; ?. Horrxi^xx,

cik., pp. ZZI s.
n X.-d. vox 6r«8ooLrr, /-» lI»/etLS»L cit., pp. 128-1)); vox 
vLxi LusscW, io «6ottinxer lioiversiàreiwns», or. 7
rie! 7 «narro 1947, pp. 1-4; L. Lscinc, Oer
r/e /«L, kMncken 1965^, pp. ))6 8. (coo rikeàento a Xlsist); k. vox 
8cxi^»ilLxvoitri', O//«rere MÌer, cit., p. 1)7 (con rikeriincnto a 
kreitenkucii); cowpleaaivainente ?. Hovrk^xxx, V/c/err/sn-I, cit., pp. 
)78-)92.
" dir. 8u cià Is lriogrskis cii LtsuKeoberx kinors pià sttenâîle cli Oir. 
t4ui.iâ, O-errt r.6. Line Lrî«rp^re, Ousselâork 1970, pp.
431-4)6, 476488.

O»! in pào luoxo 6. X. XoE8Lit, o/ 7"-e
Xeruàce in «8ocisl H«esrck», XXXI, 1964, pp. 
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volontà cli resisterla, visibile nei congiurati ciel «20 lu­
glio», ira linito per avere valore cleterminante nel giucli- 
Ao storico sugli ulliciaii ciré si opposero a Hitler tut­
tavia oggi si pud aderivate ciré l'opposizione militare tu 
cleterminata cla entrambe le cose: tanto clall'incapacità cii 
agire guanto clall'a^ione clecisa. Il conflitto tra questi ciue 
atteggiamenti non potè essere risolto tino alla tine clel 
«terrò Keiclr», nesnclre e tanto meno clalla congiura ciel 
«20 luglio». I>s resisterla militare è rimasta inkruttuoss 
in primo luogo a causa ili questa contraclcllione interna, 
pià ciré per circostarle esterne, e tanto meno per tatti 
kortuiti come il tallimento «li tutti gli attentati a Hitler.

questo atteggiamento contraclclittorio clell'opposlione 
militare nei contronti cii Hitler si possono clare ciiverse 
spi^èlioni. Zpesso ci si riterisce soltanto alla struttura 
creila personalità clei congiurati. Il Leclr o l'op­
portunista kromm vengono opposti al l'resclcorv
o all'uomo cl'arione 8tauttenlrerg ". Óre la ciisponilrilitâ 
sll'srione clipencla clalla personalità clei singoli comlratten- 
ti clella resisterla, non viene qui contestato, luttavia le

73-93, e H. ànkwr, Lielirrrarrrr irr /errrra/errr, ^iinclisn 1964, pp. 
134-1)9. Or. inoltre per ss. lì. XwMl., var Orà XeicL irr cier Brerre à 
Lrrrrilerrepaàii/b. Xrr'irk eirrsr Oerc-ie^irLi/r/er, Brsnlckurt sM. 1966, pp. 
125-170. Opinioni simili, anclie ss ciiverssmente motivate, sono espresse 
à autori russi e tedesco-orientali. Or. per es. O. ài-MLE, 20. /«/i 
1944. Be^s»cis rrrrci Vir^iic1>^sir, Berlin 196N, e X. UluâLcu, Ore ^e«r- 
re-e arrii/arc/biràlre Vir/erriar»<1r/>erosL«rrL 1933-39, Berlin 1974.
k Bonclsmsntale H. IìoriMi.8, Ore àircLe Opporrà Blià 
Birre ^«r«lÌL»rrz, Brsnlàrt s^I.-Usmìrurg 1958. Bulla stessa linea ?. 
HoâEM, H7»2erriar»<1, cit., parrà In moclo simile snclre B. 2ni.i.Liì, 
6«ri <1er Brei-eii, cit., in pari. pp. 173-490.
" Qkr. su Beclc X. ). serrerai I-rràrZ LscL. 5/uàrr rrrrri
Oo^««eà r«r pâircLerr Vorriei/rrrrLrtoeii rrrrri -er«//ràrr Bàveri -ier 
6«reràa-rcLe/r 1933-1935, Boppsrâ 1980; su Bramin ?.
Vr^erriarrrl, cit.. pp. 486-520, 571-623; su Irssclcov 8. BcMULie, 
Blerrrrirrz rrorr 7rere«oro. Birre Br'oFrapKre, OUeaburx-Usmburg 1975, e 
recentemente X. O. voli filarvi, Blerirrirr^ oorr Brsre^ore, in 20. /rr/i. 
Borirà r/sr Vrrierriaàr, lirsz. von X. 1-n.r. H. OsaiumuiLir, Oussel- 
6ork-^ien 1984, pp. 307-320; su BtsutksnberZ Or. ^liii-i-eic, O-srri i.O. 
§ia«//e»r-erL, cit.; 7- XicaEil, Olarrr Ora/ ^à//errèerZ. 15. /Vover-rèer 
1907 — 20. /rr/i 1944. Oar Bsèerr errrsr O//àrerr, BranlcBirt a.kvl. 1965, e 
lper quanto unilaterale) X. BMM», 5ra«//errèerL rr-r<1 rier 20. /«L 1944, 
Berlin (Ost) 1975.
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tensioni all'interno clella resistenza militare non possono 
essere spiegate in moclo esauriente soltanto per questa 
via. lîisulta eviclente piuttosto clre l'origine sociale e lo 
§/càr clei congiurati militari permettono cli avvicinarsi scl 
una spiegazione ", h'mtera opposizione militare proveniva 
però chiaramente cla un ambito sociale relativamente uni­
forme, cosicché anche cla questo Iato non si riesce a cleri- 
vare nessuna variante cli srione, ha resistenza militare era 
intatti composta, nella misura in cui lo si è potuto stabi­
lire finora, per una grossa parte cla rampolli clelle tracli- 
rionali âer clirigenti clella (Germania imperiale, cioè cla 
figli cli alti funzionari, proprietari terrieri, inclustrisli, in­
tellettuali e sopratMtto ufficiali clell'esercito. particolar­
mente notevole è la quantità elevata cli nobili, purtroppo 
non esistono fino scl ora cifre esatte in proposito, poiché 
non ci sono cisti sttenclibili «li tutti i partecipanti alla 
resistenza militare", pssa potrà essere ricostruita solo 
clifficilmente, poiché i passaggi clslla connivenza alla par­
tecipazione attiva, passando clslla collaborazione passiva, 
erano continui^". 8i può tuttavia accettare cbe il nucleo 
effettivo clell'opposizione militare sia contenuto nelle cin­
que esposizioni complessive finora esistenti cleclicate alla 
resistenza tedesca cli Hans Rotbfels, Lberbsrcl 2eller, 1e-

Qkr. su cid sopratwtto X.-/. ^4r«es «»</ Oràr XeieL.
Verr«cl> ei»er 6irioà^e» I»rsrpre/stio», in >4n»ee, ?âi^ «»cl dsrsll- 
rà/r i» Os«tte6ls»cl 1955-1945, Fr«clie» r«v» VerLsli»» vo» ^«ee 
«»d psclerborn 1979^, pp. 11-50.

?er le sudale biografie cà. le incliesLioni bibliogrskicbe cli X. 
LiiscWi., De»' cle«tre-e l^iclerr/a»cl ir» ^piegel vo» /^re^liierâr «»cl 

rei/ 1945, Uuncàea 1975, pp. 85-114. Wiscellanee con brevi 
biografie: O-rr dervirre» e»irc6eicler. Zereic6e cler cle«tte^e» l^iclerria»- 
cler vo» 1955-1945 i» ^e6e»rKilcler», brsg. von bevL», Lerlin-prank- 
furt sà 1960; Osr 6ervirre» r/â ««/. 64 be6e»rl>^cler -r«r cler» 
clev/rà» 1k^icisrricr»cl 1955-1945, brsg. von I.LM», Lerlin-krsnlcfurt 
sà 19609, neo brsg. von X.v. VaacMit, blsinr 1984; OeàcLe 
V/c/erràclràrp/er 1955-1945. LiogrcrpLie» «»cl L»e/e, 2 voli., Lerlin 
1970. dà. inoltre H. /. 8cmri.LZ, ver ^rocr»rigrte /«li. âer»aà r« 
blià?, Lwttgart-Lerlin 1974, pp. 78-205 (14 biografie) e 20. /«li. 
porirâ'tt cler ^i-lerràclr, cit., pp. 75-576 (20 biografie).
A bl. lìcxnMl.8, Ole cle«tteLs Opporitio», cit., p. 81, parla cli «cercbi 
concentrici cli differente spessore».
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ronco ?r1ttio, 6or van lìoon e ?oter HoIImsnn^.
8u queste basi bo contato 185 congiurati militari, cli cui 
)9 generali^. Lbo questa lista non sia completa, lo si 
comprencle cla se. In elletti, eccettuati i membri clel «bla- 
tionàomitee kreies Oeutscblancl», i combattenti «Iella 
resistenza militare molto spesso non sono cli tacile incli- 
vicluarione Dei 185 utticiali, nella misura in cui si è 
riusciti a ricostruirne la biografia, 27 erano utticisli cli

A H korurxrs, L. VLi-reir, clerLrsàr/, cit.; I'. pairrie, 
Oe«àl>e gsgen llr'/ler. Lr»e Oarr/ell«»g cler «ls«trc6e» IVr'clerràcir 
gege» «le» lVstàslrc»rrâ««r, liibiagen 1965; 6. lloott, lVrcler- 
sàcl «'-» Dritte» lîereL, lvluncben 1981^; ?. HorkLiEi, Vi-lertts»«i — 
^/«rattttreicL — zltteât. Oer Kâp/ «ier Opporrà gege» llttler, 
Lluncken 1974 (tascabile «iella 2. «ci. 1970).

8to preparando una pubblicatone con i nomi e i «Isti biografici «lei 
combattenti «iella resistenza mllilare.

8i pub tare un confronto con le tre liste pubblicate «lei condannati in 
seguito al 20 luglio 1944: k. von 8cma»«MvoE, O//«rere gege» 
ffrtter, cit., pp. 173-178; O. LniLitS, 7ec6»r^ «»ci àrsi, cit., pp. 
233-236; II. Lic», ^àr-l, Vc>Urgerrci)tt6o/-Hra»cigericià- Ore Op/er «ier 
20. /«li, ia 20. /«/r. ?or/rà ^er 1Vr«lertts»«ir, cit., pp. 393-409. In 
queste liste si trovano soltanto «lisci combàttenti clella resistenza militare, 
clie non sono mentovati nelle cinque espositoai appena citate: Hans 
Martin Oorsck, Lari Heinr llngelborn, ^llbelm Lubsrtb, Lari bllcbel, 
llorst von ?etersclorkk, Lari llrast Ilatbgens, Ountber 8men«i, Oustav 
pellgmaav, Lusso Ikoma e Oustav (Usistermana) von Dcblberg. Lccet- 
tuati i casi ài Lngelborn, 8mea6 e Hioma (ckr. ?. lîorrEM, Oer 
«r/ttsrrrà lVrclerràcl gege» llàr, cit., p. 116, e «^piegs/l>iicl ei»er 
Verrci>roor«»g». Ore lfatte»krrr»»er-Lsrrci>te srr Lor-»<r»» «»ci fiir/er 
«7>er à àerrtat vor» 20. /«li 1944., 6e^err»e Oo^âe»ts E «ler» 
ei>er»a/ige» lieie6rrr'e6er6ettà«pta»rt, brsg. vom ^rcbiv Peter kur bisto- 
riscbe uncl reitgescbicbtllcbe Oobumentation, 8tuttgart 1961, pp. 95, 125, 
s., 146, 224, 458 s., 515), i quali vengono percià aggiunti nel nostro 
conto, si puà «llmostrare soltanto una connessione indiretta cll questi 
condannati con la resistenza milltare. ^.cl esempio ll comanclante llella 28. 
/sgeràr'rio», generale (Gustav Heistermann von 2isblbsrg (nato ll 
10.12.1898), ll quale cla 11. llicu, Frrr'rrA, cit., p. 409, e cla O. LureitS, 
Tecàr'L rr»<l àrsi, cit., p. 236, viene registrato scora incllcatoni piu 
precise, fu condannato ll 19 novembre 1944 e fucilato su voline cll 
klitler sll'lnito «lei 1945, perck6 ll suo I a (maggiore )oscbim Xubn) 
coinvolto nel 20 luglio 1944 era passato ai russi. Lkr. î. XLil.16, Ocrr 
<ls«/rcl?s licer 1939-1945. Me«ier«»g, Lrrrrstr, ^teller»l>erett»»g, Lcl. 3, 
Laci blaubeim s.«i., or. 211, p. 128. 1,'allora capo «lei corpo «lei volontari 
e veccbio nstonslsociaUsts Norst von ketersclorff si presentir al tribuna­
le, percb6 aveva alloggiato una notte presso «ll se ll fuggitivo generale 
I-inàemann sears sapere nulla. Lkr. «^pregelbrlrl errrer Verrei) rc>orrr»Z», 
cit., pp. 563-568.
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riserva, cbe poterono essere distinti in base alla loro di­
versa socislÌLrs2Ìone rispetto agll utticiall cli carriera. 8a- 
rebbe però sbagliato non contare nella resistenza militare 
per il perioclo clella seconda guerra moncliale uomini co­
me Werner von Usetten, Osar von llolaclcer, llabian 
von 8cb1abren<lortt, llà-Oietlot conte von 8cbulenburg, 
Illricb ^ilbelm conte 8clrrverin von 8cbwanenlelcl o ?e- 
ter conte Vorclc von V^sttenburg. Lssi si clistinguono in­
fatti clagli utticiali cli carriera per la loro processione ori­
ginaria, non però nella conclotta cli resistenti, ba «resi­
stenza militare» clai 19)9 non proviene soltanto clagli uk- 
ticiall cli carriera, ma ancbe clagli utticiall cli riserva 
cbiamsti in servirio a causa clella guerra
Il campione clei 18) congiurati militari comprende senra 
clubbio una grossa parte cli nobili, blon meno cli 8) (cioè 
il 44,996), tra i eguali 17 clei 27 utticiali cli riserva, erano 
intatti cli origine nobile. Dei 146 utticisli il 4),89^> (64) 
era nobile, clei )9 generali il 48,796 (19). blon vi è club­
bio cbe queste percentuali sono cli molto superiori a 
quelle clell'intero corpo utticisli. dome lleinbarà 8tumpt 
ba recentemente climostrsto, soltanto il 18,196 clei gene­
rali e clegli ammiragli clel lerro lleicb era intatti cli ori­
gine nobile Un po' cliversa era la situazione nello 8tato 
Maggiore. ()ui in meclis la percentuale clei nobili nel 
19)2 era clel 2),896, cli cui il 27,196 tra i luogotenenti 
e i colonnelli, ma ll )2,096 tra i generali blel 1944 
però ancbe nello 8tato Maggiore soltanto ll 19,096 clei

M sembra problematico al contrario calcolare nella resistenza militare 
ancbe «coloro cbe, pur prestando servizio militare, appartenevano in 
origine alla resistenza civile» come Hans von Ooknsnyi, Dietricb Lon- 
boâler, )osek bluller, Hans berncl Oisevius o Hèlmutb conte von 
bloltlce, come propone cli lare ?. Horriàâ, Oer «rr/ràirà

r» c/er zroeàe» 1942-1944/45, w Oer mrL/sàbe
1l7r<7errà4, cit , p. 112. I cmài verso la resistenza civile vengono così 
troppo sbrinati.

k. LroLiri-, O/s Kcr»Z- «»ci à
«»</ 1955-1945, Zopparci 1982, p. 282.

26 D. 8LU>, Oer cieâcbe 1859-1959. lîe/or»r «»ci lîeràrs-
/ro» r» ^4«â/c/«»g «»c/ Zr/c/«-rz (8cbriltenreibs Innere kubruog, lleibe 
àsbilclung uacl Lilclung, 28), tàncben 1977, p. 120. 
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generali era 6i origine nobile Il carattere particolare 
«Iella condizione sociale caratterizzante la resistenza rnili- 
tare viene con ciò messo cbiaramente in luce. (Questa 
scoperta potrebbe con sicurezza essere ancora ulterior­
mente confermata se venisse meglio illuminato ancbe il 
retroterra professionale-kamigbare «lei comòattenti «Iella re- 
sistenza militare, cosa cbe finora non è stata purtroppo 
possibile a causa «iella mancanza cli «lati.

àcbe se il retroterra sociale era omogeneo in così alta 
Misura, non per questo le contraddizioni cbe caratterizza- 
ào la resistenza militare si rendono piu comprensibili. 
îàMo gli avversari militari rii Hitler, cbe riuscirono a 
decidersi per una resistenza attiva fino all'impiego «iella 
fvM, quanto coloro cbe persistevano in una semplice 
«^Posizione, cbe non metteva fondamentalmente in cii- 
àSS^ione il regime nazista, provenivano entrambi «iallo 
Stesso ambito sociale, fortemente aristocratico. 8i «leve 
perciò accettare il fatto cbe l'origine sociale tia sola cie- 
terminò tanto poco il comportamento «lei congiurati mili­
tati quanto il carattere individuale: molto piu determi- 
QlMttz ku la differenza generazionale esi­
stènte tra loro. Il riiverso comportamento nella resistenza 
militare fu in mollo prioritario il risultato «li esperienze 
generazionali differenti.

6àn «generazione» intenrio, sulla scorta «li Karl blann- 
beiw, una unita scxdale e non biologica «li uomini, cbe è 
cM contrassegnata «la esperienze storìcbe comuni <ia rea­
gite in woclo simile «li fronte a provocazioni successive 
blaturalmente un tale mociello generazionale non può

âàv.
â X. Osr ?roè>/e»r «ier in «Xolncr Vierteljab-
ràktekur Zo-àolozie», VII, 1928, pp. 157-185, Z09-ZZ0. ^ra la nuova 
letteratura sul problema xenerarâomâe ckr. LI. XiLvri., «ier

à à Oussslclork 1969; ?.
gwlllR, in «bclgisck
IHllscbrikt voor blieuvste 6e«Li«leM8», VII, 1976, pp. 245-271, e 
particolarmente H. I-ioe», 6e»eratro»e» r» cler 6erââe.
r« «»sr Xo»reptro», in «6escbicbte unâ Oesellscbalt». Ili,
1977, pp. 429-452.
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spiegare tutti i comportamenti lnclivicluali all'interno 6i 
un gruppo sociale. Ouanclo tuttavia si accertano certe cle- 
terminate uniformità cli comportamento, che non si la­
sciano spiegare con l'aiuto cli altri metocli analitici, è ov­
vio clle provengono cla caratteristiche specificamente ge­
nerazionali.
Nel caso presente clella resistenza militare contro Hitler 
questa applicazione mi seml>ra perciò essere particolar­
mente sciatta, poiché le generazioni si lasciano clelimitare 
molto lrene clal punto cli vista gerarchico: la generazione 
piu anziana comprende gli ufficiali superiori clsi 
generalmsggiori fino ai generali felàarescialli, quella 
piu giovane gli ufficiali interiori clai lenenti fino ai 

colonnelli. 8i può cosi parlare anche cli una «linea supe­
riore» e cli una «linea inferiore» clella resistenza militare, 
come ha già fatto lo scrittore Ounther ^eisenhorn nel 
195Z ^eisenhorn voleva, a clire il vero, clifferenàre 
in questo moclo la resistenra clegli ufficiali cla quella clei 
solclati.
Oò ò stato ripreso clalla ricerca storica clella (Germania 
orientale, la quale ha osservato càie al numero esiguo clei 
congiurati militari clel «20 luglio» stava cli fronte un 
numero molto maggiore cli resistenti provenienti clalla fra­
se clella Oltre a ciò si fa riferimento tra
l'altro alla statistica criminale clella che cli-
chiara per il perioclo clella seconcla guerra monclisle 
16.000 condanne a morte, cli cui 14.500 eseguite'". 8e 
queste cifre sono impressionanti, e pero prohlematico se i

6. Der- /àiore à/rtcknri. Lsn'cKt «Le»- ciré l^idsr-
rtsrrcir5>ett>eg««g à <ie«ttcLsr» Volger 19)9-19^), ?ranl«kurt aM. 1981*, 
pp. 1Z9-168. ìlscirà tra non molto uno swclio sugli ufficiali inferiori 
teclesclii clursute la guerra clello storico israeliano Omer Kartov. Or. per 
ora la sua tesi «li dottorato non stampata IHs Lsàrirsiio» o/ Var/are. 
6err»i»» O//icerr Loi-iierr or» /Lo Lsr/err» ?>or»r 19^1-19^5, Oxford 
196).

Okr. L. ?ro-ie«e mWorirà» l^i-ierrà-isr ««i à
l7r»r/«rrverîà oorrr 20. /«L 1944 ir» Osâc-iarrd, in <7eg»er à 
?iott'orrâoriârrr»cr. I^irrsr»rà/à «rrci ll^icierrtarrdr^àp/cr' -»«/ «ier 

rrscir LirtoàLer VirMci^eit, krsg. von L.
?raulrfurt s^l.-^lev Vorlc 1980, pp. 1)8 s. 
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essi, in aumento piu cbe proporzionale àal 1942, cli ài- 
sersione, cli liberasione cli prigionieri e cli ribellione pe­
sano essere ettettivamente tutti interpretati come srioni 
ài resistenza, àcbe clove questo può essere cliwostrato, 
si trattò per lo piu cli arioni inclivicluali spontanee, cbe 
non erano state preparate seconclo un piano.
8i può parlare cli resisterla militare soltanto clove vi tu 
una resistenra organirrata. b questo può essere climostra- 
to cavasi senra eccerioni soltanto al livello clegli utticiab 
comanclanti, raramente presso i solài. Ouanclo parlo cli 
una «linea interiore», intenclo con ciò la resistenra clegli 
ukticiali clai tenenti in su, quanclo parlo cli una «linea 
superiore», intenclo quella clei generali, à generslmag- 
giore in su.

III.

I 59 generali, cbe possono essere annoverati nella 
linea superiore clell'opposizione militare, parte­
ciparono attivamente e in mocli svariati alla tronàa con­
tro Hitler, bra i tisncbeggiatori, tra i quab cl'altro canto 
molti banno espressamente ritintalo una parteeiparione 
attiva, si possono comprendere sicuramente una serie cli 
altri generali, ^ncbe quanào la cikra totale ài quelli cbe 
turono coinvolti viene in questo moào accresciuta, il ri­
sultato approcla comunque solo a un piccolo gruppo, 
ventre intatti in Oermania nel 1952 vi erano solo 44 
utticiali con il graào ài generale, alla tine àel 1958 ve ne 
erano già 261 e nel maggio 1945 superavano i 1.000^. 
In totale tra il 1955 e il 1945 servirono Hitler 5191 
generali e ammiragli 8oltanto una piccola minoranza ài 
questi può essere compresa nell'opposizione militare, ba 
grancle maggioranza ba servito il «berso Reicb» tino alla

n <5kr. H. 8cnorîLi.iu8 - 6.-^.. Ore à Oserei
1955-1959, in Oerrticès iMrrsrzerà'cKre r» reà Lsrr-lerr 164^-1959, 8<i. 
4, Oerrscluag 1985, p. 575; î. Xrii.16, Osi rierr/rà User 1959-1945, 
à., S6. 2, ai. 205, pp. 16-22.

L. Ore I^e^rââ - O/r're, cit., p. 46.
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Lue piu o meno lealmente. In tutti i csai una serie cli 
generali Ira i piu conosciuti apparteneva al gruppo degli 
iniziati, domino soltanto i comandanti di 8tato Maggiore 
Leclc e Haider, i generali von Xluge, von V^itrilchen e 
Bommel, ciré lurono nominati da Ilitler nel corso della 
guerra, secondo il modello napoleonico, leldmarescialli, i 
comandanti militari nel Belgio e nella trancia occupati, 
von BallcenBausen e von 8Mpnagel, come pure l'ammi­
raglio danaris, il capo della difesa militare.
lutti questi generali provenivano dall'esercito imperiale. 
Brano nati, per quanto se ne ss Lnora, nei due decenni 
tra il 1880 e il 1900 ed erano stati educati nello spirilo 
monarchico dell'esercito. Avevano partecipato come gio­
vani ukkiciali alla prima guerra mondile (soltanto il 
Z,69b di tutti i generali del «l'erro Reicli» non aveva 
potuto prendere parte a questa guerra, poiché erano nati 
dopo il 1900) la prima guerra mondiale e la sconfitta 
tedesca lurono le loro prime esperienze generazionali co­
muni Clolri di loro si ritrovarono nei del
periodo rivoluzionario e lecero carriera nell'esercito pro- 
kessionale della Bepuhhlica di Weimar. ^Ila press del po­
tere di Hitler erano già nei ranghi direttivi delle torre 
armate o in procinto di esserlo. ^1 piu tardi nel 19)8 
appartenevano al corpo dei generali di Hitler

2 làrc/e-», p. 285.
Otr. Io stuclio cii 6. llitLir, àr Oerâà/rrèrld

6e»erâ/e LerAsr Lprsgei r^>rer à«or>e», Loppsrd 1975,
spec. pp. 61-140.

Il 1958 è importante come sono termine, percbe io quel periodo si 
mobilito l'opposizione milltare contro Hitler. Decisivo è perà il 
momento in cui uno si è messo in moclo dimostrabile in opposizione 
a Hitler: nel rango degli utticiall inkeriori o nel rango dei generali. 
Heaning v. llresàmv e Helmutb 8tiekk sono signiticativamente «ls com­
prendere nella linea interiore della opposizione militare. Hans Oster 
(classe 1888) e Lduard Vagner (classe 1894) occupano in ua certo senso 
una posizione intermedia, sebbene entrambi entrarono già nel 1958 nella 
opposizione militare come semplici utticiali, da un punto di vista sociolo­
gico generazionale, io li assegnerei alla linea superiore della resistenza, 
alla quale essi appartenevano nella gerarchia militare già dalla loro ascesa 
al rango di generale risp. nel 1942 (Oster) e nel 1940 (Wagner). Lkr. ll. 
vcm llmm-HouMsrmx, Der Verrc-rc-orsr. 6s»ers/ Or/er ciré iltr/t/sr- 
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Non vi è comunque dubbio 8u1 tatto clie Zìi anni àlla 
Repubblica cli Weimar 8Ìauo stati per loro la 8econcla 
esperieara generarionale negativa. b,a limitazione a 100.000 
uomini e il notevole contenimento negli armamenti, clie 
il trattato cli Ver8sille8 aveva impo8to alle torre armate 
tsclescdre, kurono con8Ìclerati clai corpo clei generali come 
discriminanti. trauma clella scontitta ritenuta immeri­
tata si sggiuN8e quello clella retroce88Ìone, con8iclerata in- 
giustiticats. Entrambi que8ti tatti tecero in sostsnra si 
càe snelle i generali dell'esercito imperiale clie piu tarcli 
appartennero all'opposirione, abbiano con8Ìclerato la presa 
clel potere cli Hitler nel 19)) innanri tutto come una 
possibilità per la propria riabilitazione. 8igniticativamente 
l'avvento al potere à Hitler nel 19)) tu per lo stesso 
àlcbvig Leà «il primo grande momento di sollievo dal 
1/918» I generali credettero cli poter imporre con 
Hitler cià cbe avevano cbiesto inutilmente ai governi del­
la Repubblica cli Weimar: il rilancio militare della Oer- 
msnia.
8i è percîà parlato di una «parziale identità di scopi» 
delle torre armate imperiali e del nazionalsocialismo 
Larebbe meglio parlare di un'identità apparente di scopi, 
poicbè i comandanti dell'esercito imperiale non si sono 
resi conto nel 19)) di quali tossero le mete politicbe 
Lnali di Hitler, ku l'interesse comune al riarmo cbe con­
dusse le torre armate ad un'alleanrs intorniale con Hitler 
nel 19)). 8enra l'appoggio delle torre armate Hitler non

oc>pon'krori, LIuockeQ 1984, e De? k^errer-a/^Ettermeàr-. Lne/s 
1«Lei>«c-a«/rercb»«rr^" à 6errer-ak-«àe»'r»â  ̂ Oe-rer^
à ^eàne Lc/ccarâ lirsg. voa L. Lluaclien-Mell
196).

I^tters «L Lsck s )ulis voa 6ossler clel 17 wsrro 19)), m 
àuLL, 6e»er-al I-rc-irc-rL cil., p. ZZ9.

M. àssssscnLUvr, Ore rm ^er'r à I»</oà»r-
«à», Hsmtnirx 1969, pp. 1-7; ctr. saclie X.-). L4i)i.iLii, Os§ Heer- rrrrci 
klîà. «»ci à/àâorrâàLe l^eZàe 19))-1940, 8tunxsrt 
1969, pp. )5-88, e ^l. LxiLVSLr, Ore Ker«r//rrece âcibr r>» O»tte»r 
lìere^ Î9))-19)9, ui Osrr^cLe ^MâzenHrâe, 86. 7, Herrscluox 198), 
PP. )4-40.
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svreòòe potuto vincere ina cl'altra parte sen2s cii lui le 
lorre armate non si sareòòero sviluppate co8Ì velocemen­
te. Da òase per l'intesa reciproca lu la cosiclcletta teo- 
ria-clells-clue-colonne, clie lu slmilmente giocata cla Hitler, 
sen?a cke essa lo88e 8tata per lui piu clis una lrattuts 
retorica Da ^s8D^? e la avrelmlrero dovuto
essere le clue «colonne» clel nuovo 8tato. Da pretesa tota­
litaria nazionalsocialista lu in questo moclo apparente­
mente messa cla parte. I militari sembrarono cosi ricevere 
nuovamente quello speciale, ciré avevano avuto 
nell'impero guglielmino. I^on vi è clulmlmio clre molti gene­
rali clell'esercito imperiale cli stampo conservatore, anclie 
quelli clie piu tarcli linirono nell'opposizione contro Hi­
tler, almlmiano in un primo momento visto con kavore l'sl- 
leanza con il regime nazista. Da parola cl'orcline «Dentro 
nel nuovo 8tsto», clre lu clata nel 193) clsl generale von 
lìeiclienau, corrisponcleva completamente alle convinzioni 
cli molti generali, anclis se scl alcuni questo poteva appa­
rire un po' rischioso", All'inizio perciò non ci si poteva 
attendere «lai generali alcuna opposizione a Hitler. D'ora 
clella verità venne per loro soltanto nel 19)8, allorché 
Hitler riuscì, nell'aklare Llomlrerg-kritscli, cla lui stesso 
inscenato, sci esautorare politicamente la Ve^McrcH/ e a 
sottometterla al comanclo clel
(Contemporaneamente Hitler lece capire molto presto clre 
egli non avrelmlme assolutamente lasciato per molto tempo 
alle lorze armate quell'autonomia politica, ciré nel 19)) 
aveva clovuto concedere. Oià il riconoscimento clella pari­
tà lra la òancliera con la croce uncinata e la lrancliers «li

Zs ^7. 8^UL«, Ore à k?src>a//, in X. O. B«xcWiì - î
8^UL«-6. 8cnuiZ, Ore »-rrro»àorrâà-e iì1aâsegter/rr»g. 5trràrr 

§t»e^r«rrg à totâàrr l^e/'rvcHa/tnxtterrrt r» Oeâc^/srrr/ 
1955-54, Xoln-Opls6en 1962^, pp. 768-744. dir. snclie X. O. BirrcoMic, Ore 
rierr/rà Oààr. O»tr/sL«rrg, ^trrràr, -isr lVstr'orrs/rorrs/àrrr, 
Xoln-Berlin 1976^, pp. 266 8. (trsà. it. Or c/r'ttàea teriereck. Orrgrrrr, 
r/rrrttrrrs, eorrregrrerrre rie/ rrsràa/roerâmro r» 6er«srrrrr, Bologna 
19842).
29 dosi già î 8LUL«, Ore àèàscLrrrrg r/sr 6ere«//, cit., p. 965. 
" Ot. à X.q. ^lvi.i.L«, Ost 77eer- M/ee, cit., pp. 5Z s.
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guerra nera-l>ianca-ro88a, la partecipatone alle «manite- 
atsrioni narionali» (lei regime, l'accettatone clei pro­
grammi educativi natonàocialisti turono nel 193) il 
primo PL88O cli un proce88o cli aclattamento progreaaivo al 
na2ÌonalsocisIÌ8mo. I^a co8s piu grave tu l'accettazione 
8pontanea cla parte clelle torre armate imperiali clei co- 
aiclcletti «psragrati ariani», 8eì»ì»ene non torero olrìrligate 
per legge a tarlo I generali poi nel 19)4 non 8oltsnto 
accettarono 8enra tare olaierioni clae, 8vtto la clirerione 
clelle 8^, anclie clue cli loro, tra cui l'ex-cancelliere von 
8claleicl>er, venÌ88ero uccÌ8Ì, ma Llomlrerg e lìeiclienau 
cliventarono, attraver8O l'occultamento clelle circostanre 
clella morte cli 8clrleiclier, «complici ilei 8uo omiciclio»^. 
?oco clopo, intine, le torre armate non prots8tarono 
contro il tatto clae Hitler clopo la morte clel presciente 
clel Hinclenburg ne sve88e U8urpato le kunrioni e 
clie i 8olclsti clove88ero pre8tsre giuramento al e
cancelliere clel Ileicli»
()uanclo Hitler unitormò la nel 19)8, que8ta
non era piu in grsclo cli clikenclert. I generali clovettero 
accettare cli clovert 8ottomettere clirettamente al comanclo 
militare 8upremo cli Hitler, clopo la 80ppre88ione clel M- 
nÌ8tero clella guerra. ()uanto poco torero sll'alterra «lei 
gioco cli intrigai a 8angue treclào cli Hitler è mo8trato clal 
tatto clie ?ritscli, appoggiato cla Veclc, pre8e in coN8Ìclera-

" Qkr. su cià Ivi. kvîessLkscMiivr, Ore VeLrrrrscè/ rm cit., pp.
40-47; 1.-L. Oar //est «rrck W/sr, cit., pp. 78 ss.

H. XLXUsmcic, 2«r» «r/rârrc/>e» Vr<ierrt-r»-7 gege» 77r7/sr 
1955-1958. âzkrc^er/e», 6re»re» Xontroverrerr, in Ver mWârrreàe 

cit., p. 40; ckr. su cià io spccikico soclie X.-1- àtvi.l.LL, 
iîerâteeLr «7îSà-^4//âre», io «àlilitargescàiclits Mtteiluoxeo», 
III, 1968, pp. 107-144.

Lkr. su cià LO. VM Oer Lr'4 a«/ Hr'à. Lr»s 5/«4re r«« 
«orâeàe» Ver/aL à O//rrrerrâorpr 4er Lere-rreà, io «kolitisclie 
Ltuclieo. àloostssckrilt cler Hocksclrule 6ir kolitisclie Vissenscliskten 
àluacàen», VII, 1956, pp. 1-19, come pure, io uo contesto piu generale, 
Hi. 8ciMvLL, Oer ?<rà»e»er<7 a/r pârràr rn à ^e«ttcàe»
6erc6râe, io Oer ?sL»e»er'4. Ore ^reàrrg à ^o^a/er» r» «rr-7 
(7erâà// (Otppeoderger 6esprscks 6er 8tein-OeseIIscliskt, 4), 
Wlo-Lerlio 1970, pp. 15-59.
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rione l'idea di stiàe a duello Himmler per risl»i1itarsi 
I^a cecità dei generali, imprigionati in un concetto cli 
onore tardo-prussiano, cli fronte alla pretesa cli dominio 
totalitario cli Hitler non potrel>l>e essere espressa meglio 
clie cls questo lrirrarro episodio.
I?sffare LIoml>erg-?ritscli del 1958 ku pero snclie il pun­
to di partenza per la formazione di una opposizione dei 
generali contro Hitler. 5 noto intatti ciré Lricl» Hoepner, 
Xarl Heinricli von 8tulpnagel e Lrxvin von ^itrleìren, 
ma anclre ^illielm danaris, presero le distante da Hitler 
per la prima volta nel 1958/59 prima di tutto pero 
nel 1958 venne il momento per il capo dello 8tato Mag­
giore l.udvdg Leclc di iniziare la sua opposizione contro 
Hitler. «Opposizione contro Hitler» non significava an­
cora per lui un colpo di 8tato. Leclc pensava ad un passo 
collettivo di protesta di tutti i generali presso Hitler, 
«parole d'ordine lrrevi, clriare», egli annotava: «per il 
pL^rsr! (Contro la guerra! Oontro la lronWcraris! pace con 
la Oluess! filiera espressione delle opinioni!»". Questo 
non era ancora un programma per l'eliminazione del do­
minio nazista", era piuttosto il tentativo paradossale di

" H. kosarsc», «»<I VerLâ»g»rr. Ore l'àcL-Xrue rm
19)S à lVe»4eP«»^/ 4er 6erââe 4er »s/ro»s/ârs/à»e6e» ^e/>, 
8mttxart 1951, p. 1)4. 8uIIa crisi 8Iolnberg-8rit8cb in generale H. L. 
Oenrscn, Osr Xomp/ott o4er Le §»^/»eeà»g 4er 6e»era/e. L/ovrKerg- 
«»4 ^àe^-Xrue. lîràr IVeg r«« Xrreg, durici» 1974.

Lkr. su Hoepner H. McMi-L», Hoep»er. 8r» 4e«/reà §o/àe»- 
rà'càsl Lr 20. /â6«»</ertt, Herkorcl 1980, pp. 74 s.; su Oster H.

Der?eZ/ Orter, io «Vierteljsbrsbekte liir Tleltgescbiàte», XIV, 
1966, pp. )1 s.; su Iresckov 8. 8cWU»ic, He»»r»g vo» l'rere^oro, cit., 
p. 59; su 8tu1pnsgel e Vinrleben 8. HorrrEM, Vr4ett/s»4, cit., p. 106; 
su Lanaris H. HOiE, La»a»r. ?àrot à XrvreLâ, Mincben 1976, 
pp. 248 s.
46 Appunta clella conkerenxa cli 8eck ciel 19 luglio 19)8, cit. clall'eàiooe 
rii X. .s. LtiillL», 6e»era/ 8ec^, cit., pp. 248 s.

?oco persuasivi tanto ?. Horr»iEt, à, p. 104, quanto
il recente H. LkXcstucic, à/r/sn'rà» IVràrài/, cit., pp. 57 8. 
laato Nokkwano quanto Xrauanicic non akkrontano il proklerna oM 
ciikkicilnieate cotnprensikile, ina comunque evidente, cks 8eà nel luglio 
19)8, nonostante la «discussione con le 88» ritenuta cla lui «inevitabile», 
non volle lar «nascere alcun clubbio sul latto, cbe questa battaglia» lasse 
«condotta per il ?«7>rer». Lkr. L.6e»er^ Lec^, cit., 
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intraprenclere con Hitler una ridorma clel regime 
8oltanto con le sue climissioni Leclc 8Ì mÌ8e sulla 8trarla 
clella resistenza contro Hitler.

In moclo cliverso ai rleve giuclicare il piano cli sowersio- 
ne, clre à me880 in moto clopo le <limÌ8sioni cli Veclc clal 
ano 8ucce88ors Halcler. Oggi è certo clre alla òase cli 
fusata «congiura cli settembre» ci losse un serio progetto 
rli rovesciamento^. 8e e88L PO88S e88ere inclicata come il 
«latto piu importante nella 8toria clella opposizione mili­
tare tedesca» clopo gli avvenimenti clel 20 luglio 1944 n, 
è ancora coaa «lulrlria. Nonostante le ricerche intense sia­
mo ancora troppo poco informati sui «lettagli cli questi 
progetti, troppo poclre «levono essere state le possibilità 
«li successo, limitate soprattutto clalla preparazione insul- 
licients. I generali interessati — oltre allo stesso Halcler 
soprattutto V^itrlelren, un po' piu a «listarla 8tulpnagel, 
il conte Lroclcclorll-^lilelelcl, ?aul von Ilass e Oanaris — 
erano tutti ci'accorcio clre il MkcH militare clovesse incli- 
rÌ22arsi contro Hitler, ma erano altrettanto cl'accorclo nel 
rikiuto «li una eliminazione violenta. 8econclo l'iclea «lei 
congiurati militari il clittstore cloveva essere clekerito sci 
un tribunale popolare oppure essere clicliiarato incapace 
cl'intenclere e cli volere. (Iosa svrelrlre clovuto sostituire 
clopo la sua cacluta il regime nazista, rimase però lino 
alla line poco clrisro^.

p. 555 (clcicuineato ni. 51: codicillo si 19 luglio 1958). I-a strada cli Leà 
nella resistenza tu percorsa soltanto in rncxlo progressivo, non in un 
tnolnento solo.

Lonvincente X.-^. M)i.iLit, Osr User «»4 ldrt/er, cit., pp. 527-551, e 
(serrerai I^ràrg Lec^, cit., pp. 509 r.
" 8u cià ancora lanàainentale H. Xiì^usmcic, Vorgerââe «»à Legr'rrrr 
r/er «LrTLrrrcLe» ll^ràerr/arràer gege» M/er, in Voàsc-r à 6ewrr- 
re»r, Là. 1, làunclien 1956, pp. 556-565; inoltre ?. Horrâim, Vràer- 

cit., pp. 109-129; L.-l. ^ISr-lLit, O-rr User M/er, cit., pp.
545-577; H. HàM, <7e»srrr, cit., pp. 285-299.

<Dosì kà. LLiLVicsi, Ore -eros//rrere iìlaeLr, cit., p. 242.
A dkr. su cià H. XiumMicic, ^«r» «WàrcLe» V^ràerrtsrrà, cit., pp. 62 
ss.; 6.L. OkLLiìscià, (7errer<^o-errt Ha/àer r« «MâàLe» l^rder- 
rtsrrà 195â-1940, in «îelrrkorscliuog». II, 1975, pp. 20 ss.; ?. Horr- 
râHt, Màerr/srrà, cit., p. 122.
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àcora meno promettente tu il secondo tentativo di 
Haider di costituire una tronda militare contro Hitler, 
^'opportunità tu omertà questa volta dall'annuncio di 
Hitler di voler immediatamente aggredire la trancia dopo 
il successo ottenuto in Polonia. In questa occasione si 
giunse certamente ad una coordinazione di gran lunga 
migliore dell'opposizione militare con i gruppi di opposi­
zione civile, tuttavia il piano militare di sovversione si 
arrestò agli inÌ2i

dosa c'era da attendersi in queste condizioni dai progetti 
eversivi dei generali nel 19)8 e 19)9? dii stessi congiu­
rati erano dell'opinione di essere stati sconfitti prima di 
tutto da circostante esterne. b,a ricerca li ba ampiamente 
seguiti su questa lineai Infatti il piano di Haider nel 
settembre 19)8 tu sottocato dal patto di Monaco così 
come i piani dell'autunno 19)9 dal rinvio della data di 
aggressione in Occidente, tuttavia, ancbe nel caso cbe 
Oran Lretagna e trancia non avessero ceduto a Hitler 
nel 19)8 e cbe Hitler avesse attaccato la trancia già 
nell'autunno 19)9, il successo delle congiure militari sa­
rebbe rimasto comunque assai improbabile. 8econdo la 
mia opinione tutto ta credere cbe il progettato colpo di 
8tato sarebbe tallito in tutti i casi

tavore di questa ipotesi parlano anzitutto due ragioni: 
in primo luogo tanto nel 19)8 quanto nel 19)9 
solo una piccola minoranza di generali aveva scelto l'op­
posizione al regime, ba grande maggioranza dei generali

Or. ria ultimo 6. lì. OeWLscnXir, rrrrll llirrrllsrmrre risi'
Mir/âropporàr» geger» Orà i» rie» err/err -erlle» Xrregr/àer» 
(1959-1941), in De»' rrrrirtânrcbe Vrllerràll, cit., pp. 87-90.

Ossi all es. H. Laxusmcic, «rir'LiàLe» îrllerrl-rrrri, cit., p. 66, 
clle llekinisce il giorno ài patto <li lvlonaco come un «giorno nero 
llsll'opposirione tellesca contro Hitler, soprattutto <li quella milltarc». 
Limàente llck. 8ai.avsiu, Ore />ell>a//»e1s ^lsc7>t, cit., p. 254, il quale 
nello stesso contesto parla risila «catastiate rii àalller, riella congiura, 
llella 6erwanis», e 6. vâ lìootr, l^rllerrisr-ll (velli la nota 21), p. 
129.

Or. snelle L. )X<Mi., Ver»» ller ^4»râsg geirrrrgerr «àe, in Oer 
^ârrrrgrte /«ir, cit., pp. 69-76.
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era Fedele a Hitler e non 8Ì poteva in nessun moclo pre­
vedere in clie moclo avrebbe reagito nel caso ili un colpo 
di 8lato. Acutamente in quel periodo, ma anche piu tar­
di, era cla escludere che i comandi delle nuove armi a- 
vràrbero partecipato a qualche spione diretta contro Hi­
tler. I/avàione militare e le truppe coraWate erano state 
esssogislmente costituite solo nel «l'erro lìeich» e non vi 
era quindi in esse nessuna tradizione autonoma. I genera­
li e la maggior parte dei giovani uWciali di queste armi 
erano con poche eccezioni totalmente Fedeli a Hitler
àwors piu importante mi sembra una seconda cir- 
oostsora. In base all'ordinamento gerarchico caratteristico 
K Mli esercito, il successo di un colpo di 8tato militare 
coltro Hitler dipendeva in modo decisivo dal Fatto che 
gli ordini venissero eseguiti anche da quegh ukkiciah che 
vop èrano stati iniziati in precederla, hse lkeclr nè Haider 
in qualità di capi di 8tato Maggiore potevano dare tali 
yrdiài. <)uesti potevano essere impartiti soltanto dai ge­
nerali comandanti, poiché era escluso che si riuscisse a 
«mquistsre il capo del comando superiore della
«sM Wilhelm Leitei Fedele di Hitler, come pure il co­
mandante in capo dell'aeronautica e della marina, i con­
giurati avevano perciò perlomeno bisogno della collabo- 
ragione del comandante in capo delle truppe di terra, 
^sltber von Lraucbitscb. (Questi però non riuscì nel 
19)8, nonostante le Forti pressioni di lleclc, a raggiungere 
alcuna chiara decisione. Il successore di Leclc, Haider, 
non volle piu rischiare nel 19)8, per sua stessa ammis­
sione, di iniziare completamente Lrauclutsch ai suoi pro­
getti di sovversione. Voleva interessarlo soltanto all'ulti­
missimo momento, senga però sapere come questi si sa­
rebbe poi comportato^.

A Qr. A, ci-1». Hori-kl-um, l^rc/errksrrci, cit., p. 96; O. 7ee-mL 
««ci àrsi, cit., p. 15), il quale rllerisce l'skkcrmsAone <Il von ^itrle- 
ben, seconclo cui xli uàcisli pià xlovsni cli Hitler sarebbero «ubriscbi 
àacllci»; ?. voti blorrM - lvl. L^i-rouL-). kitiSLV, /âer v.
Alalà 1907-1945. cler X«Lrrrr/1, btuttxsrt 1975, p. 147, clove si 
parla cli «kecls nel partito e cli patriottismo retorico» nella I-«/1rc>a//e.
-6 Qr. ?. Hori-LiLtM, Mcierrtsrrci, cit., p. 119; L. Losmoicsr, Ore 
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Dopo la guerra in Polonia Halcler tento nell'autunno 
19)9 cli muovere all'azione contro Hitler almeno i co- 
msnclanti in capo clelle tre armate, clie 8Ì erano schierate 
sui contini occiclentali teclesclii. Oert von Hunclsteclt, pe- 
clor von Loclc e V^illielm von I^eelr erano cllsponiliili a 
sollevare obiezioni militari nei conkronti cli Hitler poiclie 
erano contrari acl un'ottensiva contro la trancia, ma si 
negavano signiticativamente sci un colpo cli 8tato. I-a loro 
opposizione si limitava, con l'eccezione cli quella cli von 
I^eelr, al loro compito militare^, àclre gli storzi com­
piuti presso i generali cli rango interiore nell'esercito oc­
cidentale suonarono inopportuni. Ix> stesso Halcler cli 
conseguenza rinunciò. Invece cli cercare ancora cli impor­
re la sua autorità ai generali esitanti, si ritirò egli stesso 
clalla resistenza militare, per servire cli nuovo Hitler nella 
pianiticazione clella guerra tino al suo congeclo nel 1942. 
Oò clie egli portò successivamente a sua giusìiticszione 
vale anclie per yuasi Miti i generali comaaclsnti, clie nel 
19)8/59 ritiutarono la resistenza contro Hitler: «Vi è 
clitterenza tra colui clie esprime ciò ciré clovrelilre o po- 
trelilie succeclere, e colui clie... lia clsvanti agli occlii il 
riscliio contemporaneo cli caos e costruzione portati cla 
una guerra all'interno»

Lonn 1955?, pp. 14 s.
Oenersls kelàsrescisilo Ritter VM I^Lv,

E às ciem I^lscllaL Iirsg.
un6 MÎt «mera I^sbensskrrk verselien von 6. 8mrtgsrt 1976, pp. 
49 ss., 468 ss.; generale cii corpo à'srmà kranr ULILL», XrrsLrrâgs-

1999-1942, 86. 1: Vom ?o/e»/e/à«L ^er/o//s»rrvs
f14.F.1999 - 96.6.1940), bcsrb. von H.-^. l^conLM, 8tuttgarl 1962, p. 
104. Otr. su cià ?. IlorrrLEi, cil., p. 179, e sncke H. L.
Qsursc», gsge» c/s» Oer r»
/àe» 1999-1940, Uiincken 1969^, p. 204.
A ?. 3o«, mr'r cit., p. 120. <8kr. v. Ln^ics,

Mora/, cit., p. 96.
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M.
Di lronte agll incostanti generali «iella linea superiore de- 
gll avversari cll Hitler, c'era nell'esercito una linea 
interiore «li resistenti tra i tenenti e i colonnelli, 
«rclle ss si trattava in realtà solo cll una piccola mino­
ranza. 8e ll 1° settemllre 19)9 vi erano nella 
complessivamente 89.075 ullicisll, la loro cllra aumentò 
Ano al punto massimo «li 246.455 ll 1° settemllre 1945, 
per poi lentamente ricllscendere. Il 1" luglio 1944, poco 
prima «lell'sttentato a Hitler, la aveva
252.670 ulliciali, «lei quali in quel momento piu del- 
l'8O9b erano ulliciall «li riserva^. lla cllra complessiva 
degli ulliciali clle llanno prestato servirio negli eserciti cll 
Mtlvr non è stata ancora calcolata. 8i può tuttavia intui- 
re qmww clelllla essere stato grande ll llisogno cll sosti tu­
rioni con l'ampliamento e l'inasprimento della guerra dal 
latto à tra ll 1° settemllre 1959 e ll 51 gennaio 1945 
caddero 69.561 ulliciall e ne lurono letti 107.265, dei 
quali circa ll 4096 non lu piu idoneo al servirio"

Oli ulliciall della linea interiore provenivano da un'altra 
generatone. Ira loro e gll ulliciall imperiall cll prima 
dà guerra vi era una trattura, «clle andava llen al di là 
«ll ciò elle la natura è solita mettere a divisorio tra diver­
se generatoli!»", lllati circa tra ll 1900 e ll 1915, i piu 
giovani non lurono lormati come soldati dal militarismo 
specilicamente guglielmino. àclle la prima guerra mon- 
Msle non lu la loro esperienza generarionale lormativs 
8oltanto i piu sntani tra loro (per es. Helmutll 6ros- 
cuttll, Helmutll 8tiell e Henning von ll'rescllov) vi ave-

1860-1960, krsx. von H.-H. HorrLiâi, 
SkVpsrâ 1980, pp. 247-250.

p. 25).
l«o 6av» von 8c»VLvrLkwv«8, 8cLrt>erl, Lerlin 1952^,

p. 54.
E focàie Omsr Rsttov (ckr. nota 29) rlesigns là priins xuerrs monclisle 
<»Me ««oline genersLionsle. (lkr. sncke l'srticolo ài ?. !.. OàLSian, 

O//àrere llrà, in «às ?olià uncl 2eit- 
aexdiàe» (LeilsZs rnr ^ockenreitung «l)ss ksrlsment»), or. 29 âel 
15.7.1964, p. 47.
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vano partecipato limitatamente all'ultimo anno ili guerra 
ancora cla giovani soldati^. Durante il perioclo clella 
Repubblica ài Weimar elketMsrono il passaggio alla vita 
militare prokessionsle oppure kurono impossibilitati acl ek- 
kettuarlo a causa clelle limitate capacità cli assorbimento 
dell'esercito, blel primo caso poterono iniziare la loro vita 
prolessionale come uNciali, senza però intravvedere al­
cuna possibilità di una loro carriera militare, blel secondo 
caso tornarono in srione solo dopo il ripristino della 
coscrizione generale obbligatoria latta da Hitler. In en­
trambi i casi addossarono le loro delusioni prolessionsli 
alla Repubblica di Weimar.

Il rivolgimento del 19)5 lu perciò da loro accolto con 
lavore. Diversamente dalla generazione conservatrice dei 
generali, di idee prevalentemente monarcbicbs, la genera- 
rione piu giovane degli ulliciali non si attendeva da Hit­
ler il ristabilimento dei rapporti politici come erano esi­
stiti nello 8tato militare guglielmino. àcbe se erano le­
gati al pensiero conservatore, le loro idee politicbe non 
avevano alcuna tendenza puramente restauratrice, piut­
tosto erano vicini, al termine della Repubblica di Wei­
mar, alla «rivoluzione conservatrice», come ad esempio 
Rabian von 8cblsbrendorll dosi pensava all'incirca 
pritZ-Dietlol conte von der 8cbulenburg, cbe, sulla scorta 
di Osvald 8pengler, credeva di poter unire prussianesimo 
e nazionalsocialismo^, blolto spesso proprio coloro, i

l'rescbovr (classe 1901) Lece il suo ingresso come sedicenne e il 5 
giugno 1918 diventò tenente a diciassette anni. Lkr. O. voi» àerm, 
He»»r»g vo» 7reràrv, cit., p. Z09. 8tiekk (classe 1901) andà in guerra 
nel 1917, ku nominato perà tenente soltanto nel 1922. (lkr. IL.
A<r«//e»Kerg, cit., p. 170; H. LoriMi.8, >4«rgervMre Lrre/e vo» 6e»e- 
rs/r»s/or Are// sàgerrcàt â 8. >4«g«r/ 1944)), in «Vierteljsbrsbekts 
kiir 2eitgesclucbte», II, 1954, p. 292. Oroscurtb (classe 1898) entrà 
nell'esercito nel 1916 e ku nominato tenente nel 1917, <lopo essere 
caduto prigioniero degli inglesi. Lgli toraà in (Germania soltanto aell'ot- 
tobrs 1919 per prendere 2 suo congedo nella primavera 1920. Venne 
riattivato soltanto nel 1924. (lkr. Helmutli àoscuirrki, T'sge-Sc-sr» «ver 
^4Krvel>ro//àr'err 1958-1940. M'r rveàre» Oo^«r»e»te» r»r ârtâroppo- 
rrtt'o» gegs» blrà, brsg. von H. X»LU8kticic - H. L. veurscu, 8mttgart 
1970, p. 18.
" Okr. L. 2Li.i.e«, 6er'rt rier cit., p. 1ZZ.

Okr. l'ekkicace contributo di H. àiâSM, ?à-Oret/o/ (7ra/ vo» 4er 
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qusb piu tardi si sarebbero posti nella maniera pin clecisa 
contro Hitler, furono nel 19)) influenrsti in tortissima 
misura cla questo pensiero, Così un Henning von Iresc- 
bov/ potè accogliere con grande favore l'assunrione del 
governo da parte di Hitler. bgli si attendeva dal nazio­
nalsocialismo la revisione del trattato di pace di Versail­
les e snelle una politica di accordo sociale, per la quale a 
suo parere nella Repubblica non vi erano piu possibilità. 
8ignificativaments ciò cbe lo attirava innanzitutto era la 
Volontà di riarmo di Hitler". Helmutb 8tieff aveva pre- 
so le distante cluaramente nel 19)0 dal «sistema» della 
Repubblica di Weimar, e aveva definito i seguaci del 
«vessillo imperiale nero-rosso-oro» come «queste csna- 
Me» ^lbrecbt lvlertr von (Zuirnbeim si fece addirittu­
ra distaccare nel 195) nelle 8^. ". L lo stesso Osus con- 
H 8cbenlc von 8taukkenberg sembrò avere nel 19)) una 
verta simpatia per il nuovo regime, ancbe se per quel cbe 
lo riguarda il discorso non potè mai essere di fiducia 
senra riserve".

Co» queste indicazioni non voglio mettere in ombra la 
àîjStenriL proveniente da questa generazione. contra- 
Mr mentre i generab formati dal pensiero autoritario 
tedesco-prussiano non riuscirono ad allontanarsi comple­
tamente da blitler quando scoprirono il suo modo d'agire 
criminoso, i piu giovani si sentirono liberi non appena 
aprirono gli occbi sul vero carattere del regime nazista, 
fina resistenra incondizionata poteva nascere proprio da 
sperarne deluse. Il cambiamento non avvenne perciò, 
come per i generab, suba base di differente politicbe o 
militari, bensì perlopiù in seguìto a decisioni morali.

»»<i à m «Vistteljsbrsliekte kur
ILeitxescliiàte», XXXII, 1984, p. 22Z.
" L. 8oMVLi«, He»»i»L vo» ^s^oro, cit., pp. 42 s.
" IL. kvM», ^a«//e»^>e^L> cit., p. 169.
« Qt. 6a k. !.. Laasrau, ^s/<o»sirevâ/roàs O//rrrers, cit., p. 47.

(Xr. Lk. ^làtLkt, O-e^r r.6. ^-r«//e»i>e-'L cit., pp. 93-114, âove 
vcvMllo coàtste amuerose lesserà lexate al preteso passato nsrional- 
socialista <L ZtauKeaberg.
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I^oìti tiegli ufficiali Ulteriori, cbe nel corso della guerra si 
decisero per la lotta contro Hitler, furono significativa­
mente spinti alla resistenza dall'esperienza delle arbitrarie 
esecuzioni di massa di polacclu e russi e dello sterminio 
organÌ22Lto degli ebrei?".

dosi àel von dem Lusscbe fu testimone nell'ottobre 
1942 sul campo d'avisAone di Dulrno in llcrains di u- 
un'esecuzione di massa di piu di 1.000 ebrei. bo sboclc di 
questa esperienza lo indusse a mettersi a disposizione dei 
congiurati militari come attentatore^, lln effetto simile 
ebbe l'uccisione bestiale di tutti gli abitanti del gbetto di 
Lorissov da parte di un'unità lettone di 88, alla quale i 
conti (lari Hans von Idardenberg e Heinricb von llebn- 
dorkf dovettero assistere dall'aereo nel dicembre 1941 ??. 
(Zusndo il colonnello kudolf (lbristopb barone von Oers- 
dorfk ne fu informato, ebbe il coraggio di stigmstiWsre 
l'uccisione degli ebrei nel diario ufficiale di guerra del­
l'armata centrale:

«In tutti i lungbi colloqui con gli ufficiali mi è stato chiesto 
delle esecuzioni degll ebrei. Ho avuto l'impressione cke le ucci­
sioni degli ebrei, dei prigionieri e sncbe dei commissari siano 
state generalmente rifiutate tra gli ufficiali, soprattutto l'uccisione 
dei commissari, ancbe percbe in questo modo viene particolar­
mente rafforzata la resistenza nemica, lle uccisioni sono considera­
te una lesione dell'onore dell'esercito tedesco, in particolare degli 
ufficiali tedescbi»^.

?" ll'satisemitismo latente all'interno della resistenza narionalcoaservatri- 
ce, dimostrato da Lbr. Oirraa, ver derrlre-s lllrderrla»d «»d dre /«de», 
in «Ossckicbts und OeseUscbstt», IX, 198Z, pp. Z49-580, e la conseguen­
te «complicità antisemita» — «ancbe se spesso subliminale e involonta­
ria» — della resistenza con Hitler, tini nel momento in cui si riconobbe 
la differenza esistente tra la volontà di distruzione motivata in senso 
biologico-rszzisle di Hitler e la tradizionale ostilità verso gli ebrei.

ll. Horrriann, lllrderr/srrd, cit., p. Z81.
72 ll. barrali, 6eur der llrerLer/, cit., p. 2lX); ll. van 8cni.xniìLNv0krrr, 
O//«rere gege» f/rà, cit., pp. 62 s.; k. Horrkxxnn, lllrderitâ»d, cit., 
p. Z16.
7! von Lnasvoavv, Xo/dar rm Hàrga»g, cit., pp. 99 s. e di recente 
H. liucausnicic - H. H. Ore llrvppe der Ille/r<r»rà««»gr^rre-
gsr. Ore llàe/rgrrrppe» der XrcLerLerttpo/rzer «»d der XO 19)8-1942, 
8tuttgart 1981, p. 257.

Z22



Helmutb 8tiell scrisse già vel novembre 19)9 dopo un 
viaggio attraverso la Colonia:

«E vergogno cli essere tedesco! (Questa ràoiâ» cìie insucllà 
il nome tedesco con oraicicli, sacclreggi e incendi, diventerà la 
clirgrsà dell'intero popolo tedesco, se noi non li termerewo 
presto».

blel novembre 1941 delini la deportatone degli ebrei 
biori dal KàH, di cui doveva essere venuto a conoscenza 
attraverso lVlinsb, come «indegna di un preteso popolo 
civile». Inorridito constatava cbe era diventato «tut­
ti) ancora peggiore rispetto a due anni la in Colonia»?*. 
8taullenberg inline si decise per una eliminatone violen­
ti di Hitler quando seppe da un oràe di Laltenbrunner 
cbe era stato «disposto ad àscbvdtL il "trattamento 
speciale" per 40.000 o 42.000 ebrei ungberesi»^.
bl<m ci sono testimonianze altrettanto esplicite da parte 
dei generali piu antani. 8ulla base della loro origine ns- 
tonsl-conservatrice nell'impero guglielmino non si erano 
mai totalmente identilicati con il regime nazista come in­
vece avevano latto molti giovani ukliciali. 8i sentivano 
perciò meno toccati dei piu giovani, per i quali la visione 
W carattere criminoso del regime lu il crollo di un 
mondo. lVlolto perciò parla a lavore del latto cbe sia 
stato il grande sgomento a larli decidere per una resi­
stènza piu risoluta.

V.

Oilleren?e nella linea superiore e interiore della resisten- 
M militare si mostrarono già per la prima volta nell'au­
tunno 1958. In connessione con i progetti di sowetti- 
àento elaborati da Haider si costituì un gruppo di 10-20 
uEciali piò giovani, cbe era guidato dal maggiore kried-

" II. Ronn-Li,s, ^.«rLersâ/s Lrrs/s, cit., pp. zoo, Z02.
" Ljt. à Or. kivr-là. O-erri i.6. ^s«//s»i>srL, cit., p. Z82. dir. saclie 
O»r. Oi?rrit, Oer riesirc-e Vr'rierr)s»<i «»4 tire /«ss», cit., p. Z60. 
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ricb ^llbelm Hein2 e clai tenente di vascello llrsnr lds- 
ria biecllg (Questo gruppo era convinto del latto elle 
un colpo di 8tato avrebbe avuto successo soltanto dopo 
un attentato a Hitler, ?oicbè questa idea non trovò alcu­
na adesione, ad eccezione di Lanaris, nè presso i generali 
decisi all'spione ne presso i civlli clie collaboravano con 
loro (soprattutto Ooerdeler), 8Ì costituì una «congiura 
nella congiura» I^a contrapposizione interna tra linea 
superiore e interiore non avrebbe potuto mostrarsi in 
modo piu cbiaro.

lina seconda volta si costituì dopo l'avanzata tedesca in 
Russia nell'autunno 1941 una (ronda di utticiall all'in­
terno dell'armata centrale. (Questa volta l'iniziativa pro­
veniva cbisramente dalla linea interiore degli utticiall.

rec/or del gruppo di congiurati era Henning von 
Irescllov, primo utticisle di 8tato Maggiore (I a) dal­
l'invasione tedesca in Russia e capo di 8tato Maggiore 
dell'armata dal dicembre 194).
Attraverso un reclutamento miralo e un'abile politica 
personale llrescbov riuscì a costituire ll gruppo di opposi­
zione mllitare piu grande e piu potente cbe sia mai esisti­
to durante il «l'ermo Reicb». I membri del gruppo erano 
quasi ssnrs eccezione utticiall dello 8tato Maggiore; degli 
utticiali di truppa ci si occupò di meno Instancabil­
mente Irescllovz, 8cblabrendortt, Oeisdortt, bebndortt, 
Hardenberg e Lerndt von Xlsist, per nominare soltanto 
la «cellula germinale della tronda»^, banno lavorato tra

?» §u cià nei «lettagli ?. Horri^um, cit., pp. 122-129.
n ?. narriam, rH«, p. 125.

8. LcMurio, HevàF vo» T'rcrc^oro, cit., pp. 9à-99; ?. Hoi-riEM, 
cit., pp. Z11-Z14.

8. 8cWuiu«, rèr4e«, p. 99. Inoltre appartenevano si gruppo <ii 
opposizione trs gli altri Hans-^lexancler von Voss, Hans-Illricb von 
Oertren, ^Ibrecbt lLggert, Hans Hlbrecbt von 8ocl«lien, (leorg 8cbul- 
re-8uttger, kbilipp barone von 8oeselager, 6eorg barone von Loesslaxer, 
Valter 8cbml«lt-3al2inLlln, Hans 8ckacb von ^Vittenau, (larl-bucivng 
conte von 8erg-8cbonkelâ, Ltlgar conte von àmscblra, Ilorst kretrell, 
Lberbarcl von Lreitenbuck. Lkr. 8. LcuLuaio, rèr4e«, p. 1Z2; ?. 
HorrLE, cit., pp. Z12-Z14, Z27; 8. VM 8c»i^Li!L>woilrr,
O//rrrers blr'à, cit., pp. 54-37. 
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il 1941 e il 194) a piani ili attentati contra Hitler^. llu 
una slortuna clie Onesti fallissero tutti. Rimane tuttavia 
aperta la questione se la sola morte violenta cll Hitler 
avrebbe prodotto un rivolgimento, l'rescllotv si prodigo 
lin dall'inizio con successo per collegarsi con la resistenza 
civile in patria", ma tutti i suoi tentativi, perlomeno 
quello di convincere ad un colpo di 8tato i generali co­
mandanti del lronte orientale, fallirono Dà sua posi­
zione nello 8tato Maggiore Irescllovv poteva certamente 
lavorare in continuazione ai progetti di attentati contro 
ILtler"; nel caso di un colpo di 8tato, tuttavia, la trup­
pa combattente avrebbe seguilo non i suoi ordini, densi 
quelli dei generali comandanti.
l'ra i comandanti, dopo lungbe esitazioni, ll generale 
feldmaresciallo Ouatller von Xluge si decise a passare dal­
la parte dei congiurati". causa di un incidente auto­
mobilistico se ne tiro però nuovamente kuori, per riuscir­
ne e rientrarne nell'estate 1944 quando era comandante 
in capo in trancia Lricll lloepner, l'unico generale clle 
sarebbe stato pronto ad una resistenza attiva sul lronte 
orientale, lu licenziato da Hitler già nel gennaio 1942,

" Qk. su cià 8. 8enLUiuo, He»»r'»L vo» T'rttàrv, cit., pp. 121-146, e 
anclle p. HorrLllnn, Vr'àâ»-/, cit., pp. 509-355.

ll'uolno cll collegamento piti importante con l'opposmione civile in 
pài» tu 8cllIabren6orK. <>kr. 8. von 8cni^v«LXvoitl-i', O//àrers gsge» 
Wà, cit., pp. 64-66, 71-77.
" <L. su cià k. Hownlann, M</err/s»c/, cit., pp. 542 s. (su lllanstsin), 
pv. 543 e 351-355 (su Lluge), pp. 351-353 (su (Zuclerian); 8. LcuLUiuo, 
Ke»»/»g vo» 7>ercàrv, cit., pp. 150 s., 166 s. (su Llanstà, Liuse e 
LScdler).
" <2r. 8. Lcusvitio, ll7e»»r»g vo» Treràrv, cit., p. 180, e ?. Horv- 
àuin, Vr-te^s»^, cit., pp. 589-392 (tentativo cli attentato «la parte <L 
8miteabucll).

«»er VerrcLrvo>«»L», cit., p. 88 (cllclliarsrioni cll 8tietk e 
îîcdmeaburg); pp. 410-412 (cllclliarsrioni cll Ooerclcler). 8u cià vecll 
6. Airiait, <?s» <7oerc/e/sr «»«/ â t^è</errllr»<1rKekoez«»z,
8wtlxart 1954, p. 363; 8. von 8e»i.^s«rnix)Li-r, O//«à àà, 

P. 126.
à Qr. V. von 8c»LâLi, è <?e»snà O<?r 2S. /«/,' Arrrr,
Enclleo 1964^, pp. 70-73; lì. 8t>riori., I»và» 1944. K» 8eàL rv 
1îo«à/r «»4 Ler'vàsr Lc-rcà-r/, Mbingen 1950^, pp. 142-144. 
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poiclie contro un orbine tassativo clel aveva ritira­
lo il ironìe della IV armata coraWsta*. Lgli alette in 
tutti i casi incondizionatamente a disposizione nel 1944 
per un colpo di 8tsto, come alcuni dei generali (in cima 
Leclc, ma anclie ^Vit2lel>en e 8tulpnage1), ciré erano al- 
l'opposi^ione già nel 19Z8/Z9 I^a maggior parte dei 
generali tuttavia, clre erano venuti in contatto con la re­
sistenza solo durante la guerra, avevano tutt'al piu latto 
il passo verso l'opposizione non impegnativa, ma non 
verso la resistenza decisa. I^a figura simbolica negativa 
per questo tipo di generali fu I'aml»iguo generale di cor­
po d'armata ?riedricli?romm, il quale il 20 luglio 1944 
in qualità di comandante della riserva aveva una posizio­
ne clriave^. àclie il generale feldmaresciallo Lrxvin 
lìommel, sulla cui popolarità i congiurati del 20 luglio 
1944 avevano riposto alcune sperante, non si Lece inte­
ramente convincere. Lgli era a conoscerla del progetto 
del colpo di 8tato, ma non riuscì a giungere ad un'anione 
di resisterla attiva causa del suo ferimento ku poi

II. llosp»er, cit., pp. 169-175; a p. 169 ancbe Is notevole
clicbiarsrione cli lloepner » von Lluge: «8igvor generale telclmsrescià, 
io bo clei doveri ciré sono superiori si doveri verso cli bei e si cloveri 
verso il piibrer. (Questi sono i cloveri verso le truppe s ore attillate».

II. 8uoMi.L», lloep»er, cit., pp. 181-196; ^îl. poeicsreL, 6e»erâ/oâ>srrt 
I.«à'g 6ei» gegs» cte» »s<7t>Làrs»e» ps/>à»
cier <?s»srààcLe/r, àncben 1955; li. ?oiâL»ix, Lrrvr» vo» Và/s- 
-s», in 26. I»/r. parità à Mclsrrts»cir, cit., pp. 549-561; V. 
8cni»iivicnM, Xsrl ller»rrcL vo» ^i«7-»age/, cit., pp. 287-506.
wp. vox 8c»rLL«LrivoLi-i', 0//ràe gegs» llri/er, cit.. pp. 148-151; 
n. L. 618LVIU8, Lrr M/» àttere» L»cie. Vovr Perâisg-rs»c1 àrr 
20. /«Ir 1944, 8onâersusgsbe Ilsmburg s.cl., pp. 514-521; Lb. >Irll.rLic, 

r.6. L/s«//e»1>etg, cit., cde ripoits s p. 557 un giuclirâo cll 
8taultenberg sugli «opportunisti turbi»: «preterisco colpirmi «lieci volte 
sul muso piuttosto cbe muovere soltsnto un clito per lromm».

Il comportamento cli liommel nells rssistenrs bs suscitsto molte 
cliscussioni. ?u posto nells cercbis interna clella resistsnrs attlvs prima cli 
tutti cls ll. 8i»moLi., I»v<rrr'o» 1944, cit., e poi âa ll. Licausxicic, llrrvr» 
liovrvrel «»ci clsr cleàcà l!^rària»c1 gsgs» llr'à, in «Viertsljsbrsbskte 
kiir 2eitgsscbicbte», 1,1955, pp. 558-571; î li. vox 8W«EXi, â/ris»«i 
«ter (?e»era/s, cit., pp. 24-28, e ?. llorrxiât, l^rcte»ia»ct, cit., pp. 
415 s. In moclo piu contenuto 6. vxx lioox, l^<èria»cl (vecli I» nota 
21), p. 185. O. lavino, liomvrei. Lr»e LrograpLre, llsmburg 1978, pp. 
451 r., 548-556, 618-621, ritiene cde liommel non ràdi» avuto niente 
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sospeso il 17 luglio, prima cli poter scoprire le carte, 
lresàcnv La criticato i tentennamenti «lei generali con 
crescente amarena"; non poteva tuttavia cambiarli, non 
piu cli OroscuttL, il quale già nel 19)9 scriveva ne! suo 
«Larlo: «(Questi capi inclecisi cLsgustano. lerriLilmen- 
te»

8e il gruppo cli congiurati al Ironie orientale eLLe ancora 
una possibilità cli agire, tu soltanto percLe nell'autunno 
194) lresclcow riusci con dlaus conte von 8taullenLerg 
a guaclagnare all'insurrezione un uomo nello 8tato Mag­
giore clell'esercito in patria, il quale per la sua straorcL- 
nsxia lorra e per la sua particolare capacità organizzativa 
si accostò rapiclamente al centro clella congiura e clivenne 
lino al 20 luglio 1944 il motore cli tutti i tentativi cL 
Attentato. In molo signilicativo 8taullenLerg, in cliscorsi 
oonkiclenriaL, motivò la propria clecisione all'anione col 
latto cLe clovevano «ora intervenire i capi supremi, visto 
MS i generali non Iranno linora ottenuto niente» Re­
clutò nuovi partecipanti alla congiura quasi senna ecce- 
rrope tta i suoi coetanei, cLe erano imparentati con lui o 
ài quali egli era già cla tempo conoscente o amico 
dosi venne quasi cla se cLe suo lratello LertLolcl e i suoi 
rmgini (issar von HolacLer e keter conte Vorclc von 
WàrtenLurg lessero i primi con i qusL egli si conliclò. 
lutti costoro, come lui stesso, erano già stati intorniati 
âls resistenza risilo rio cL 8taullenì>erg LLLolaus conte

« cke tare con la resistea-». ?iu appropriato cli wtti il bilancio «ll v. 
Ose, Lrwi» lîomme/, in 20. /«/r. porkrLr ller Vrllerr/soà, cik., p. 267, 
secoallo cui gomme! sarebbe «cl» collocare in una sorta cli "-oaa 
tzotzia"».
E Qkr. A. 8c»Lvill«;, gle»»r»s vo» T'rerc^oro, cit., pp. 152 s.

II. tzjwscliLî», cik., p. 225 (annotatone «lei 6 novembre
19)9).
O /. Oa«r (7nr/ ^/a«//e»-erg, cit., p. 1)2, e L. Lcuauiuc;,
H<»»rF vo» 7>ercHoro, cit., p. 167 (comunica-ioni cli Ialina contessa von 
8vaàaberx).

Oà. il risultato llell'iallsxiae nelle relazioni Xaltenbrunner, seconclo cui 
«ll reclutamento «li nuovi conniventi e congiurati... avveniva per Io piu 
sulla base lli conoscea-» precellente o lli parentela», àer
Verrc6roà»L», cit., p. 52).
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von Dxbull blella cerchia «li 8tsukkenberg kurono reclu­
tati attraverso Vorcb l'amico di questi lllricb V^ilbelm 
conte 8cbverin von 8cbvranenke1d e attraverso Hoksclcer 
l'amico cli questi britZ-Oietlok conte von der 8cbulen- 
burg^. 8cbulenburg ku a sua volta presentato cla 8tsuk- 
kenberg come attentatore acl àel von clem Lusscbe, al 
quale egli era legato in amicizia clal comune perioclo cli 
servigio nel IX reggimento cli ksnìeria <li kotsdam Il 
reggimento tradizionale prussiano kortemente inklueozato 
clalla nobiltà era sostanzialmente una base cli reclutamen­
to sicura clella cospirazione militare^, ba stessa cosa va­
leva per il corrispondente tedesco-meridionale, il XVII 
reggimento di cavalleria di stanca a Lsmberg, dal quale 
8tsukkenberg trasse lludolk conte ldarogna-Kedvritz, 
bud^vig barone von beonrod, Ilolsnd von Hdsslin e ^1- 
brecbt ldertz von <)uirnbeim, da lui conosciuti o nel suo 
periodo di servigio in luogo o nella scuola di guerra ber­
linese^. brano quindi essenzialmente ukkicigli coetanei 
legati da parentela, da amicizia precedente o dalla prolu­
sione coloro cbe costituivano nel 1943/44 la struttura 
della resistenza militare, b'importanza della determina-

L. Lina, </«- I^rerLer/, cit., pp. 24), 295; I. Xaâ/UtZ, <7/a«r 
(â/ à., pp. 1)8 154.

Lkr. Or. Lliiuâ, Oàerr» ». 6. à«//s»Ksrz, cit., p. )56 (per il coste 
8àverin); X«LS8, ^à-Ore//o/ vo» à 2«v»rà»
^à/rrsro» «»4 Hoc-verrsr, Hamburg 1965, pp. 157 r. (per 8cbuien- 
burx).

Okr. vox «Mi Lusscuz, D4 «»</ cit., pp. ) s.; X«W8,
i^à-Orel/o/ vo» ^vLà»L«rg, cit., p. 215; Ór. àllLL, O-errr ». 6. 
^/<r«//e»1>erg, cit., p. )42.

dkr. su cià il contributo ài L. Xrxusx in Oer l^r</e»/s»4 gegs» 
<ie» lVa/ro»slrorr<à»»«u, cit., p. 5)), clic parla rii 19 uKicisll nella 
resisterla. ?oco uà è V7. pxul., O-rr T'o/r-lâer I»/<r»»er/e-lîegt»re»r 
1918-1945. ?rs«rr»à 7na^r1ro» r» Xrrcs «»<i ?rre-le», Osnabructc 198).

!.. ZLoucXL, ver 20. /«/»' 1944 r» <)r/err«oK, ^Viea-^luncken 1965, pp. 
55-50; «»er Ver»cLrvo>«»g», cit., pp. 27, 56, 52, 80 e 259
s.; Lk. ^I0i.i.Lit, OLerr» r'.6. ^»a«//s»-erL, cit., p. 55 (per Llsrogaa-lìecl- 
vitr); Tzi-IIL, 6err» -/er ^rsr'Ksr», cit., pp. 285, 286 (per I«mrcxl e 
Hosslln); 8. ^L<MLL-XOLI-L8, Oer 20. /tt/r 1944 «»^ à ?§arro»aLbo>»»- 
ree «^rersr Os«/râs»^». àr psrro»lrc1>er k7»/er/sFe» c/er?â»7rs vo» 
O5>err» lîrtter àrtt v. <Z«r>»1>er>», in «2eitscbrikt kiir Lesclii-
cktsvissensckalt», XXVII, 1979, p. 556, s. (per tzuirolieiw). 
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rione generazionale clella resistenza militare veniva ancbe 
qui cbiaramente in luce.
ba collaborlione cli Irescbovt con 8tauffenberg non po­
teva tuttavia supplire la mancata adesione clei generali. 
î)uale significato clecisivo avesse la collaborazione clei ge­
nerali in posizioni militari cbiave lo climostra il corso 
dsgb avvenimenti clel 20 luglio 1944 a Parigi. <)ui i 
congiurati militari erano riusciti a convincere un impor­
tante generale, Xarl-Heinricb von 8tulpnsge1. In forra 
clella sua autorità questi era nelle condizioni cli poter far 
arrestare tutti i capi clelle 88, 81) e clel partito nella 
capitale francese, sebbene il comandante in capo Xluge 
ancbe questa volta non collaborasse pienamente". Vice­
versa a Veriino accanto a V^itrleben collaboravano i ge­
nerali Olbricbt, bbiele e Hoepner, ma non il comanclante 
in capo supremo dell'esercito cli deposito, il generale cli 
corpo cl'armata Vromm. 8oltanto i suoi ordini avrebbero 
potuto in ultima istaura indurre gli ufficiali e i generali 
indecisi a mobilitare le loro truppe per il colpo di 8tato. 
Orsi l'idea di Irescbcnv: mettere in moto per il colpo cli 
8tsto l'srione «Valcbiria», in se prevista per combàttere i 
disordini interni, cbe in quelle circostanre avrebbe potuto 
essere geniale, aveva perà bisogno di un comando percb6 
potesse scattare. Voicbè da bromm questo non venne, 
î'msurrerione crollo sostsarialmente già a Berlino, prima 
cbe fosse reso cbiaro cbe Hitler era sopravvissuto all'at­
tentato.

VI.

Va resisterla militare contro Hitler è così fallita in gran 
parte per una contraddizione interna, determinata soprat­
tutto dalla diversità generazionale. Oli ufficiali della linea 
inferiore della resistenza possedevano la risolutela per 
un'anione decisa. I loro progetti di attentati non erano 
sicuramente perfetti, potevano perà ragionevolmente

" Qr. î R. vox à, pp. 43-1)0.
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condurre prima o poi alla meta. Il solo attentato, anclre 
8e in 6880 Hitler tosse rimasto ucciso, non garantiva perà 
ancora il successo del colpo di 8tsto. ?er questo c'era 
bisogno del potere di comando dei generali. Osella linea 
superiore della resistenza militare certamente si lavoro 
tanto nel 19Z8/Z9 quanto nel 194Z/44 ad un colpo di 
8tato; si voleva perà evitare l'attentato liberatore contro 
Hitler. 8oltanto poclri generali erano pronti per questo 
passo estremo. Questo vale oltre clie per Oster e per 
?ellgiel»el particolarmente per l^udvig Leclc, il quale per 
i suoi legami con l'opposizione civile tu una delle Ligure 
centrali della resistenza prima del 20 luglio 1944. tutta­
via egli non aveva proprio alcun potere di comando, ta 
linea interiore e superiore della resistenza militare non 
potevano incontrarsi per via della ditteremo generaziona­
le. tssa era condannata al tallimento sulla l>ass dei pro­
pri presupposti, a prescindere poi dal latto clre in realtà 
solo una piccola parte degli utticiali ne taceva parte. l?oi- 
cliè sen2L i militari un colpo di 8tsto non aveva alcuna 
speranza di successo, il contlitto generazionale degl! op­
positori militari di lditler tu una delle cause essenziali 
della delrolerLa dell'intera resistenza tedesca.
ta portata storica della resistenza militare non deve esse­
re con cià relativirsata. 8tautkenl>erg e soprattutto Iresc- 
lcotv alla tins sapevano pertettamente clie in tutt! i casi 
avreààe potuto torse riuscire l'attentato a Hitler, ma non 
certo il colpo di 8tsto dlon si sono perà tatti disto­
gliere dall'arione per questo, (guanto piu cliiaramente 
viene percià oggi riconosciuto il dilemma della resistenza 
militare, tanto piu emergono le sue particolari qualità.

E Or. Is vota rckkerwsrioae 61 l'resàov âel Nuxao 1944 ia ?. VM 
O//rrrcre Feze» Mt/er, cit., p. 1Z8. ^kkenasriom simili

6eIIo stesso LtsuLkeakerg, rbr6em, p. 144; X. <7/a«r 6r«r/
cit., p. 201.
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l-'seeoi^o oulw5sl6 frs l'ltslis
6 ls Qtzsmsnis clel 23 novembre 1938
«li 

î>IeI1'smì>ito «iella «gràie politica» e clella storiogrsiia sii 
L88a conseguente il settore culturale non rivesti particola­
re importanza, per lo meno Lino al 194Z (Questo saggio 
patte «ialla tesi ciré all'epoca «iegli stati totalitari, anclie i 
rapporti culturali guadagnarono una valenza nuova, parti­
colare e per la loro natura snclie politica, ^.'accorcio cul­
turale ira iìoma e Berlino «iell'sutunno 19)8, come si 
vedrà, segnò un passo essenziale verso il patto d'acciaio e 
i'sllsanra lrellica.

Ringrazio vivamente la dottoressa Mrelli per la traduzione.

î bielle edizioni degli atti diplomatici dei grandi 8 tati europei si cercano, 
invano, testimonianze di attività politico-culturali o di riflessioni sul 
ruolo e sul significato delle relazioni culturali nel campo della politica 
osterà. (Zuando si parla di cultura e di influssi culturali si tratta di 
fenomeni di lunga durata, cbe ri sottraggono alle descrizioni tradizionali 
del corso degli eventi.

età si aggiunge nella storiografia diplomatica e nell'analisi storica delle 
relazioni internazionali un concetto di politica limitato, biell'edizione 
d^li z«r ârmârtrge» ?âr^> cke va dal 1919 al 1945,
probabilmente non vi è pubblicato un solo documento del dipartimento 
culturale, fondato nel 1920, del Ministero degli èsteri tedesco. Mancano 
per esempio le circolari di 8lresemann del ZI gennaio 1928 e del 5 
febbraio 1929, ma ancbe la lettera da lui inviata a tutti i governi dei 
lâder del 16 gennaio 1929 sulla politica culturale tedesca all'estero (ctr. 
IL. WvLi-l., Oe«-râs»dr âttàrge X«//«r/>o/rM 1918-1992. 6r«»dL-

«nd Xvln-Men 1976, pp. )71 ss ). Il fatto cbe cià cbe
riguarda la cultura non abbia dignità pari a ciò cbe riguarda la politica, 
l'ilo potuto riscontrare sia nei Documenti diplomatici irà-»' cbe nella 
serie dei Documenta o» Lritir- f^oreig» T'oLcz'. Valutazione tra l'altro 
cbe si ritrova ancbe dopo il 1945. ba commissione interalleata, cbe 
decise di microfilmare gli atti diplomatici tedescbi, ba eliminato quasi 
completamente l'ambito culturale considerato irrilevante dal punto di 
vista politico, ker il materiale usato in questa relazione non è stata 
microfilmata quasi nessuna pagina.
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ku la questione dei lettori a clare il primo impulso alle 
trattative contrarmali, l^a presenta clella cultura tedesca in 
Italia dipendeva notevolmente dall'attività dei lettori di 
lingua tedesca presso le università italiane. ^ll'inirâo degli 
anni '30 esistevano circa una dolina di questi lettorati, 
clie, generalmente, erano associati a cattedre cli germani­
stica e cli storia della letteratura tedescaIl numero dei 
lettorati italiani in (Germania era di gran lunga maggio­
re^. I,a scelta dei lettor! sia in Italia clie in (Germania 
quasi non era regolata dallo 8tato, e la decisione inerente 
la scelta del rispettivo candidato spettava normalmente al 
titolare di cattedra di germanistica, in quel momento in 
carica. Ira lettore e processore spesso esisteva un rappor­
to di fiducia e di stretta col1sì>ors2Ìone, clie a volte por­
tava a rapporti di lavoro a lunga scadenza.
I lettori in Italia ricevevano un compenso, clie variava cla 
luogo a luogo ma càie era quasi sempre insufficiente, poi- 
càie non comportava piu cli 200 marclii al mese*. 8i era 
così sviluppata la pratica, da parte del Mnisterv degli 
èsteri e della Oeutscàie àademie (Accademia tedesca), di 
concedere ogni anno nuovi sussidi, cla calcolarsi indivi­
dualmente. Oià prima del 1933, visto questo sistema cao­
tico, e non praticato solamente in Italia, ci si era resi conto 
del fatto clie ssreklre stato auspicabile un regolamento 
unitario e bilaterale del problema, dal momento clie an- 
càie in Germania vigevano i regolamenti finanziari e le 
norme impiegatizie piu disparate. Il «Osutscàrer àacle-

? Id 19)) lettorati rii germanistica esistevano nelle università rii Geno­
va, l'orino, filano, karlova, Bologna, Pisa, pirense, koms, blapoll, 
Palermo, noacbe nella Università Cattolica cli Mlano.

biella stesso tempo in (Germania esistevano 20 lettorati per l'italiano, 
eri esattamente nelle università cll Xiel, Hamburg, Berlin («lue), Wnigs- 
berg, Lottingen, Minster, ^larburg, Win, Bonn, praokkuN, Oarmstaclt, 
l'ubingen, àiàelberg, preiburg, lena, Beiprig, Oresclen, lcllincbsn 
(rlue).
* blegll atti diplomatici si trovano molte lettere cll lettori, cbe si 
lamentano clell'inscleguaterra clel loro stipencllo. B'ambasciatore von Uss- 
sell scrisse nel 19)) cll una «retriburione completamente insudiciente» 
(kolltiscber àcbiv «les àsvàrtigen àates, Bonn, ^4/kre» cier OeàcLe» 
Lotterà// lìom, ()nirinal, 1)15/9, voi. 1, ) aprlle 19)), Hassell al- 
l'oàsv/artiges à»t». Da ora in poi, pà, OBlì). 
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misclisr àstausclrdienst» (O^D) (l'«Iltticio ledesco 
per Zìi 8caml>i àcadsmici») dekinì il regolamento lino ad 
Mora in vigore «<lel tutto impossiì>ile» e parlo clella «ne- 
cessità urgente <li un regolamento unitario» *; regolamen­
to in cui l'sssunrions di «lettori stranieri prs880 universi- 
ìà tedesclre» cloveva avere la precedenza rÌ8petto acl un 
influsso etticacs e duraturo «dell'impiego cli lettori tecle- 
sclri in Italia»*.
Il ns^ionslsocislismo tendeva scl un'equipararâone Ira re­
gime e narione; cià valeva anclie per la skera culturale e 
da questo punto cli vÎ8ta parlando cli «cultura tecle8ca» 8Ì 
poteva pen8are 8olo a quella NL^ionalsocialista. 8eml>rsva 
quindi quasi inaccettabile clic al cli inori clei conimi clel 
Reicli 8Ì parlasse e si rappresentasse un'altra (Germania. 
«Un lettore cli lingua teclesca», così scrisse nel marro 
19)6 l'ambasciatore teclesco a lìoma von Hassell, «è 
cluamato ... a iar conoscere snclie la cultura e la menta­
lità teclesclie» ?»
^'avvento al potere clel nazionalsocialismo, nel 19)5, a- 
veva portato snclie nell'ItMa iascista un numero cvnsi- 
clerevole cli iuorusciti per motivi politici, culturali e ra?- 
riiM, tra i quali smdiosi giovani e clorati, cli cui alcuni 
avevano trovato una sistemazione come maestri cli lingua 
o lettori*, ^gli occlri clelle autorità tedesche tutto ciò 
spariva un'evoluzione «clel tutto inclssiclerata» e seguita 
con preoccupasione, nella quale si vedeva una tonte cli 
«mMntesi e cli discordia»

OLIì, 1)15/)b, 17 gennaio 19)5, «Oeutscker àaclemiscber às- 
tsuscbclienst», Berlin (8curla) a «Oeutscber àaâewiscber àstauscb- 
clieast», Roma (Llabut) (cla ora in poi:
à OBIî, 1)15/)b, 5 novembre 19)5, annotazione UDII.
? DLL, 1)15/)b, 8 marra 19)6, Hassell a 6uiclo ^anscorcla.
â II <lr. LIaus Voigt, Berlino, sta pieparaoclo un ampio stuclio sull'emi- 
grarione teclesca in Italia clopo il 19)). Bingrsrio l'autore per la 
possibilità ài lettura clel capitolo sull'accorào culturale italo-tsclesco. per 
uns prima stesura vscli Xlaus Vaiar, M emrgratt' r» I/slr-r à' pssrr rotto 
Ick ào«r»srro»e «srrtts.' ttârslr s perre^rctti-tt' sI9))-I940), in «Ltoria 
contemporanea», XVI, 1985, pp. 45-87.
> 1)15/)b, 11 febbraio 19)5, il console generale a villano a
VM.
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Hgll inizi del 19)5, inoltre, ili seguito à rivàtarione 
dell'àstria cla parte italiana, era stato stipulato un ac­
cordo culturale Ira lisina e Vienna, in cui non solo veni­
va messo in bilancio «li sondare «istituti culturali» ben 
finanziati, in entrambe le capitali, ma erano stati adottati 
ancbe regolamenti sullo scambio dei lettori'".

berlina questo accordo suscitè» la preoccupazione «cbe i 
lettori austriaci, in suturo, in Italia avrebbero avuto la 
precedenza nell'occupsre i posti» Il lvlinistero «legli b- 
steri mirava a contrastare possibilmente «la tendenza «li 
determinate cercbie austàcbe a simulare una propria cul­
tura autonoma, con l'intento «li procurarle il riconosci­
mento da parte delle potenze straniere». Il Reicb come 
«rappresentante egemonico della vita culturale tedesca», 
nelle trattative suture, non avrebbe potuto «trovarsi in 
posizioni piu svantaggiose rispetto a quelle austria- 
cbe» 2.
()usndo, nell'autunno del 1955, ll clima politico generale 
lece pensare ad una normalizzazione e ad un leggero di­
sgelo delle relazioni da ambo le parti, l'ambasciata tedesca 
a Roma propose al Mnistero degli èsteri italiani di sti­
pulare un accordo per i lettori, accordo cbe in suturo 
garantisse la affidabilità politico-culturale «ll coloro cbe 
venivano inviati'^. Hassell nel giugno 1956 venne a sape­
re cbe a Roma non solo si desiderava regolare la questio­
ne dei lettori, ma cbe si pensava ad un ampio accordo 
comprendente tutte le questioni culturali. Hassell ritenne 
cbe ll momento fosse favorevole e ricbiamo nuovamente 
l'attenzione sulla questione dei lettori, considerata parti­
colarmente urgente; in futuro si sarebbe dovuto evitare

lo «Dbereioicoimaen rvisclren «lem Lunclesstaate Osterreicli uncl ciern Xo- 
nlgreicir Itsiien betrekksnci cleri àsbau à Xulturellen Berielnrngen 
rrvisclien clen berclen 8cssken», clel 2 kebbraio 19)5; il testo teclesco si 
trova la: Dà, 1)17/2, voi. 2.

OLiî, 1)15/)t>, 1) grugno 19)5, 8curls s Llskut.
l2 PL, OZiî, secr. voi. 48, 4 novembre 19)6, (8tieve) a V8H.
>lOBiî, 1)15/)t>, voi. ), 20 aprile 19)6, àabssàts itsiisna s 
Berlino sil'XX.
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dbe «kuorusciti lavorassero io Italia come lettori»
quell'epoca clei 14 lettorati, presso le università statali, 

solo tre erano occupati cla «tedescbi», i quali erano gradi­
ti alle autorità clel Reicb e ricevevano un sussiclio ukkicia- 
le. «fuorusciti ecl avversari clella (Germania na^ionalsocia- 
lists» venivano consiclerati il clr. Reicbenbergsr (kvlilano, 
cstteclrs prok. Errante), il prok. Rristeller (fisa, 8cuola 
formale, prok. ànoretti), il <lr. David (Bologna, prok. 
Lisncbi). Ber quanto riguarda «Kristaller» (come viene 
ostmatamente chiamato nelle konti), si trattava dello stori­
ar del Rinascimento e del kilosoko, diventato kamoso dopo 
il 194I negli 8tati Uniti, a cui Oentile, rettore della 
8cuols dormale di fisa, aveva okkerto ospitalità presso 
l'università locale Il kilologo classico Reicbenberger, na­
to nel 190Z, prokessore nel servigio statale del Laden, era 
venuto in Italia agli irài del 19Z4. Emigrato negli 8tati 
Uniti divenne uno dei conoscitori piu stimati della lette­
ratura spagnola del Rinascimento. David dopo essersi lau­
reato a Heidelberg, aveva vissuto a Berlino come critico 
cinemstogrskico e pubblicista 8ilbermann, dapprima 
preside de11'«^bendg^mnasium» (scuola superiore serale) 
a Berlino, aveva tenuto dei corsi di lingua per medici e 
giuristi, presso l'università di Roma, riportando «un no­
tevole successo»; assieme a Caldeo aveva curato un vo­
lume sulla von RTcZ^rr'eg

» OSir, IZIZ/Zb, 4 giugno 19Z6, Hassell sll't^.
k-à, OM, IZIZ/Zb, 16 novembre 19Z6, Osstapo Berlino (blullsr) 

all'oc.
8. Boi>âo, Orovaâ Osnâ. I^r /Loro/ra a/ potere, btilano 1984, pp. 

268-272. Iniziando il suo lettorato Lristeller msndà a (dentile un 
ringraziamento: «posso constatare non senza commozione cbe il 8uo 
paese mi dà un'ospitalità cbe mi ba Mutato la propria patria» (rUm, 
p. 268). blel 19Z8-Z9 Oentile, con interventi presso le autorità italiane e 
con raccomandazioni siutà Xristeller a costruirsi un nuovo tu turo negli 
8t»ti Igniti (r'^rde/», pp. 269-70).
" Indicazioni biogrsLcbe piu particolareggiate si trovano nel capitolo 
citato di Xlaus Voigt (nota 8).

OBlì, 1Z1Z/b4, boi. 4, ZI dicembre 19Z7, «Heicbsministerium tur 
Mssenscbstt, Brziebung und Vollrsbildung» all'età..
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Le autorità tsdsscbe dikkidavano ancbe lisi poeta austriaco 
bslix Lraun, lettore all'università «li Palermo ecl amico cli 
Hugo von klokmannstbsl. Lraun, già negli anni venti, si 
era katto un nome come drammaturgo, poeta lirico e sag­
gista. Dal 1928 al 1957 aveva lavorato a Palermo e dal 
1937 al '38 era stato lettore all'università di Padova. 
Hans Leikbelm (1891-1947) cattolico, poeta lirico e nar­
ratore, era sospetto alle autorità non dal punto di vista 
radiale, ma da quello politico; costui all'epoca della Le- 
pubblica di Weimar aveva operato nel campo della «so- 
rialdemobratiscbe Lrvscbssnenbildung» (l'istruzione so­
cialdemocratica per adulti). Dal 1937 poi ku successore di 
Lraun a Palermo e piu tardi a Padova. Leikbelm ku messo 
piu volte sotto inchiesta e ku snelle temporaneamente 
bandito dalla «Leicbsscbrikttumsbammer» ", ma riuscì a 
spuntarla, poicbe in gualcire modo si coprì le spalle grafie 
agli ukkici diplomatici tedescbi in Italia Circa una dor­
ema di altri kuoruscit! lavoravano come inspiranti di lin­
gua presso istituti di sciente naturali, tecnici e di medici­
na
La politica ukkiciale tedesca era molto sospettosa ancbe 
nei conkronti degli italiani in carica presso lettorati tede­
scbi, sospettosa poicbe ancbe in questo caso era impossi­
bile controllarne la sicureWs dal punto di vista politico, 
radiale e culturale, blel dubbio si poteva piuttosto pensa­
re cbe, ancbe qui, i programmi di insegnamento e i relati­
vi libri di testo non sarebbero stati consoni alla «nuova 
(Germania». Le autorità ukkiciali tedescbe, accecate dal na­
zionalismo, si riputarono di pensare quale grande im­
portanza potesse avere una germanistica italiana ekkiciente 
e qualikicsta per la dikkusione della cultura tedesca in 
Italia. Lurmeister, direttore del cbe nel novembre

" Is Csmers 6ells Cultura del lìeicli, cresta A 22 settembre 19ZZ, 
comprendeva tra l'sltro sezioni per la musica, il teatro, il cinema, la stam­
pa ecc. biella «lleicbssclirilttumàgmmer» kurono orxsiàsti xll scrit­
tori.
2" lina ricca clocuwentsrions su beiìbelm si trova in OLlî, 1Z15.

L. Vaisi, cit.
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1937 intraprese uri viaggio per tutta l'Italia, senti spesso 
lamentarsi del latto cbe molti lettorati si trovassero anco­
ra «in mano «1 ebrei, fuorusciti o italiani». Lgli affermò 
clie «non sarebbe stato possibile inklueorare culturalmente 
ed intellettualmente proprio Zìi studenti di germanistica, 
se non si tosse risolta in maniera soddisfacente» la que­
stione dei lettori Di questa «soluzione soddisfacente» 
faceva ancbe parte una possibile eliminazione del fattore 
di disturbo dei «lettori italiani».
be trattative per un accordo culturale si trovavano ancora 
in fase iniziale, allorquando diano, nuovo ministro degli 
Lsteri italiano, nell'ottobre 1936, si recò in Germania. 
?er cercare di migliorare i risultati piuttosto modesti di 
questa visita, entrambe le parti concordarono nell'annun- 
cisre pubblicamente il progetto di un accordo culturale. Il 
26 ottobre 1936, diano, a Monaco, davanti alla stampa» 
disse cbe entrambi i popoli avrebbero deciso di difendere 
con tutte le loro forre «la sacra eredità della cultura 
europea» e cbe «secondo questo spirito avevano ancbe 
deciso... di rendere piu intense le relazioni culturali fra 
la (Germania e l'Italia». Disse inoltre: «subito dopo il mio 
ritorno a Roma daremo inizio ai colloqui sulla stipulazio­
ne di un accordo concernente gli scambi culturali»
Questo annuncio mobilitò interessi legittimi ed illegittimi. 
Il direttore della filiale romana del DH.^D, il dr. Ibso- 
dor Llabut, nel dicembre 1936, inviò, ai consolati, ai 
lettori, agli istituti ed alle scuole «un modulo per propo­
ste di una prima stesura di accordo culturale italo-tede- 
sco», nel quale venivano ricbiesti eventuali suggerimen­
ti blon è cbiaro se questo tentativo avvenne con la con- 
sapevoleWs o addirittura su proposta dell'ambasciata stes-

kà., 1316/ì>, voi. 2, 26 cllcewbre 19)7, resoconto cll Lunneister 
cll un viaggio in Itslls cisi 12 si 24 novernllrs 1957, 15 pàgine, p. 1).

«Annali ciel ksscisrno», 1956. n. 10, p. 98.
kà, OLiì, «Oeutscll-itsLeoisciier Xuimrvertrsx», voi. 1, s.ci., I>^I) 

(Lisllut), «llrsgeix^en kiir Vorscllisge rmn ^nvvurk eines <isutscll-itsUs- 
niscllea I^ullurvertrsges».
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sa. Llallut lu il primo direttore della liliale del «8ervizio 
per gll scamlli culturali con l'estero» londats a Roma nel 
19)4 Xato in àstria nel 190), nel 192) era diventato 
msmllro del gruppo studentesco universitario nazional­
socialista, e nel 1927 con ll n. )4.892 era entrato a lar 
parte della )8s8D^R (partito nazîonalsociallsta tedesco), 
avendo interrotto nel 1929 i suoi studi per tentare — 
invano — la carriera politica, lllel 1957 si era laureato a 
Rleidelllerg con Xriecll con una tesi su
r'm Llallut aveva latto parte delle e
durante i postumi della crisi del giugno del '54, la «co­
siddetta» rivolta di llrnst Rollin, ssrelllle quasi caduto in 
lallo; inlatti l'Organizzszione per l'estero della lo 
accusè> di aver latto parte precedentemente del «circolo di 
Lpann» n. 8trsordinariamente attivo e dinamico, dopo ll 
1954, aveva svolto una vasta attività in Italia occupando­
si degli «àstauscllstudenten» (gll studenti ìedesclli pres­
so le università italiane), attività elle egli aveva reso ancor 
piu solida tramite «gruppi di lavoro ed una rete di perso­
ne di liducia per consulente e controlli politici», Le nu­
merose «circolari» della liliale romana dimostrano con 
quale lervore, ma anclle con quale notevole conoscenza 
dei latti Llallut avesse assunto ll suo compito^. Durante 
i primi convegni annuali del D^TVD a Roma nel 195) e 
nel 1956, egli riuscà a lar parlare gli scienziati, i pullllll- 
cisti ed i politici piu disparati quali: Lostsmsgna, Lorto-

Oi grande utilità per la storia «lei è V.
/4^sde«à-er àrtârclidàrt «»d s«rârt/Le X«4t«rpoLM 1925-1945, 
(-oningen 1976. Inkormsrioni su Llâliut a pp. 114-15, 121, 129, 
240-41.
26 17». Liâtrr, «»d à Lr» LertrsZ ?«r
<7errterFerââe «»rerer ^er/> Lerlin 1940.
n de tensioni tra il gruppo intorno a 8pann e il nazionalsocialismo sono 
documentate in ^4. 8ciMLi.rLà, Osr
Làag Olàar r«m Xo»rervatw»âr r» der Vàrsrer iîep«- 

8tuttgart 1970.
II manclà dal 19)1 sl 19)7 94 dorsisti nelle università italiane. 

d'Italia percià era collocata al terrò posto, dopo gli 8tsti Uniti e 
l'Inglulterrs e prima della trancia (ckr. V. dài7MWit0M, ^-rdemrre-er 
^4«â«reLdr'e»r/, cit., p. 76). 
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lotto, Tirante, (lurtius, Liggini, Lriscll e To Verde I^el 
19)7 in occasione della ter^a riunione annuale, aveva ad­
dirittura invitato Himmler e Darre; in seguito pero, su 
intervento dell'ambasciata dovette ritornare sulle proprie 
decisioni. Il direttore del Dà^D Morsllacll e Llallut stes­
so, nel 19)5-54, avevano in mente di lare della fondano­
ne «un istimto di cultura italo-tedesco» Idei marro 
19)4 Morsllacll scrisse al Ministero degll Tsteri dicendo 
clie ll Reicll «in realtà possedeva numerose istituzioni 
culturali in Italia», ma elle non si poteva parlare di «un 
coordinamento unitario e deciso di obiettivi paralleli inte­
si in senso politico-culturale»; aggiunse inoltre elle con la 
nuova istituzione si nutrivano sperante di allestire gli isti­
tuti «secondo criteri generali di politica culturale» ^.1- 
l'ioirio del 19)7, Llallut esagerando scrisse elle la liliale 
«aveva oltrepassato ll suo vero e proprio ambito, quello 
degll scarnin, diventando in Italia ll punto centrale di 
tutte le attività culturali italo-tedesclle»
T'amllasciatore von Hassell, elle lra ll 19)) e ll 19)4 
dovette continuamente lottare contro delazioni da parte 
di nazionalsocialisti lanatici, si servi ed appoggio ll lavoro 
del D^M), per potersi coprire meglio le spalle nei ri­
guardi del partito, dosi, nel maggio 19)6, egli lece da 
scudo a Llallut, rimproverato di inattendillllità nazionale. 
Ter ciò elle riguarda ll D^M), così scrisse a Volile, capo 
dell'organizzazione per l'estero della I48D^?: «ll signor 
Llallut, come direttore lla prodotto un ottimo lavoro, elle 
va molto al di là di un amllito ristretto, poicllè egli si è 
impegnato con successo in tutta Italia, per lar propaganda 
alla cultura germanica, alla scienza tedesca ed al pensiero 
nazionalsocialista». Licllismarlo in patria «sarelllle un du-

A l programmi ài convegni si trovano in OLiî, 1Z16/b, voi. 1.
A ?^, OM, 1Z16/b, voi. 1, Z marzo 19Z4, (biorsbacb) all'uà., 
la maniera simile ancbe biabut, 26 ottobre 1934, 8Iàt a VLIì.

progetti anaiogbi turano kormàti ancbe per ài passi europei; ckr. 
V. cit., pp. 68-69, 1Z6 ss.
D OZiî, «Oeutsck-italieniscber Xulturvertrag», voi. 1, 1b. 8iâui, 
«àtvurk zu einem àutscb-itaUeniscben Luiturabbommsn». 
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ro colpo per tutto questo lavoro» lllel settemllre 19)9 
Llallut ku assunto come segretario <li legazione nel servi­
gio diplomatico. Durante il suo commiato l'amllsscistore 
lllscllensen si espresse dicendo clle Llallut allllsndonava 
un'attività clle «da koresta vergine» qual era, aveva reso 
«azienda agricola modello». llodo inoltre «l'ssemplare or- 
ganiggarione» ed il «gruppo di eccellenti collaboratori» ed 
aggiunse clle Llsllut «nella Liliale aveva compiuto imprese 
oltremodo memorabili»
lla circolare di Llallut, suscito in parte dikkidengs e criti- 
clle presso le autorità interpellate. 1/8 gennaio 1957 
Llallut consegno all'ambasciata la sua «prima stesura per 
un accordo culturale italo-tedesco» ciré con i suoi tredi­
ci articoli si avvicinava molto a quello italo-austriaco del 
gennaio 193Z. ll'articolo 4 riguardante la questione dei 
lettori diceva clle nell'interesse di una korma possibilmen­
te skkicsce di insegnamento delle lingue... ed allo stesso 
tempo di una presentazione auspicallile del patrimonio 
culturale «i lettorati» dovessero essere occupati solo da 
persone in possesso del diritto di cittadinanza dell'altro 
paese e clle «... siano stati da questo proposti come 
particolarmente adatti alle Autorità clle li deve nomina­
re». lllelle «note aggiunte ai singoli articoli» sulla que­
stione dei lettori si diceva clle questo era korse «ll pun­
to piu importante» di tutto l'accordo, ll'articolo 4 serviva 
«ad allontanare i kuorusciti». ^.ll'art. 6 circa ll manteni­
mento e l'ampliamento delle scuole tedesclle in Italia, 
Llallut kacevs rllerimento all'esistenza di un «llander- 
giellungslleim sun collegio! alle porte di llirenge, diretto 
da un certo dr. lleiser» clle deve essere stato dekinito 
vera e propria scuola per kuorusciti, dal momento clle sia 
i maestri clle gli allievi provengono da tali cercllie, e clle 
«nonostante tutti gli skorri latti non si kosse riusciti lino 
a quel momento a lar clliudere questa scuola»; sellllene

OLK, 1Z16/b, voi. 1, 17 wsgxio 19Z6, Hasseil a Lolle.
OLK, 1Z16/b, voi. 2, testo lisi Ascorso A llaànssn, tenuto il 

17 ottobre 19Z9.
dome nota 32.

340



avesse gravato ancor piu sulla posizione inllubbiamente 
già lliKiclle clella «lleicbsscbule» (scuola ulkiciale teclesca) 
» kirenre^. ?er quanto riguarlls lo scambio cll inlor- 
msrioni e cll libri, blabut rinviò al latto cbe l'incremento 
clella nuova letteratura clella (Germania narionalsociallsta, 
llovesse essere latto oggetto cll particolari premure, poicbe 
le bibllotscbe comunque mal attrerrate e trascurate «per 
quanto riguarcla la letteratura moderna (teclesca) possie- 
aono solo la cosiclcletta letteratura clei luorusciti»

ba prima stesura clell'accorclo elaborata llall'ambasciata 
teclesca a lloma si rilsoeva in buona parte allo scbema 
tracciato cla Llsbut, seguenclo ll suo mollo cll procellere, 
presentanllo ll testo llell'accorllo ell ll commentario in llue 
parti llistinte. Clementi essenriall llell'accorllo llivennero 
ora ancbe le organirrarioni giovsolli «lei llue partiti cll 
8tato; oltre agli scambi cll stullenti e tirocinanti, cbe lui 
già aveva incluso. 8i pensava cll regolare contrattualmente 
snelle gli scambi in ambito musicale e teatrale. ?er quan­
to riguarlls i lettori si lliceva: «al lli là «Iella loro esclusi­
va attività come insegnanti, proprio essi llovranno essere 
à luturo i veri sostenitori llslla cultura tellesca», a tal line 
llevono «nutrire sentimenti tsllescbi ell allerire lottemente 
al l'erro lleicb»

bs proclamazione llell'asse lloma-Lerllno apri le porte all 
una marea cll llesilleri quall quelli cll contattarsi, lli pro­
grammare visite, lli progettare stulli e collaborazioni a 
lungo termine, órarie all'autoisolamento politico-culwrale 
llel l'erro lìeicb ell all'isolamento llell'Italia, llovuto alla 
guerra ll'^bissinia ell al boicottaggio clella 8ocietà llslle 
blasoni, lla ambo le parti regnava un'esigenra quasi lisica 
lli contatti esterni e cll autoskkermsrione in campo inter- 
narionale. ba somigllanrs strutturale llei llue sistemi lece 

â* 8ulla storia clella scuola germanica a ?lren2e, kcmàts cla goder! 
Xempner e Werner keissr e concepita seconclo i criteri clella pedagogia 
veimarisna, si sokkermerà a lungo Xlsus Voigt (nota 8).

dome nota Z2.
OLg, «Osutscd-itslieniscder Xulturvertrag», voi. 1, prima stesura 

ll^l'ambasciLtâ.
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si, ciré negli anni seguenti in tutti i campi, dai partiti, alla 
società, allo 8tato, si arrivasse a numerosissimi viaggi ell 
incontri. 8colari e studenti, gioventù partitica e veterani 
llei partito, «Osuleiter» e Federali, borgomastri e podestà, 
mellici sll avvocati, ministri e gerarchi lli partito, tutti 
scoprirono improvvisamente la necessità cll un allargamen­
to llei propri orinanti, lli incontri si norll ell al sull. 8s i 
viaggi nell'occillents plutocratico rassomigllavano a spelli­
ciam verso l'incerto, avvertito spesso come ostile, in Ita­
lia invece si trovava sempre un ambiente Familiare per 
l'atmoslera e la mentalità. 8rlle paramilitare, gerarcbicca- 
cionc e militarissasione clelle torme cll vita, pressura poli­
tico-sociale cll un partito Fratello totalitario, cameratismo 
cll lotte passate e Future — tutto ciò serviva lla sostegno 
psicologico e procurava un senso cll benessere.
Olà nel maggio 19)7 il Mnistero llegll èsteri aveva in­
viato una circolare ai ministeri e alle segreterie llel parti­
to, in cui si Faceva rllerimento al Fatto àie i contatti con 
1'1talla potevano avvenire solo tramite il Ministero e 
l'ambsscistL cll poma e clle al momento «si llovessero 
prenllere le distante lla ogni trattativa particolare cll natu­
ra politico-culturale». Berlino era cosa risaputa cbe una 
disposinone llel genere, consillersnllo per esempio le 
granlli rivalità con ll Ministero llella propaganda, Fosse 
poco piu cbe un pio desiderio. 8i disse quindi inFine, in 
mollo restrittivo, clle ll blinistero llegll Bsteri desiderava 
«essere inkormato... su tutte le intensioni ell i progetti 
esistenti nel campo cll una collsborssione politico-cultura­
le Fra l'Italia e la Germania» bis! 1957 il numero llei 
rappresentanti cll partito e lli 8tato clle si misero in viag­
gio era già tanto aumentato cbe Hassell prese come pre­
testo i progetti cll viaggio del «Oauleiter» amburghese 
XauFmann per mettere in guardia llall'esagerare. 8u inter-

l?^, OM, «Oeutscli-italienisclier Xulturverttsx», vol. 1, 10 wgWo 
19Z7, circolare ciell'^. llls lettera ku manciata al ^mistero clell'Lciucs- 
rione, al Mnistero clella kropsxancls, allllkkicio ciel sostituto clel ?uk- 
rer, sll'-Vcca6emia per il riiritto xermanico, al Liiro kibdenttop, alla 
«ReiclisjugeocikiilinmZ», alla «ksiclisarbeitskranc», al «llsiclissportkuli- 
rer» e alla «àslancisorganisation» «iella ti3l)^?. 
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vento del Ministero degli Lsteri, Hitler dispose cbe in 
àturo solo lui avrebbe potuto autorizzare i viaggi all'e­
stero clsgli alti rappresentanti clello 8tato e clel partito.
lin breve sguardo cl'insierne può clare Impressione cli 
quante e rnolteplici iniziative esistessero su terreno ita- 
lo-tecleseo ira il 1957 eci il 1958, le canali possibilmente si 
sarebbero clovute rispettare nell'aecorclo culturale. Vi si 
trovava per esempio uno «8tudentenscbsftssblcommen» 
italo-tedesco (un accorcio clelle organizzazioni studentescbe) 
iu vista cli campeggi comuni, incontri sportivi, assistenza 
per borsisti, scambio cli stuclenti-artisti, collaborazione per 
la stampa stuclentesca e l'accorclo comune sugli argomenti 
per i «fattoriali» e per il «Reicbsberukswettlcampk» (la 
competizione clelle processioni clel Reicb) dosi ancbe la 
«Reicbsjugenclfubrung» trattò con la «(Gioventù italiana 
ilei littorio» per iniziative cla prenclersi in comune^. Da 
parte clsgli stuclenti lu sottoposto il progetto cli una gran­
ile conferenza congiunta cla organizzarsi a Roma alla line 
clel 1957 per creare un «mitteleuropâiscber stuclentiscb-a- 
lcsclemiscber Lloclc» (un blocco accademico mitteleuropeo) 
sotto influsso teclesco, «la contrapporre al «fronte interna­
zionale clegli stuclenti» sotto influenza inglese e francese, 
rappresentato clslla Associazione monclisle clegli studenti a 
(Ginevra In questo modo si pensava di superare «l'iso­
lamento intellettuale e culturale» della Oermanis. I-a 
«Reicbssrztsfubruag» (la federazione dei medici del Reicb), 
fra il 1957-58, trattò per mesi un «accordo di colla­
borazione in campo medico». 8i doveva ancbe creare una 
«àbeitsgemeinscbakt fiir die neue Heillcuncle» (un grup­
po di lavoro per la nuova medicina) con l'idea di uno

*> OLIî, 1)17/2, Lrostgunter koclce, «Osa ciecltsck-italisriixclie 8tu- 
cieatslisclraktssblcommelì». kocke ku rappreseataate àella «HeicdWtuàea- 
tenMucmg» a lloma.

OLK, «Oeutscà-italleluaelier I^ulturvertrax», voi. 1.
OllL, ibiàem, 8 aprile 19)7, promemoria <1el àr. ^losollk: 

«Lericllt Lber clis LWpreclmoxea rvisclieo «lem Oeutrckea Xreìs onci 
italieaiscllen aicaciemiacliell 8tell«l rur Ourckkillrrmx eirier cieutscll-italie- 
rusekeri Xorckererir liber krsZeo rcvisclleorlaalllàeri Xulturauslauaclres 
vom 2). — 28. 10. 19)7 ir» Ram».
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scsmBio ài medici e puBBlicarâoai scientikicBe e ài uva 
collsBors2Ìone ili occasione ài congressi internazionali ". 
ispirazioni simili esistevano in campo oàontoiatrico 
In un seconào tempo si pensò alla fondazione ài una 
«irBeitsgemeinscliakt liir Laukorscliung» (una commissio­
ne Bilaterale per le nuove tecniche eàilirie) ". incile il 
«lìeiclisàoMNtenBunà» (lega àei àocenti universitari àel 
Beicli) aveva intensione ài stipulare un «accorào ài colla- 
òorasione culturale»". ippoggiata massicciamente àa 
parte àei granài industriali (I. O. BsrBen, RlieiniscB- 
V^estkâliscBes LoBlsnsynàat, DeutscBes LalisMâat, 
Vereinigte Ltaìilverlce) a Berlino, nell'aprile à^l 19)8, 
si fondò la «DeutscB-italieniscBe 8tuàienstiktung» (la 
Bonàasione per gli stuài italo-teàesca), ài cui ku eletto 
presidente il àr. Buàvvig von ^interkelà. Dall'altra parte, 
il 19 maggio 19)9, si konàò I'«lZate italiano per gli 
scamBi tecnico-culturali con la (Germania»", sostenuto 
dalla grande industria italiana.
Dal 19)7 6oeBBels promosse la fondazione ài una «is- 
sociasione della stampa italo-tedesca», allo soopo di in­
crementare i contatti kra i due Bassi, tramite delegati 
permanenti, conkerimento di lx>rse di studio, scamBi di 
articoli, e convegni Bilaterali". Dopo il 19)7, àa parte 
tedesca, si persegui con gran pertinacia anclie il progetto

OLlî, ikiâew, corrisprmrlenLà tra il <lr. Wagner, «RààârtekA»- 
rer», la D8K e 1'^^.

V, ikke» -erre//e»ri X«àr-/4«rrcLàe, Vertrsge 2 Italica, 
voi. 1. <)ui si trova il progetto <li un accordo lrilstersle «Oeutscli-italio- 
aisclre Vereinì>srung cler rslmarrtlicken Organissuonen».

Vertrsge 2 Itslien, voi. 1, «Illiersià ulxr 
llie ru clea einrelaen àtilrela <les rleutscà-itslienisdrea Xulturslllrom- 
weas vom 2). 11. 19)8 suk rien lagungea rles <leutsck-itslieniscl>en 
Xultursussclmsses ia Lerlin ira )uni 19)9, ia kom ira kelrrusr 1940 uacl 
ia L4uacken im /rpril 1941 sngenowmenen Lntsckllessungen», Lerlin 
1941, stampato nella UpograLs 3el lteicli (27 pagine).

OLlt, 1)17/1, vol. 1, )0 novembre 19)7, (8<leve) alla OM.
VLlì recr., voi. 75, aonotsrione aoa clatsta e aoa kirraata, qui 

snelle il regolamento clell'lstimto milanese.
1^, OSlî ree»-., voi. 71, 11 giugno 1940, promemoria OLlì, «Lesucki 

làiaterialrst Risuveiler in Itallen». t)ui snelle uno «8càews per I» 
konàione rii un'^ssoâsrione clella stampa itslo-teâescs».
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lli mia «Hassenalcaclemie» (un'accaclemia clella ra?2a) 
kra i piani clae continuamente 8Ì ritrovano negli atti, 8Ì 
lieve infine nominare la fonclarione caldeggiata cla Hans 
kranlc cli un gruppo cli lavoro cli giurÌ8ti italiani e tscle- 
sclii. Onesto «(vomitato per le relazioni giuricliclae ita- 
1o-germsniclie» cloveva servire essenzialmente acl «appro- 
fomlire le rslarioni in campo giuriclico, 8oprattutto l'evo- 
lurione clel cliritto e il cliritto comparato»^; ne manca­
rono iniziative regionali e locali. In luringia il «Oaulei- 
ter» bsucìtel cl'accorclo con tavolini, clopo il 19Z6-Z7, 
aveva in mente cli progettare un «ponte culturale ?iren- 
re-^eimar» cli enormi climenaioni, clae avrelrlre clovuto 
portare a contatti duraturi in tutti campi clello 8port e 
clella cultura^.
Da parte italiana questi sforai cli interventiamo culturale 
incontravano un clima clie cliventava sempre piu favore­
vole, e sforai paralleli. Cucire in Italia la regolamentazio­
ne e la centràriarione 8tatsle, non cla ultimo limolate 
clsll'ssempio teclesco, nella secvncla metà clegli anni 'ZO 
assunsero forme sempre piu massiccie. Dopo il 1956 si 
stipularono accorâ culturali anclie con il Portogallo, 
lllnglieris, la 8pagna, la Iugoslavia e la Romania. In 
consiclerasione clell'esposizione moncliale a Roma clel 1942, 
ove erano stati previsti ZIO convegni e congressi, le isti- 
tu2Ìoai operanti in campo culturale all'estero nel 1958 
furono unificate nell'«Isàto per le relazioni culturali 
con l'estero» (IRd)

« g. PoLwME, vr//ere»re» VerLâ»» è
io «Vierteljàsbekte tur 2eitzescbicbte», XXVII, 

1979, pp. 64LL60.
« ?^> OM, 1517/Z, voi. Z. 18 novembre 19Z8, à VM. 
A PA, Le»., Oe«/rà X«/t«rperrrLge, Leverà 5, Italie», voi. 5, 
18 gennaio 19)9, Lsuckel In questo volume si trovano ancbe 
altri clocurneati sui «ponte culturale kireore-^ennsr».
sr OM recr., voi. 7Z, «latiglccit cles I8LZ, -ìllgemeine Orgsnisa- 
tion cles Instituts» (seors (lata, senrs kirms).
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/rsttàve per /scorcio

Dal gennaio 19)7 al novembre 19)8 gli atti tecle- 
scbi e snelli italiani contengono molto piu <li una <lo22Ìna 
cli stesure cli accorrlo piu volte massicciamente rivisti. 8i 
trattava, come si può constatare, cli «un parto clikLcile» 
quincli cli un «6gbo clilkicile» clsl quale tuttavia, ci si 
aspettavano, in kuturo, gioie maggiori. Due avvenimenti 
politici lonclamentali inlluenrarono e cambiarono le ri­
spettive posizioni circa le trattative: «àscbluss» clsl- 
l'àstria e l'introcluLione in Italia clella legislarâone rsri- 
2iale. Il primo latto ralkorrò le pretese cli monopolio a 
Berlino, il «sconcilo bloccò possibili rimostrante italiane 
nei confronti clel concetto ài cultura, portato avanti «la 
parte teclesca, politicittato e saturo cli tattismo. I teclescbi 
negotiarono in moclo ollensivo, soprattutto per quanto 
riguarda il problema clei lettori e la questione «lolla lettera­
tura e clsll'srte «antiteclesca». Boma mirava essenrial- 
mente a «lillonclsre maggiormente la lingua italiana in 
Oermsnis. Llabut già nel gennaio 19)7 scrisse: «questo 
punto cliventerà il piu controverso «li tutto l'accorcio cul­
turale, clal momento cbe le autorità italiane già cla anni 
banno espresso piu volte il clesiclerio cli inttoclurre la 
bngua italiana, presso le scuole teclescbe, come materia 
obbligatoria»
Entrambe le parti erano cl'accorcio nell'ampliare il concet­
to cli cultura traàionalista ecl elitario «li altri accorcili «li 
questo genere, e «li estenderlo nel senso cli una cultura cli 
tipo popolare. (Contemporaneamente, i responsabili spera­
vano «li contribuire acl abbattere pregiuài traclisionali e 
riserve mentali, tramite una conoscenza reciproca. In 
quest'ambito rientra ancbe la revisione programmata clei 
rispettivi testi scolastica.
(Inanime era la tenàenra cla ambo le parti acl ingrandire

K veàà Leverà 5, Iksliea, voi. 3, 10
novembre 1938, ^7^ (kkleiclerer) a Labetti.

DLL, 1317/1, voi. 1, 8 gennaio 1937, Di. Llàit, «Lntvurk ru 
àem cieukscb-llaiieniscilen /Irlcommen». 
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sempre piu, nel corso clelle trattative, il settore clella re- 
golsânentarione e clella centralizzazione statale per le 
questioni culturali, cosicché alla line, le iniziative auto­
nome, in campo culturale, si dovettero proteggere appo­
sitamente per mezzo cli un provveclimento particolare, 
dosi fu per l'art. 24, clie rencleva esente cla interventi 
statali lo scambio cli pubbbcazioni «già esistente» fra uni­
versità ecl accaclemie, o l'art. 29 clie «non escludeva», 
oltre all'incentivo cli traduzioni da parte dello 8tato, ac­
cordi editoriali privati.

O si potè mettere rapidamente d'aocordo ancbe per crea­
re una commissione culturale blaterale, ciré avrebbe do­
vuto radunarsi periodicamente. (Questa istimzione era sta­
ta prevista da parte tedesca, per la prima volta, nell'ac­
cordo culturale stipulato con l'Dngberia nel 1936, con­
fermatosi poi uno strumento di controllo e di rafforza­
mento, sia delle proprie attività politico-culturali clie di 
quelle straniere. Questa innovazione era cosi prometten­
te, clic anclie dopo la guerra, nell'accordo culturale stipu­
lato fra Roma e Bonn, nel 1996, essa venne ripresa come 
«commissione mista permanente», ciré tutt'oggi esi­
ste

ba prima stesura ufficiale tedesca dell'accordo fu conse­
gnata 1'8 ottobre 1937. I primi di febbraio del 1938 
segui un controprogetto italiano, cbe tentava di regolare 
numerosi dettaci, fin nel particolare Dover riunire in 
un unico accordo gli innumerevoli desideri sottoposti in 
(Germania al Ministero degli èsteri, ben presto si dimo­
strò un lavoro di Asilo per tale bàistero^. b'«àscb- 
luss» dell'Austria rese inoltre ancor piu difficili le tratta­
tive, poicbe in futuro si sarebbe dovuto includere ancbe

» lesto nel «Lnnclsszesetrblstt», 1958, n. 5, 6 Febbraio 1958, pp. 77-84. 
dii articoli 15 a 15 trattano clella «(sommissione mista permanente».

OLK, 1517/2, vol. 2, 1 Febbraio 1958, Osno a Hassell; 5
Febbraio 1958, OM (?lsssen) al Mnisterv clexli ZtFksri Lsteri, Roma, 

pà., Flsnciaà» vo» vol. 1, 26 aprile 1958,
(8tieve) a àclcensen.
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cià cke era contenuto nell'accordo culturale italo-austria- 
co. per questo nell'aprile 19)8 si elaborò un testo molto 
accorciato, ove avrebbero dovuto essere regolate tutte 
le questioni controverse, tramite protocolli aggiuntivi. 
Onesto testo consegnato a Roma alla line cli aprile clel 
1938, incontro <Is parte italiana la massima incompren­
sione^. In seguito, durante il viaggio in Italia di ILtler, 
nel maggio 1938, le trattative furono sospese; ancbe gli 
italiani poi, nonostante le numerose sollecitazioni, non si 
dimostrarono interessati a riprendere le Lla del discorso. 
In occasione dei festeggiamenti per i cinquecento anni 
dell'università di Colonia, alla fine di giugno del 1938, il 
ministro della pubblica Istruzione Rust si incontrò con il 
suo collega italiano Lottai. Durante i colloqui essi decise­
ro di comune accordo di chiudere le trattative entro l'au­
tunno, e di firmare l'accordo, con grande sloggio, a Roma 
il 28 ottobre, lo stesso giorno della commemorazione del­
la marcia su Roma e del bimillenario di Augusto

questo punto è necessario lare una digressione sulla 
divisione delle competente riguardanti la politica culturale 
con l'estero. (Quando fu crealo il ldinistero della pubblica 
Istruzione del Reicb, oltre ad essergli stati affidati gli 
uffici corrispondenti del smisterò degli Interni, gli era 
stata ancbe assegnata la cura delle relazioni scientificbe, 
accaclemicbe, studentescbs e psdagogicbe con l'estero, era 
quindi nata in questo blimstero una «àslandsabtsilung» 
(un ufficio competente per l'estero) ciré si appoggiava 
sopratMtto al personale ed alle cognizioni del DX^D". 
Il primo accordo culturale tedesco, quello con l'Ilngberia, 
fu stipulato nel 1936, su responsabilità del Mnisterp del-

^rcbivio 8torico clel Mnistero itegli èttari èsteri, lìoma (âa ora ia 
pai ^.8UAB), ^4//<rrr po/àr, Oennania, busta 56, 8 luglio 1958, 
all'ambasciatore italiano a Berlino, àtolico. ()ui sì clescrisse la contro 
proposta teclesca come «oltremcxlo vaga», «non contiene cbe aKermasioni 
genericke cli ben scarsa portata pratica».

po/rà', Germania, busta 56, 8 luglio 1958. Ormo a 
Sonai (6. Barrai, Orsrw 1955-194-, Mlsno 1982, pp. 121-125).

V. I-airLlwLSLM, >1La<ieàcLer cit., pp. 81 ss. 
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la pubblica Intrusione e con la lirma cli lìust; la presi- 
clensa della commissione culturale era stata allibata ad un 
consigliere ministeriale dello stesso Ministero. lìust appa­
rentemente possedeva sia l'smkisione ciré le crescita per 
dar vita ad una propria politica culturale estera. Durante 
le trattative sugli accordi culturali con il (Giappone e l'Ita­
lia, nel 19)8 si arrivo ad una controversia Ira il Ministe­
ro della pubblica Istruzione ed il Ministero degli Bsteri, 
occasione in cui il ministro lìibbentrop riuscì ad imporsi 
ampiamente, lìust, cine all'interno del partito non godeva 
di un proprio seguito, ne di un accesso diretto al pubrer, 
corvette riconoscere cine sia la preparatone cine la realisra- 
tone di tali accordi spettava al Ministero degli Bsteri 
onde poter sempre conciliare «la politica culturale con gli 
obiettivi della politica di potenza tedesca» lìust, co­
me una specie di canto del cigno, tu concesso di Limare 
l'accordo con l'Italia.
Oli italiani, i quali all'inito di luglio, a livello non ukli- 
cisle, erano del parere cine con la stesura tedesca dell'apri­
le, del tutto inutiiàabile, si losse tornati indietro all'ini- 
2io delle trattative, nell'agosto 19)8 inviarono un esperto 
di questioni culturali a Berlino, cine avrebbe dovuto ri­
mettere in sesto la inarca rimasta ancorata. 8i trattava del 
germanista (Giuseppe (vinetti, cine in qualità di direttore 
dell'istituto Italiano di 8mdi (Germanici a lìoma, aveva 
già partecipato a precedenti trattative politico-culturali e 
godeva della Lducia del governo italiano Dal 19 agosto 
all'indio di settembre, Osbetti si lermò a Berlino, per 
portare avanti con la parte tedesca, tramite lunglie e 
complicate trattative, questo progetto. Dopo il suo ritor­
no, a metà settembre, entrambe le parti credevano di aver 
elaborato una stesura pronta per essere brinata. Busi lece 
compilare dal Ministero della pubblica Istruzione italiano

" p. 87.
Giuseppe Osbetti ku sUievo rii ?sàelli. Osi 1919 tu professore rii 

lettersturs teàescs sll'università ài Koms. kubblioà 6no à ture àegli 
«uri venti àiversi stuài sulls lettersturs teàescs, krs l'ào su Ooetke, 
Orillparrer, àteo, Mirice e I^ensu. Osi 1932 tino slls morte àiresse 
l'istituto itslisno ài smài germsnici s lìoms.
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un grandioso programma cli viaggi, a partire ài 14 otto­
bre tino al )0 ottobre per una delegazione cli visitatori 
composta cla una ventina cli persone, il cui linsle trionkale 
avrebbe previsto, il 28 ottobre, la partecipazione ai le- 
steggismenti per la «Rivoluzione fascista» e la kirms del- 
l'accorclo. ^.gli misi cli ottobre sulla stampa italiana com­
parvero i primi articoli su questo viaggio imminente". 
^Ilo stesso tempo, Lust cinese alla cancelleria clel Reicb 
l'autorÌWS2Ìone clel Liibrer a compiere il viaggio".
Lio ciré poi seguì apparve tanto scottante agli occbi clegli 
interessati cbe le pocbe annotazioni lurono archiviate co­
me documenti segreti. Hitler, inlatti, pocbi giorni prima 
clel viaggio gli negò l'autoriWaNons. Oli era inlatti stato 
rilerito cla persona rimasta sconosciuta che il sinistro 
clella pubblica Istruzione Lottai losse ebreo o quasi, e 
sulla base clella nuova legislsNone rsrNsle lsscista, costui 
clovesse quanto prima abbandonare la politica attiva". 
Rust lu costretto a clisclire improvvisamente il viaggio, 
aclclucenclo come scusa un'istruzione clel Liibrer, quella cli 
dover curare «compiti impellenti nel territorio clei 8ude- 
ti» L'ambasciata romana lu incaricata cli esaminare la 
veridicità cli queste accuse. blaclcenssn, a conclusione «Iel­
le indagini romane, inviò un telegramma in cui «liceva cbe 
l'origine ariana e cattolica «clei clue genitori cli Lottai non 
era mai stata posta in questione e cbe Io stesso Lottai era 
cattolico»; «stanclo così le cose, secondo la legislazione 
rsWiale italiana egli non sarebbe ne ebreo, ne bastardo», 
àcbe nel caso in cui queste indicazioni lassero inesatte, 
egli non sarebbe comunque colpito dalle disposinovi della

?er esempio il ««Corriere della 8era» àel 5 ottobre 1958: «prossima 
visita a Roma del ministro tedesco dell'istruzione».

6e»erà 5, Italie», voi. 2, 1 ottobre 19)8, Rust alla 
Cancelleria del lìeicb.
W 10 ottobre 1958, alla OlM; 15 ottobre 1958,
promemoria (Ztieve) sui motivi della disdetta; 22 ottobre 1958, 
al Loro Ribbentrop.
ââ x«/r, 10 ottobre 1958, alla Obli.
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I^ge «poicbe come fascista benemerito, sarebbe un caso 
d'eccelone». 8econdo blacbensen mancava qualsiasi ap- 
pigbo per poter parlare di una «messa in pericolo» del 
pO8to ài Lottai". (Quando quest'ulào, agli iài cli no­
vembre, kece aclclirittura cla ie8timone al matrimonio cli 
un figbo ài lvlu88olini, ciancio così prova clella 8ua «intima 
e per8onsle unione» al Duce, blacbensen dicbiarò cbe «8i 
«eludeva ciel tutto cìie la pozione del ministro fosse 
minacciata»^. Da parte italiana, l'aver rinviato questo 
viaggio 8U8citò una «notevole delusone» " cbe di li a 
poco 8i tmmutò in «notevole irritazione» poicbe a Lo- 
ms ben pre8to 8i venne a conoscenza del vero motivo 
della difetta del viaggio. àcbensen in un colloquio con 
l'smbssciatore ^ttolico, cbe lo aveva 80ttopo8to a doman­
de incalvanti, dovette trovare una scappatoia mentendo 
in maniera sfrontata

Nel frattempo a Berlino si tentava di capire come si po­
tesse presentare l'accordo culturale a condizioni ancora 
guanto meno accettabili. Oli italiani proposero di conferi­
re a Lust il titolo di dottore Ao»c>à ccrr^s, dandogli, in 
àl modo, la possibilità di lare un viaggio in Italia con 
tanto di accordo firmato. 8i prese in considerazione ancbe 
l'idea di un viaggio di Libbentrop, cbe poi fu scartata. 
Infine si volle inviare Hess quale sostituto del kubrer, in 
Modo da mettere particolarmente «in risalto l'importanza 
All'accordo»
âll'iàio di novembre ci si trovò sotto pressione, poicbe 
il 25 novembre, giorno dell'accordo ààomintern, do­
veva essere firmato un accordo culturale tedesco-giappo-

Iâ, OM, 1317/3, voi. 3, 10 ottobre 1938, ààensea all'^71.
** i?^, OLiî, 1317/3, voi. 3, 8 novembre 1938, ààeasen ali'^^.

Xâ, <7e»erà Itslien, voi. 2, 1) ottobre 19)8, promemoria 
à
A kil, Xtt/r, ibiciem, 13 ottobre 1938, promemoria (8lieve).
N ibiciem, voi. 3, 14 novembre 1938, Uacicensen a 8tieve; 15
Novembre 1938, ààensen a àoiico.
n Xtt/r, ibiciem, voi. 2, 26 ottobre 1938, promemoria (8tieve). 
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vese, via gli italiani, per motivi cli prestigio, ciovevsno 
avere la preceâemra; alla live ci ai accontentò cli uva 
«piccola soluzione». Dopo aver negoziato ivtev8smevte, 
lino all'ultimo momevto, il 2) novembre a Loma 8Ì giun- 
8e alla lirma^. ventre cla parte italiana Oano aveva fir­
mato alla presenta cli billeri e Lottai, la parte te<le8ca era 
rsppre8entata 8olsmente «lali 'ambasciatore làcbensen e 
ài àettore clell'ullicio culturale clel Ministero clegli L- 
steri teclesco, 8tieve. Il Ministero cli Lust non era piu 
rappresentato cla nessuno.
per riconciliarsi con Lottai lu oràato alla stampa tecle­
sca «cli mettere cloverossmente in rilievo» il «ruolo im­
portante cla lui svolto nella realÌMa?ione clell'accorclo» 
àicbe Lust, consicleranclo le «note dicerie» sul rinvio clel 
suo viaggio a Lorna clovette inviare un «telegramma cli 
saluto tenuto in calcio» Lu oràato alla stampa teclesca 
«li «clare il massimo rilievo à lirma clell'aocorclo» e 
nel comunicalo clel «Oeutscbes blacbricbten Liiro» 
(OblL, l'agenzia cli stampa teclesca) clel 25 novembre, si 
«lisse cbe con ciò «si era creata un'impresa clscisiva per 
l'ampliamento e l'approlonclimcnto clei rapporti bilaterali, 
la quale avrebbe rappresentato il completamento culturale 
clell'asse Loma-Lerlino», e cbe era «l'accorcio culturale 
piu importante clel momento» La «bleue Lreie presse» 
cli Vienna vi vecleva un «allargarsi «iella collaborazione 
politica cbe ba le sue raciici prokoncle nella vita spirituale 
e nsll'esperienria cli massa ài «lue popoli» Il «Lsicbs-

tlell'ulàa ora il ministro clel lleicb Hans ?ranb riuscì a inserire 
nell'sccorclo come articolo 7 il gruppo cll lavoro lanciato clalla «^Icaclemio 
kur àeutscbes lìecbt» e il «Oamitsto per le Helsrioni xiuriclicbe ita- 
lo-xermaaicbe»; idi-lem, vol. Z, s.cl., (8kieve) à OM.

ibiclem, vol. Z, 18 novembre 19Z8, (l^sclunaon) alla 
OM.
" ibiâem, vol. Z, 21 novembre 19Z8, blsclcsnsen sll'^.

ibiclem, vol. ), s.cl., annotazione
X«//, ibiclem, voi. Z, notisia 6el «Oeutscbes blackricbtenbiiro» 

clel 2) novembre 19Z8.
«bleue breie ?resse», 24 novembre 19Z8: «Xulturablcornmen mit 

ltàn».
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>vart» vedeva «aI1'orÌ22onte» cli questo accorcio «la pos­
sibilità cii una grande unione culturale cli tutte le nazioni 
europee purificatesi cla elementi ebrei» ba «branbfurter 
2eitung» pensava fosse nato un nuovo tipo cli àg-rcr 

cli relazioni culturali b-a stampa tedesca clel 25 e 
clel 24 novembre riporto queste notizie in prima pagina 
in maniera grandiosa, in parte con lungbi articoli cli gros­
se firme. lda il colmo fu raggiunto allorquando 6oebbe1s, 
pocbe settimane piu tardi, inaugurando una nuova tra­
smissione radiofonica italo-tedesca, nel segno delincasse 
radiofonico», affermò cbe «nell'ultimo millennio, clalla 
cooperazione ira Italia e Germania, in tutti i campi clel- 
l'arte e clella scienza, erano nate opere brillanti clella 
cultura occiclentale». Ì)isse inoltre cbe il blocco Oerms- 
nia-Italia «allora costituiva il fulcro clella vita culturale 
occiclentale e cbe l'irradiazione spirituale e creativa di 
questa base europea millenaria agiva in maniera determi­
nante sulla vita culturale e mondiale di tutti i tem­
pi»
Ioni similmente trionfalistici comparvero ancbe sulla 
stampa italiana, blel «popolo d'Italia» si diceva cbe ciò 
era «il piu ampio ed il piu complesso Ira tutti gli ac­
cordi culturali similari attualmente in vigore» Il «Re­
gime fascista» assegnò all'accordo «un'importanza per la 
civiltà contemporanea»^, sbagliando completamente il 
«Giornale d'Italia» scrisse «da oggi in poi l'italiano in 
(Germania, il tedesco in Italia avranno il primo posto 
nell'insegnamento delle lingue... è caduta ieri la supre-

«lleiclisvart», 1 dicembre 19)8: «Oeutscb-italieniscbe Xulturverllecb- 
tullg».

«branlàrter 2eitung», 24 novembre 19)8: «Vertiekung uncl Lrcveite- 
runZ».

«Oas 12-Obr-LIatt» (berli»), 1) gennaio 19)9: «Xsrnstnclc cier 
sbencllsncliscbs» Xnltur. Or. Ooebbels uncl Lotscbakter -)ttolico eroine» 
clie cleutscb-italieniscbe Lenclereibe».

Ona raccolta cli articoli clella stampa italiana si trova in OLb, 
1)17/4; «popolo cl ltalia», 24 novembre 19)8: «Oaccorclo culturale 
Italo-xerwanico».

«ltegime kascisra», 24 novembre 19)8: «Accorcio culturale italo-tecle- 
sco».
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mazia linguistica clelle "grandi 'democrazie"» I^a 
«8tampa» vicle «un altro trionfo clell'asse Homa-8er1i- 
no» Il «Corriere clella 8era» scoprì «una politica cultu­
rale cli crescente respiro degna finalmente àei tempo fa­
scista e clella dignità clel ?aese... politica estera totalita­
ria, diplomatica, economica, sociale, culturale» ll,a 
«(lametta clel ?opolo» infine commentò: «Italia e Ger­
mania compiono oggi un perfetto allineamento clei propri 
patrimoni culturali e creano accanto all'asse politico u- 
n'asse cli cultura ... I clue 8tati totalitari appaiono così cli 
fronte all'Europa come un òlocco cli spiriti, cli volontà, cli 
armi e cli dottrina»
lutte queste voci facevano parte del clima di autoillusio­
ne e di autoinelrriamento, creato a poco a poco dalla 
propaganda dei due regimi dopo l'ottoìrre del 19)6. 
(Questo incensamento fu parte integrante del mito dell'as­
se; in realtà, tuttavia, si trattava di un accordo cli propor­
zioni molto piu modeste.

1/ c/el/'secorc/o

Il testo dell'accordo definitivamente stipulato era costitui­
to da 54 articoli. Il preamlrolo — diversamente dall'ac­
cordo italo-austriaco, ove si spergiurava sulla somiglianza 
della «^/eltansclrsuung» — era marcatamente sobrio e de­
finiva come scopi solamente «un maggiore sviluppo delle 
relazioni culturali» e l'incremento «della reciproca cono­
scenza della vita spirituale dei due popoli». Il Reicli si 
clicluaro pronto a creare in corrispondenza dell'istituto 
Italiano di 8tucli (germanici un «Istituto tedesco per lo 
studio della storia e della cultura italiana e della romani-

«<Aorosle d'ltalis», 25 novembre 1958: «Oikkusione della lingua». 
«8tampa», 24 novembre 1958: «^'accordo culturale ltalogermanico».
«(Corriere della Lerà», 24 novembre 1958: «H conte diano e von 

àclcenaen barino kirmsto a kalarro dkigi un accordo culturale itslo-te- 
desco».

«Oaaaetts de! popolo», 24 novembre 1958: «I/accordo culwrsle 
italo-tedesco».
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là» a Berlino I àe Istituti, incluse le relative BiBliote- 
clie, avrel>ì>ero clovuto essere aperti a tutti i carnpi clelle 
sâen2e umsmsticBc. In analogia all'istituto ketrarca cli 
Colonia si intese creare a Milano un seconclo Istimto cli 
cultura Bilaterale con compiti soprattutto «li tipo tecni­
co-economico. Ba parte italiana clicluarò inoltre la sua in­
tensione cli voler Lanciare clue nuovi Istituti a Berlino e a 
Monaco, oltre all'lstimto cli cultura Zia esistente a Vien­
na. In riferimento al settore linguistico, la parte teclesca 
affermò ciré in avvenire la romanistica presso le universi­
tà teclesclie avreBBe preso maggiormente in consiclerasione 
la lingua italiana e die presso clue università teclescBe 
sareBBero state create «lelle cattsclre per l'insegnamento 
clella «lingua» e clella «letteratura italiana» (art. 9). I- 
noltre si sareBBero clovuti istimire a Roma e a Berlino clue 
«Osstprofessuren» (cattsclre) per la storia e la cultura 
dell'altro Basse.
Ber gli istituti teclesclii in Italia, singolarmente nominati, 
il (Governo italiano si clicluarò pronto acl alrolire le limita- 
sioni «l'uso eòe il BeicB aveva clovuto accettare nel «clis- 
se^uestro» clell'Istituto ^rcBeologico e cli quello cli storia 
clell'^rte (art. 6). dome contropartita il (Governo clel BeicB 
si clicliisrò clisposto a non allontanare clall'Italia le Bi- 
BlioteeBe. «don ciò — come si clisse in un commento in-

II titolo tedesco suond «Oeutsckes Institut tur das Ttudium dei 
itàniscken cmd nackrowiscken 6esckickte und Xulmr». I,a traduzione 
italiana di «nackromisck» era «della romanità». Da parte italiana era 
viva l'apprensione cke la parte tedesca, seguendo certe tradizioni vin- 
cltelniLnniaae, potesse interpretare la cultura romano-latina come una 
continuazione e pura imitazione della cultura greca, tacendo così di 
Roma nell'arte, letteratura ecc. una «colonia ellenica». l.a parte italiana 
sperava di poter assicurare cke ll contributo sostanziale ed indipendente 
di Roma alla cultura dell'umanità venisse sottolineato nella maniera 
giusta OLlî recr., voi. 79, 17 aprile 1940, alla OLII, lettera di 
commento ad un promemoria segreto dell'Ilìd del 2 giugno 19Z9). 
8ui compiti dell'Istimto italiano di studi germanici a lloma l'articolo Z 
diceva cke questo doveva funzionare come ll «principale centro italiano 
per Io smdio della storia, della cultura, della letteratura, dell'arte, della 
filosofia e delle scienze politicke tedescne». Concentrandosi sulla (Germa­
nia i responsaklli italiani avevano vosi rinunciato alla 8caodinavia «ger­
manica» cke originariamente taceva parte del programma dell'istituto. 

Z55



terno — era stato rimosso l'nlrimo perso cii Versailles ira 
l'Italia e la (Germania»
llella lunga e controversa questione clei lettori si «liceva 
ora nell'art. IO cbe «per assicurare all'insegnamento «lella 
lingua ecl alla illustrazione clel patrimonio culturale clel- 
l'altro ?aese la maggior possibile efficacia, i lettori ver­
ranno scelti, «li regola, solo Ira persone clie posseggano la 
cittaàansa clell'altro paese e cbe siano state «la questo 
proposte, come particolarmente arlatte, alla autorità cbe li 
«leve nominare». Nonostante la compilatone «li una lista 
cli candidati, la parte italiana con questa «cbspositone 
facoltativa» sembrava aver largamente imposto le proprie 
i«lee. Olà pocbi mesi piu tarcli, tuttavia, entrambe le parti 
concorclarono cbe come lettore si potesse prendere in con­
sideratone solo «colui cbe per la sua personalità, le sue 
convintemi e la sua preparatone possa considerarsi un 
vero rappresentante clel suo popolo e clella sua cultura 
nazionale»
6b articoli ampiamente elaborati sugli scambi «li scolari, 
stuclenti, tirocinanti, assistenti, e professori, il riconosci­
mento clei semestri, clegli anni cli sturbo e ài «liplomi 
universitari, il cliffonclersi «li libri e cli pubblicatemi pe- 
riocbcbe, l'incremento «li traclutoni, la semplificatone clei 
prestiti fra arcbivi e bibliotecbe etc. non superarono «li- 
cbiarariioni cb intenti, sen?a voler pren«lere impegni preci­
si. (Comunque è significativo cbe gli italiani, intensikican- 
clo le relatoni in campo culturale speravano cb poter

Oeneralia 5, Italiea, voi. 5, sci., 
promemoria cleli'^rV sulla nascita clell'accorclo.

Xrclt, ?ol V/O, «^bscltluss rmcl Durebkukrung von Xulturver- 
tragsn, Oeutsclr-itànisclier Xulturausscliuss 19)9-1942»; âieclersclirikt 
iil>sr clie in cler 2eit vom 7.-15. Inni 1959 un lllaraaclc-Haus, LerlinDak- 
lera,... gekiilirten Veànàngen clss ... cleutscli-italienisclren Xlultur- 
ausscliusses», p. 4. Ideila stessa occasione tu conclusa una «Vereinbarung 
iiksr telctorats an vrisssnscliaktliclien lllocksclaulen» (allegato n. 5) nella 
quale si clisse in Maniera possilzilists: «Ori viene impiegato nel sistema 
educativo nel suo proprio passe come lettore clella lingua clell'altro paese 
clsvs conoscere a ionclo non soltanto la lingua insegnata ma las bisogno 
anelas cli una conoscenza spprokonclita clella cultura e clella vita politica e 
spirituale contemporanea âsll'sltro paese». 
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trarne maggiori vantaggi in quello clella msclicina, clslla 
biologia, clella matematica e clelle sciente naturali in gene­
rale, pensando cli essere in vantaggio nel campo clell'srte, 
clella letteratura, clelle sciente giuridiclre e clella filosofia 
morale
Dirompenti lurono le disposizioni registrate nell'art. 18 
sull'aumento cla aml>o le parti clelle legioni cli lingua. 
Roma affermi clre presso le scuole superiori si sarebbe 
graclualmente equiparato l'insegnamento clella lingua te- 
clesca a quello dell'inglese. 8econdo una statistica latta 
cla parte clel consolato generale cli Mlano, nel 19)7, il 
rapporto clelle tre lingue straniere piu importanti, inse­
gnate in Italia, il lrancsse, l'inglese, scl il teclssco, si tro­
vava in una relazione cli 10:5:5 presso le scuole statali 
superiori (ginnasi, licei scientilici, istituti tecnici superiori, 
istituti magistrali interiori) esistevano nel 1956 956 cat­
tedre per il francese, 479 per l'inglese e 295 per il tede­
sco n. In (Germania gli italiani nel campo dell'insegnamen- 
to presso le scuole superiori vedevano «una situazione. . . 
tutta a nostro sfavore»" e pretendevano energicamente 
un 'equiparazione. Quest'accusa non era ingiustilicata. ^d 
eccezione della Baviera l'italiano non veniva insegnato, 
come materia ol>l>1igatoria, in nessun'altra parte del paese. 
I^ell'accordo culturale con l'Austria, Roma aveva ottenuto 
clre la lingua italiana in luturo ricevesse una posizione 
importante come seconda lingua straniera in qualità di 
«materia olrlrligatoria, semi-facoltativa o facoltativa». Ba 
parte tedesca si dichiarò pronta a questo punto ad equi­
parare l'italiano a lungo termine al francese. «Il (Governo 
tedesco», si diceva nell'art. 18, «darà gradualmente alla 
lingua italiana nelle scuole medie tedesche una posizione 
clre dovrà essere non inferiore a quella di alcuna altra 
lingua romanza».

sl OBlî recr., voi. 7), 2 giugno 1939, promemoria IBdB.
OLll, 1)17/1, voi. 1, 12 kebbraio 19)7, il console generale a 

Milano, V?in<lelen, alia OLII, «Oeutscber 8prackunterrrcbt in Italien». 
» ?^> OLir, ibiciem.

pârcr, Germania, busta 56, 8 luglio 19)8, 
M'àrbasciata italiana a Berlino.
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?er questa lormularione ricercata e curiosamente delor- 
mata, a ragione delle trattative per un accordo culturale 
ispano-tedesco, si era discusso rklannosamente ed a luogo. 
Oli italiani pensavano di aver guadagnato molto terreno, 
diano conliden2Ìalmente si espresse dicendo elle i tede- 
scbi erano venuti largamente incontro ai desideri italia­
ni. «è introdotto per la prima volta l'insegnamento del­
l'italiano nelle scuole medie della Oermsnia ed è accor­
data ad esso una posizione di parità con l'insegnamento 
del krancese»; in secondo luogo «è stato stabilito elle in 
tutte le università lo studio della lingua e della letteratu­
ra italiana diventi elemento elettivo e permanente del­
l'insegnamento di Xilologia romanza linora limitato al 
francese con corrispondente posizione nei programmi d'e­
same» (ili anni a venire avrebbero mostrato guanto ci 
si illudesse in queste valutazioni.
b'art. 19 prendeva spunto dai grandi progetti elle avreb­
bero voluto tornire una nuova base di massa all'insegna­
mento della lingua dei due kaesi, tramite le organÌWa2Ìo- 
ni dei partiti; in esso brevemente si diceva cbe la 

ed ll partito blasonale fascista avrebbero lavo­
rilo l'insegnamento delle lingue. ()ui si lecerci avanti con 
grande entusiasmo la «lleicbsjugendlubrung» (la direzio­
ne della gioventù bitleriana) e la «Oeutscbe ^rbeiìs- 
lront» (il llronte del lavoro tedesco), ma con gran rab­
bia del Ministero degli llsteri, poicbe già nell'ottobre 
19Z8 nelle «Ordensburgen» e nelle «scuole ^.cloll-lii- 
tler» l'italiano era stato dicbiarato seconda lingua stra­
niera obbligatoria a spese del lrancese^. b'art. 21 im­
pegnava le due parti a provvedere «cbe ll contenuto dei

" z4//arr pârcr, Qennsnia, busta 56, 17 settembre 19Z8,
circolare làll (diano).

8i trattava clelle scuole cll élite llel partito nazionalsocialista, nelle 
quali clovsva nascere la nuova aristocrazia polltica.

Xrc/t, OsnersUa, 5, Italie», voi. 2, 26 ottobre
1958, Lalclur von 8cbiracb all'^5. lin comunicato stampa cll Lslciur von 
Lcbiracll commento questa clecisions cbismanclols «un rallorriamsnto 
culturale e psicologico clella polltica clell'asse cll Hitler e cll Mussolini cbe 
mira acl un luturo lontano» (ibiciem). 
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libri scolatici ammessi nell 'insegnamento corrisponda alla 
verità «1 allo spirilo dell'intesa italo-tedesca». lina com- 
roissione competente per tali testi scolastici, appositamen- 
te nominata, invano si storiò lino al 1942 di elaborare 
criteri per una tale revisione. Inizialmente si pensava 
possibile nna revisione dei propri testi, da parte dei due 
paesi. 8olo nel 1942 ci si accordò per uno scambio di 
libri scolastici, e si mise in programma una revisione cri­
tica dei rispettivi risultati raggiunti Le dillicolta co­
minciarono già in relazione ad una giusta terminologia, 
blel caso dei Loti e dei Longobardi si doveva parlare di 
«trasmigrazione dei popoli», o di «invasione dei l)arma­
ri»?
L'art. 26 era quello piu scottante di tutto l'accordo dal 
punto di vista politico. <)ui le due parti decisero di osta­
colare «la traduzione o la diluzione di opere elle, Islslli- 
cando la verità storica, siano dirette contro l'altro paese, 
la sua lorma statale, e le sue istituzioni, come pure della 
letteratura tendenziosa di emigrati politici dell'altro pae­
se». lin passo simile non era contenuto ne nella stesura 
di Llallut e neppure nella proposta dell'ambasciata di 
poma. 8olo Lttel, consigllere d'ambasciata, nel 19)7 
membro dell'ambasciata tedesca a Roma e contempora­
neamente dirigente in capo per l'Italia della OrgamL-a- 
Llons per l'estero della blW^P aveva sollecitato delle 
rimessioni a questo proposito; qui come in molti altri 
punti si rese cbiaro cbe ra^ismo ed antisemitismo agiva­
no come principi permanentemente radicaliWanti, cbe 
premiavano di volta in volta le posizioni piu estreme, 
biella prima stesura ukLciale tedesca dell'accordo, dell'ot­
tobre 19)7, l'art. 17, vera questione spinosa, diceva cbe: 
«Le parti contraenti si impegnano a proibire pubblicazio­
ni letterarie ed artistiche cbe Geriscano prokondsmente la 
sensibilità nazionale dell'altro paese» In questo caso,

Da conkrontare I passi nei protocolli clel 1940, p. 24, del 1941, pp. 
16-17, clel 1942, p. 8 Xâ, k>ol V/0, vecli nota 90).

1922-4), Bologna 1984, p. )47.
DBlî, 1)17/2, voi. 2. ()m si trova, scora «lata, un» «lenire
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non si parlava adatto <L letteratura clei fuorusciti. Ideila 
stesura teclesca piu llreve, dell'aprlle 19)8, tutta la que­
stione era cli nuovo scomparsa. 8olo nelle trattative d'a- 
gosìo clel 19)8 il problema si ripresentò, dapprima come 
appenclice acl un articolo sull'incremento reciproco clella 
letteratura, e poi nella stesura definitiva in forma piu 
ampia, la quale includeva snelle tutta la letteratura elei 
fuorusciti. Dagli atti non si capisce se (balletti e l'amlla- 
sciata italiana alllliano opposto resistenza nell'accettare 
questo argomento nuovo, cli politica offensiva e favorevo­
le acl interventi. Il passaggio alla politica radiale, tutta­
via, annunciato nel lVlanikesto clella ra^ra clel 14 luglio 
19)8 cleve aver facilitato alla parte italiana I'approvs?io- 
ne cli proposte cli censura cli questo genere, clle furono 
cosi gravide cli conseguente, llra l'altro, la strada era sta­
ta spianata dal «dentro di studi anticomunista», fondato 
a Roma alla fine del 19)6, clle aveva stretti contatti con 
ll lVlinistero della propaganda di Berlino e l'Organittatio- 
ne per l'estero della e clle tentava di porre fine
alla «infiltratone della letteratura ellrea» in Italia Ba 
patte tedesca, comunque, nell'agosto del 19)8 si sentiva 
già cosi sicura del fatto suo, clle cominciò ad intervenire 
contro «pulllllicarâoni di carattere anti-tedesco» da parte 
di «scrittori ex tedesclli, ai quali — per ll loro atteggia­
mento sollillatore è stata tolta la cittadiname» B'am- 
llasciata infatti protestò contro l'inserimento di opere

(legeniikerstellung cles «leutsclien uncl cles Italienisclien Dntvurks eines 
Xulturablcommens». ()ui si legge: «l.'articolo 22 clel progetto italiano, 
seguendo un suggerimento ciel consigliere cl'amBasciata Lttei, potrebbe 
essere allargato appropriatamente con un passo clie prevecla un «livieto 
cl'importarione cli scritti clie sono vietati nel territorio «lell'altro 8tato». 
tlsl testo si trova una aggiunta a mano ignota clie clice «sarà proposto 
anche a Berlino clal signor Bttel».
â te attività clel (entro 8tucli anticomunisti sono analàate «iettagliata- 
msnts cla L. Voigt (vecli nota 8).

^4//<rrr -âà', Germania, Busta 36, intorno al I» agosto 1938, 
al Mnistero «iella (lultura popolare. 8i tratto <iell'«Inclicatore 

bidliogratico «leU'Late ttarionale per le Biblioteclie popolari e scolasti­
che». ()ui si trova anche un carteggio su questa tematica. I volumi 
incriminati iuroao sequestrati.
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come fusile cli h,uàig, 2veig, Diomas HIann, e serici 
in una hihIiograLa per hihlioteclie popolari'^.
^'articolo 26 era «tato incquivocahilmente voluto cla par­
te teclesca e rispecchiava Zii interessi clel sistema naxio- 
nslsocislista. Da parte italiana si comincio a sospettare 
vagamente quale korra clevastante avrelrìre potuto avere 
in Suturo, all'interno come all'esterno, il nuovo principio 
rarriale, pseucloreligioso «vero e proprio mito clel l'erro 
kleicli... costituendone la piu intima e viva sostanza spi­
rituale e la piu spiccata originalità» à gli italiani, 
nell'esuheranra clella nuova amiciria clell'àse, non ne 
trassero alcuna conseguenza. Iln'emigrsrâooe culturale ita­
liana si veridico solo in singoli casi Sino al 19)8. <)ussi 
non esistevano opere che si sarehhero potute allontanare 
clal commercio lihrsrio tedesco o clai nuovi programmi 
«litoriah. Oli scritti cli Lilone, 8alvemini, 8turro, Lorge- 
ss, etc. erano scomparsi clalla circolatone già nel 19)). 
Oli atti non tramsnclaao neanche un caso in cui la parte 
italiana svrehhe protestato contro questa Sorma cli lette- 
ratura «anti-italisna». ?er quanto si possa conoscere, 
Roma kece uso solo raramente clelle sue possihilità cli 
intervento, mentre mostrò un'estrema ssnsihilità per 
quanto riguarclava le traclirioni politico-culturali clel 8ucl- 
îirolo. lin altro punto clolenìe era, qusnclo si pensava 
àe l'«onore» o la «reputatone» clella nuova Italia impe­
riale e clelle sue traclitoni storiche venissero messe in
Moco

"b r't>r'6em, 29 agosto 19)8, Lnts blarionsls per le biblioteche
popolati e scolastiche al làiistero 6sll'L6ucsrions I^srionals. lina secon- 
6» circolare sconsigllà <ll comprare i volumi incriminati.

rUr», 14 kebbraio 19)8, àollco si àolico tra­
smette un promemoria clel marchese llsimooclo Oiustinisni cli 19 pagine 
su «ba politica clella rsrrs «lei l'erro lteicb». Il testo istruttivo «hiucle: 
«Il tempo lavora per ll rarrismo narionalsocisllsts la cui torra 61 
sttrarions va crescertelo, mentre già nei paesi vicini si vanno clelineaoclo 
le possibili linee 61 trattura. 8icurs clella sua taira, la (Germania 
wvàonslsociàllsts, cbe ba avuto l'suclacis 61 tare per prima nel monclo 
l'esperimento rarristico, lavora e stten6e».
M lin esemplo quasi grottesco pud illustrare questo stato 61 tatto. Isella 
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I^a rariàa 6el1'sccorào si protrasse tino al maggio ài 
19)9 in. Dopo aver concluso tutte le Normalità, la com­
missione bilaterale istituita clall'art. 55, potè riunirsi a 
Berlino rial 7 al 15 giugno 1959 sotto la presiclenrs clel 
Direttore generale ministeriale 8tieve e ài senatore (Giu­
liano Ballino, l^a Loinmissione culturale creò ulteriori 
sottocommissioni, canali una per questioni riguarànti 
l'insegnamento, un'altra per i lettorati ecl una terra per la 
letteratura e per l'arte. Oneste sottocommissioni si radu­
navano a volte anclae separatamente.
Ba commissione culturale, lino al 1945, si riunì comples­
sivamente quattro volte, cli cui l'ultima lu nel maggio 
1942 a Boma. tale proposito, ci sono rimasti i relativi 
protocolli sci i numerosi allegati quale stampa riserva­
ta'". Onesta attività politico-culturale lece sentire i suoi 
elletti ancòe sugli istituti teàsclu in Italia. Brs il 1958 
ecl il 1959, a Berlino si pensò cli uniticsre gli istituti 
operanti in Italia per poter agire così io maniera àter- 
minata clal punto cli vista politico-culturale. Onesti istitu­
ti seconclo il parere àl lMnistero àgli Bsteri avevano 
un ekketto solo molto limitato «sulla vita intellettuale ita­
liana» e ssreòòe quincli stata necessaria una «guià co-

primavera clel 1941 il kàistero clegli Lsteri italiano prolestà a Leilino 
«rollo ls pubblicazione clel libro cli V^ilbelm Vaiblinger, Là» r» Ron» 
(Leiprig, l^urt seller Verlag, 1941). 8econ«lo il giuclirio itallano, gli 
italiani erano clescrirti in questo testo carne «un popolo cli lustrascarpe, 
cli kaockini, «li cantambancbi e cli piccvlo-borgbesi». lina tale descrizione 
clel carattere narionale non era accettabile e non era allatta a promuovere 
«il rispetto reciproco tra clue popoli strettamente amici Ira cli loro». La 
patte teclesca si clicbiarà subito pronta a imperlile altre ristampe «li 
questo libro, nello stesso momento perà accenno al latto cbe si trattava 
cli una pubblicazione clell'anno 1828. Di tatto la satira spiritosa clel poeta 
svevo îaiblioger cbe si beltà clei primi turisti inglesi con le loro manie 
e le loro birre ku pubblicata per la prima volta nel 1828 nel «Rsiners 
lascbeobucb» DLL, 1406K/4, 26 aprile 1941, annotazione DLL su 
un colloquio con l'ambasciatore Rocco).

V, X«/t«r-àrrc/>àe, Vettrage 2, Italie», vol. 1, 25 maggio 
19Z9, annotsrioni
M Vecli nota 90.

562



wune politico-culturale». Veriino 8Ì penso perciò cli 
installare a Roma un rappresentante permanente clella 
Lommissione al quale, allo stesso tempo, clovevano essere 
sottoposti snelle gli istituti, per tutto cià clic riguardava 
ls propaganda culturale (Questi piani non si poterono 
reràrare. Ire mesi clopo la ratifica clell'accorclo Hitler 
scatenò la guerra contro la Colonia, ciancio così inizio al 
oSnklltto europeo. Va guerra naturalmente causò prokoncle 
ripercussioni sui rapporti culturali e sui progetti cli aml>o 
le parti, l^olti cli quelli clle ci si era prolissi non kurono 
«««lotti a termine o non kurono nemmeno piu presi in 
oovsiclerarâone. lla guerra accelerò il processo cll politici?- 
WAone e strumentàr-aLione, al quale la cultura era stata 
assoggettata già clopo il 1933. «Colitica culturale» come 
ku clekinita cla uno clei partecipanti non clovevs piu essere 
klltro «se non la mollilltsrâone totale per la lotta cultura­
le, oncle raggiungere le mete incllcate clalla polltica» 
In tal mollo essa cllvenne «propaganda culturale»

Contrariamente a quanto previsto nell'accorrlo, non ku 
creato alcun istituto. 8olo presso la «àslanllsxvissen- 
Hkàsktllclle llalcultât» (la kacolts per lo stucllo coll'estero) 
«dell'università cll Berlino ku istituito un cllpsrtimento per 
ls stucllo clella geograkia e clelle traàioni popolari italls- 
ae. lla cstteclrs ku temporaneamente coperta clal clott. ?rin- 
Mg incaricato per l'Italia presso l'ukkicio Rillllentrop, i- 
Noltre si istituirono clue cstteclre cli italianistica: quella cll 
Lolonia, kra il 1940 ecl ll '41, clle ku skkillata al prok. 
8cllurr e quella cll Monaco akkiclata a Icari Vossler, ll

à OLg, 1317/4, Oeutscli-italienisclicr k^ulturvenrag, voi. 4, 17 
«àrto 19)9, ^6. (Ttoltzmann) à VM; ZI agosto 1939, O8K (8ei- 
àrt) all'/t^.

Liâur, r« erser /^«àrpâlL rr» ^rrege, io «kuocl-
mittoilungen cler 2veigstelle Kom cles O^^Ì>», n. 6, clel 1» aprile.1940; 
uo esemplare cli questo bollettioo ciclostilato si trova in DLL recr., 
voi. 75.
â"* Vecli le «kicbtlioieo kiir Xulturpropâgancla» io Italia, io VM 
«cr., vol. 71, cbe turano concluse tra l'ambasciatore Ltackensea e la 
«àslaoàsorgaoisatioa» clel partito nazionalsocialista io Italia.
m «Ilbersiclit», cit. (ctr. nota 45).
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cui successore ssrelrlie stato Roldfs"^. In qualità di 
«Oastprofessoren» (processori inviati dai rispettiviBassi), 
Valseceli, Binder e von Bsers lavorarono a Roma e a 
Berlino, Anclre in questo caso con la coesisterla del tutto 
tipica cli alta qualificazione scientifica cla una parte, e cli 
rozzo politicismo ideologizzato dall'altra. Ba centralizza­
zione dei contatti accademici esercito un influsso tanto 
negativo, clre Zia nel 1940 si pensò cli sottoporre al «di- 
retto consenso clelle università» i «Oastvortràge» (le 
conferenze tenute clsi processori) Roma, «lai 
1940-41, all'« Istituto Italiano cli 8tudi Oermanici» si 
introdussero dei corsi biennali, «imprendenti di volta in 
volta dieci borsisti, «per la formazione di laureati in lin­
gua, letteratura, storia tedesca etc.» di cui coloro clre 
avevano partecipato con profitto si sarelrBero dovuti im­
piegare di conseguenza come lettori e maestri di lin- 
gua>".
àclre lo scamlrio ampiamente articolato di scolari, tiro­
cinanti, studenti, assistenti e docenti rimase completa­
mente sulla carta. Da parte tedesca una grande commis­
sione ufficiale del partito tenne sedute per dei mesi onde 
mettere insieme la prevista «Biblioteca per lo studio del 
l^azionalsocialismo» di 5-6.000 volumi. 5lel 1941 si disse 
clre questa enorme impresa fosse in fase conclusiva, ma a 
quanto pare gli italiani non entrarono mai in possesso di 
tale lrilrlioteca. <lan ciò naufrago anclre il progetto propa­
gandato da Hoppenstedt e appoggiato dal Ministero degli 
Bsteri e dall'amòasciata di Roma, di inserire un doppione 
di questa ìriìrlioteca del valore di 1 milione di marclri 
nella Biblioteca Hertziana «quale necessità impellente... 
della propaganda politica tedesca» àrclre da parte ita­
liana sulla «Biblioteca per lo studio del Rsscismo» non 
si andò oltre i piani iniziali.

>2 IKiâeor.
m IKiâem.
m Ibiàem.

OZg, 1Z92/K, Lsiser-Villrài-Insàl kur Lulwrvissensàktea, 
voi. 1.
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kiu successo ebbe la collaborarione in campo bibliograk- 
co. partire ài 1940 entrambe le parti consegnarono 
èlle liste cli selezione trimestrali, compilate clai Ministe­
ro clella propaganda e dall'ILd «clelle migliori novità 
ecìitoriali in tutti i campi della letteratura», con le relati­
ve proposte «l'acquisto per le bibliotecbe

lbs questione ài lettori, dibattuta cosi a lungo già nel­
l'autunno ài 19)8, con il passaggio àll'Italia alla politi­
ca radiale si risolse «à se». 8u orclini arrivati à Loma, 
R«lclisnberger, Lraun, Lristsller, 8ilbermann ecl altri te- 
descbi kuorusciti turano licenziati ssn?a preavviso. Isella 
votatone ài successori le autorità italiane competenti 
potevano scegliere in una lista cli candidati, regolata se­
condo criteri unitari da parte del Leicb, i concorrenti piu 
«latti. <)ui si ebbe piu volte mano telice. Lra i lettori 
<àe lavorarono in Italia dopo il 19)9, troviamo perso­
naggi in seguito molto noti come àgust Luclc, Werner 
Boss, Llemens Heselbaus, Horst Ludiger"^.

Oonooostante, la questione dei lettori rimase all'ordine 
del giorno. 8econdo una notizia riportata nel «Vdlldscber 
Lsobacbter» del 17 giugno 19)9, all'epoca in Italia esi­
stevano 24 posti cli lettorato, dei quali 9 erano occupati 
da tedeschi; in Oermania, invece, ne esistevano )2 di cui 
2) occupati à italiani In questo caso la parte tedesca 
Multava notevolmente svantaggiata. Berlino intatti si 
guardavano con dittiànra ancbe i lettori italiani. I re­
sponsabili, cbe per cli piu pensavano secondo categorie 
cultural-imperialiste, persero completamente di vista il

"à «Obersicbt», cit. (ckr. nota 4Z).
X«/t, ?ol V/O (ckr. nota 90), «bliedersckrikt iiber die l'aguog 

dea ddltscb-itaìieniscben Lulturausscbusses, 8ow 4. ìris 8. blai 1942», 
allegato ): «lettorati selle Università e negli Istituti clell'Oràe îlni- 
versitario». Fecondo questa ststistics i ZI lettorati esistenti in Italia nel 
1942 erano distribuiti nel modo seguente: tedescbi: 20, italiani: 8 
(alcuni lettori possedevano due iacarlcbi). Ocre la parte tedesca aveva 
quasi raggiunto la sua meta: due temi dei lettori erano di origine 
tedesca.
U» «VWdscber Lsobackter», 17 giugno 19Z9: «Die Lulturacbse. Oer 
^usbsu des dsutscb-italleniscksn Xblcomrneos». 

565



ruolo imporrante cbe poteva avere la germanistica italia­
na per la collusione clella lingua e clella cultura teclesca in 
Italia. Inlatti si esulto come cll una vittoria riportata cla 
parte teclesca, guanllo llacllslao lllittner, lettore a Milano, 
lu sostituito con un successore teclssco. ^1 giorno ll'oggi 
egli è consiclsrato ll germanista italiano piu importante 
lra quelli clella sua generazione^.

per guanto riguarcla ll problema clella lingua gll italiani 
pensavano cll aver guadagnato molto terreno; in un pri­
mo momento cll esulcerarla, nella primavera clel 19)9, 
pensarono acl un «piano guaclriennale» per la ^illusione 
clella lingua italiana in (Germania lla possibilità clei 
genitori lli scegliere la seconlla e la terra lingua straniera, 
così come la mancanza cll lorre insegnanti capaci, ostaco­
larono in maniera lleterminante una cllllusione llell'italia- 
no. Ola nel 19)8 ll smisterò llella pubblica Istruzione 
lece sapere cbe era impossiblle sollllislare i llesilleri ita­
liani, «senra... limitare notevolmente ll cllritto all eser­
citare la patria potestà lla parte llei genitori e scora limi­
tare ll cllritto cll cogestione llei comuni» All'epoca in- 
latti, in Prussia, i llue terri llelle scuole venivano linan- 
niste llai comuni, per questo poma, in un «sconcilo tem­
po, tento lli arrivare un grallino ancora piu in alto, pro- 
ponenllo una mollikica llel regolamento clegli esami nel 
lar riconoscere la lingua italiana come materia lli «tullio 
obbligatoria, ba parte teclesca tuttavia spiegè» cbe una 
«ridorma llelle lingue obbligatorie» sarebbe stata possibile 
solo alla line llella guerra O-sì in realtà lla parte te-

n» lâlislso Mttner (1902-1976). ?er la sua biograkia vecll !.. làrrtML, 
>4pp«»tr in «ànali clella kscoltà <L lingue e Ietterei ture
straniere «li Oc' poscari», XI 2., 1972, pp. 252-272. pp. 266 ss. si trova 
snelle una bibliogralis clelle sue opere.

V, Vertrsge 2 Itslien, val. 1, sanotssio-
ne s. ci., riguarclante ls visita «li tavolini.

XvàrVsr/rqxs, Leneralis 5, Itslien, voi. 2, 5 
settembre 1959, promemoria (kkleiàer).

O8lî, 1406c/5, voi. 4, «l^icrlerscluikt uber clie lagung «le» 
cleutsclc-itslieniseben Xultursusscbusses», Roma «lai 4 sll'8 maggio 1942, 
stampato nella tipogrslia clel Reick, Lerlin 1942. 
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ésca si poterono presentare molte cruore cli successo, an- 
àe 8s in realtà quantitativamente gll esiti si dimostrsro- 
no modesti, risultando intatti molto interiori alle aspetta­
tive del partner cl'sttari. I^el 1940 l'italiano era insegnato 
pome terra lingua straniera presso 65 scuole superiori e 
comprendeva 997 scolari. In altre 161 scuole l'italiano A 
poteva scegliere come materia tacoltativa, con general- 
mente due ore a settimana (1940 : 4.169 scolari) «lbs 
Vera conoscenza della nostra lingua», scrisse ne! 1941 il 
èNessaggero», «era negli anni scorsi limitata in (-erma- 
dia ad un numero relativamente piccolissimo di persone». 
8e si volesse tare un contronto con l'inglese e con il 
trancese non sarebbe clie una «pianticella tenerissima» in 
voàvnto «ad annose querce robuste» Onesta situa­
tone non sarebbe cambiata negli anni seguenti ed ancbe 
Hdo ad c^gi.

Mà favorevole, in paragone, era ('insegnamento della lin­
gua tedesca in Irà. ba prima Ouerra Mondiale e le sue 
ccmseguenre avevano in realtà notevolmente colpito le posi­
tivi tedescbe, ma già negli anni Venti, il tedesco come 
Mda lingua straniera presso le scuole italiane aveva ri­
cotto le distante nei confronti delle altre lingue Xel 
1959 stava per essere raggiunta l'equiparazione, prevista 
vtl'accordo culturale, con l'inglese. Dando uno sguardo 
all'anno scolasticv 1940-41 in Italia le cattedre presso le 
scuole superiori erano suddivise come segue: per il fran­
cese: 1.860, per l'inglese: 459, per il tedesco: 574, per 
lo spagnolo: 65. blel 1941-42 la lingua tedesca registrò 
Un incremento da 186 a 560 cattedre, mentre le altre 
due lingue restarono stazionarie 8olo ('esperienza della 
guerra e della resistenra — la lotta contro l'invasore rese 
spesso tabu quest» lingua — in seguito causarono un

à PH., VAL, 1406 c/5, voi. ibiciem.
«^lesssWero», 7 ottobre 1941, iìtiosrcio Lenstts, «Dos iibreris itslisos 

ve! cuore <L Kerlino».
Vedi nota 92.
P6, O8iî, 1414, voi. 1, 27 novembre 1941, keràisrxi Lieberr alia 

VM.
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rigetto del tedesco come materia di insegnamento e lo 
fecero scomparire cenasi del Mito dalle scuole.
ku la questione della letteratura «ebrea» e «della lettera­
tura di tendenza sntitedesca» ad impegnare ambo le parti 
ancora piu a lungo. Olà negli anni 19)7/58 gli editori 
italiani si erano notevolmente tirati indietro da questo 
settore, cbe diventava chiaramente sempre piu precario.

questo proposito la statistica riguardante le traduzioni 
menziona alcune cifre informative, blel 1956-1959 dal 
tedesco in italiano furono tradotte 597 opere, di cui 276 
di letteratura, mentre dall'italiano in tedesco 154. Il li­
bro tedesco in Italia era di solito presente specialmente 
nei campi della scienza, della tecnica, della medicina e 
della teologia, àcbe la letteratura amena, i romanci di 
Oourtbs-ldsbler, di blsrlitt, di Heimburg o di Werner 
furono spesso tradotti. In questi campi il clima politico 
generale si fece appena sentire. 8e si suddividono le cifre 
suddette per i singoli anni, allora nel 1956 dal tedesco 
risultano tradotte 144 opere ( di cui 56 di letteratura) 
nel 1957: 150 (75), nel 1958: 195 (100) e nel 1959: 
110 (45) ba brusca caduta del 1959 era dovuta sll'i- 
àio della guerra, ma vi erano ancbe altre ragioni; se 
fino al 1957 erano apparse ancora molte opere dei fratel­
li blsnn, di Morfei, di Wassermann, di f^sfba, di Ooblin, 
di keucbnvsnger e di altri autori «messi al bando», nel 
1958 questo afflusso si era ridotto solo piu cbe ad un 
esile rigagnolo blello stesso anno apparvero ancora ri- 
pere di Lsstner, di Tucbma^er, di Ooblin, di 2veig, di

» cura llelle 8ocietà «Ielle I^gAom, psris, kasc. 1, 
luglio 19Z2 ss.; L. LxusclMkM, Dai àttà r'n

à /«>- à /à 19)9, in «Oeutscbe
Xuitur uv bebeu «ter Vollcer», XVI, 1941, Isso. 2, pp. 221-279, 
speclàieute pp. 226 ss. «Oss 8ioLen ller Obersetruugeu sus llem Oeut- 
scben ist bis ru eivew gevàea (-ralle iirsokenl erlllsrUck, sls sicb 
iololge lles lleukscb-itâlleiliscberl XuItur»bI«Mlmeos llas itslleoiscbe Ober- 
setrungsvcseu glcickssm einem Ràiguugsprvress bmsickkllcb ller Lmi- 
grsntenllteratur unrerriebea musste, à rum grossteil leil, vemi suoli 
nocb oicbt resllos, susgemerrt isk» (p. 227).

?er iuàsrioni piu psrricolsreWste velli lo stullio lli X. Volgi (oots 
8).
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Laum. Il 19)9 poi segnò la line. ?oicbe per tutte le 
traduzioni era necessaria l'approvazione ilei Ministero 
della (Cultura popolare, non lurono piu sdite opere di 
autori «anti-tsdescbi» Il di R.oma, nel maggio 
del 1940, scrisse clre «per fortuna si poteva accertare clie 
opere di scrittori tedescbi luorusciti Cossero praticamente 
quasi del tutto scomparse dalla letteratura italiana». 8olo 
un'opera giovanile di kòrster venne ristampata^".
I^l messa al bando dei libri da parte italiana eòlie elketto 
anclre serica un brusco intervento amministrativo; editori 
interessati alla redditività non potevano rischiare di ri­
manere con edizioni già stampate e non vendute a causa 
<L divieti commerciali.
àclre se in tal modo nuove traduzioni di quella lettera­
tura proscritta cessarono quasi all'improvviso, cionono­
stante il mercato dei libri «neri» costituì un problema 
ancora per molto tempo. Da parte del (Governo italiano 
non si voleva necessariamente ostacolare la vendita di 
queste edizioni clre andavano esaurendosi, dal momento 
âre le case editrici altrimenti avrelrlrero subito notevoli 
danni economici. bMcialmcnte ammessi, rimasero per e- 
s«npio alcuni libri di lbucbvig e di 2weig tavolini 
cbiese a biaclcensen «collaborazione» ed «un po' di 
comprensione»: 1'«industria editoriale libraria in Italia 
non si poteva paragonare a quella tedesca». «I>a situato­
ne economica» non permetteva «di prendere provvedi­
menti immediati ed incisivi»
àcora piu trascuratamente si procedette circa l'introdu- 
tone e lo smercio della letteraturs in lingua tedesca mes­
sa al bando. I-e autorità italiane mostrarono scarso inte­
resse, dal momento cbe in questo caso si trattava di un 
problema per cosi dire esclusivamente tedesco e per giun-

l» VM, 1406/K/4, 5 ottobre 1941, VM gll'à
O8lî, 1407, voi. 1, 15 msggio 1940, ()rwlcer) à VM.
OLlî, 1406/K/4, 8 novembre 1959, H. Hillce s Hi. LIsbut.
OM, 1406/K/4, 50 luglio 1940, l^sànsen sll'^^. 
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ta cll cllmensioni riciotte. Oui la parte teclesca trovo molte 
ragioni per lamentarsi, ancora negli anni cli guerra. 8e- 
conclo il giuclirio cli un libraio teclesco cbe lavorava a 
lVlilano, alla Lne clel 1959 la letteratura in questione era 
largamente scomparsa clalle librerie «poicbè clopo l'intro- 
clurione clelle leggi antisemite si Lece un ampio rastrella­
mento per arrivare lino ai nomi piu in vista». Lgll clisse 
inoltre elle ancbe l'impostarione cli questa letteratura sa- 
rebbe stata vietata e cbe si trovavano solo piu rimanente 
e loncli cli magarrino invencluti lVla questo eviclente- 
mente era un giuclirio troppo «ottimista», ^ll'inirio clel 
1940 ^laclcensen si espresse àenclo clre ripemtamente si 
era constatato «clre nelle librerie locali... venivano an­
cora vencluti libri cli fuorusciti, in parte tradotti, in par­
te in versione originale». Lgll propose perciò cbe la 
(sommissione culturale si occupasse «li nuovo clel proble­
ma e consegnasse agli italiani uns «lista nera» Di lat­
to l'art. 26 lu messo all'orcline clel giorno «lutante le 
quattro seclute clella (sommissione culturale — con accuse 
cla parte teclesca ecl uns strania clilstoria cla parte italiana.
Oli atti permettono cli cogliere alcuni momenti clella real­
tà cli allora. Il germanista ecl etnologo Hòkler clell'univer- 
sità cli Monaco, nel maggio 1940, inviò un rapporto sl 
Ministero clegli Usteri, in seguito scl un viaggio compiuto 
in Italia, in cui lamentava cbe «nel commercio librario «li 
letteratura straniera preclominano cbiaramente i libri 
francesi ecl inglesi... sorprsnclentements spesso si trova­
no libri clell'epoca clella Repubblica cli Weimar, in lingua 
teclesca, ma ancbe in traclurione italiana, tra cui ancbe 
molta letteratura ebrea... ba vera letteratura teclesca, 
proprio quella clegli ultimi anni, è quasi impossibile ve­
derla nelle vetrine clelle librerie ...» blotisie clel gene­
re arrivavano ancbe cla altre parti. Il lettore teclesco a 
Palermo riferì cbe nelle librerie locali «erano quasi e- 
sclusivamente presenti i libri tascabili clsll'eclitore (lllstein

OM, 1406/K/4, 8 novembre 19)9, H. HiUce » Hi. Llsbut. 
OLK, 1406/K/4, 8 gsinsio 1940, Mlàensen

-n OSir, 1406/K/4, ZI Màggio 1940, O. W6er 
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sci opere ài scrittori cli origine ebrea (p. es. 2veig)»
Os parte teclesca ei si era preoccupati molto presto «li 
come poter lar valere l'art. 26 clell'accorclo culturale, à- 
cbe qui kurono soprattutto le istituzioni cli partito cbe 
agirono nel moclo piu raclicale. bra l'organizzazione per 
l'estero clella blWX? ecl il Ministero clella kropagancls, 
già lin 6alla line clel 1959 esisteva «un ampio scambio 
epistolare» in relazione al clivieto clella letteratura «an- 
ti-toclescs» in Italia^. 8econ<lo le intensioni clella 
WO/c?, ogni teclesco ciré posseclesss una coscienza ns- 
slonale e si trovasse a viaggiare in Italia, svrel>ì>e clovuto 
impegnarsi come censore. quanto pare gli italiani stessi 
avrebbero cbiesto una collaborazione cli questo tipo^. 
«8e i teclescbi, in Italia, clovsssero trovare nelle librerie o 
presso le eclicole... letteratura sobillatrice, avrebbero 
clovuto inlormarne le stazioni cli polizia locali, tramite i 
rispettivi ullici cli partito» e cbieclere cli intervenire L 
stato provato piu volte cbe questa procedura ku eletti­
vamente messa in pratica^.
Dopo il 10 giugno 1940, cla parte teclesca, vennero meno 
ancbe gli ultimi scrupoli. Il 14 giugno il Ministero clella 
l?rq>agancla inviò a koma «una lista cli scrittori anti-te- 
clescbi», cbe comprencleva 55 nomi (tra cui Lrsun, 
Lreitscbeicl, Oruclenbouve-Oilergi, Ooblin, Heiclea, Rauscb- 
ning, Ibomas e Heinricb blann), sggiungenclovi ancbe 
una seconcla lista nera cli 22 «case eclittici snìi-teclescbe, 
la cui intera procluzione era proibita nel R^eicb» IX

OM, 1406/6/4, 12 gennaio 1941, H. Lllvaoger (Palermo) à 
WL.

PL, OLIî, 1406/6/4, Lerlin, rettem6re 19)9, promemoria ài una 
discussione nell'ukLcio stampa «Iella «àslancisorganisatioll» del partito 
nazionalsocialista.
u» p^, VM, 1406/6/4, i6idem.
v» k-1, VM, 1406/6/4, Lidem.

p^, OM, 1406/6/4, 12 gennaio 1940, H. Lllvsnger (Palermo) alla 
VM.
"î pà, O8K, 1406/6/4, 14 giugno 1940, LLnistero della propaganda 
all'uà.
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questi editori tacevano parte tra Zìi altri: Berinann-bi- 
scbsr, Bditions du (larretour, ()uerido, Europa Verlag, 
Oprecbt e Malilr. àcbe per l'Italia si mirava a<l un «li­
vieto totale. lin anno pin tardi venne nuovamente con- 
segnata una «lista «li scrittori anti-tsdescbi» questa volta 
ancor piu ampia cbe comprendeva piu <li 600 nomi

In risposta a nuove lamentele, nel novembre 1940, lVlac- 
kensen scrisse per tranquillir^are Berlino cìie «l'amba- 
sciata si era convinta in molti morii cìie, in Italia, ope­
re rii tuorusciti tedescbi o cli stranieri, cìie nutrono sen­
timenti anti-tsclsscìii, tessero reperibili solo piu in pocìii 
posti e per lo piu isolati», «Da quando l'Italis è entrata 
in guerra sono oramai scomparse rìsile librerie ancìie 
queste ulttme e poclie opere» Nonostante queste delu- 
cidsrioni «rassicuranti» l'argomento non venne accanto­
nato. Bsso intatti ricomparve sempre nei rapporti conso­
lari tecìesclu in Italia. 8i apprese, così, cla l'orino, cìie 
una libreria cìel luogo aveva «veorìuto tino a poco tempo 
prima esclusivamente letteratura anti-teclesca rìi tuorusci- 
ti» àcors nel settembre 1941 il Ministero rìsila pro­
paganda berlinese si lamentò presso la OrntedsraLione i- 
taliana rìegli ecìitori cbe in diversi cstslogbi ci kossero 
ancora nomi rìi scrittori tuorusciti clalla Oermanis... kra 
i quali ancbe molti ebrei, e cbe tosse «necessaria una 
revisione rìi questi catalogbi»

be rìicbisraAoni rìi Macbensen rimostrano cbe la parte 
teclescs, clopo il giugno 1940, nei suoi interventi si stor­
iò ili estendere l'intercìàione sempre piu drasticamente

OM, 1406/b/4, 4 snxao 1941, ^lioistero clella propaganda 
all'^.

OLlî, 1406/K/4, 4 novembre 1940, blacLensen all'^L.
OM, 1407/), 7 aprile 1941, Ornsolat» tedesco « l'orino alla 

DLL; in senso simile ancbe OLlî, 1406 b/2, 26 tebbraio 1941» 
Oeutscbe ^Icaâemie, Mttelstells kom l/unlcer) câl'^^ (inkormsrioai 
«lei lettore tsclescv a Lari).

OM, 1407/Z, «Lericbt iiber clie Lesprecbung iiber Lckrikt- 
tumrkrsgen im Leicbsministerium tur Vollcsatàlsrung am 4. 9. 1941». 
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non solo alla letteratura «ebrea», bensì ancbe si testi 
«snti-tedescbi» iu generale. 8i protestò inlatti eontro le 
ttaduzioni <li autori el>rei dsll'mglese o si intervenne 
wntro la traduzione cli una commedia dell'«ebreo france­
se» àatole krance lin cliritto cli censura fu ricbiesto 
cla parte teclesca ancbe per traduzioni clai polacco e per 
opere sulla Colonia. ^Ile autorità italiane competenti si 
chiese cli ritirare «lai commercio il libro cli Luciano Berrà 
hs I^o/oà poicbe lo si reputava «chiaramente lilopo- 
lscco» e «presso gli emigranti polacchi ciò poteva suscita­
re l'impressione ... clie l'Italia appoggiasse la rinascita 
dello 8tato polacco, com'era prima clella guerra»'".
don quest'ulteriore ampliamento clel concetto cli «anti-te- 
clesco» si aprirono le porte a qualsiasi arbitrio. 8otto la 
voce «pubbllcszione contraria all'asse» si intervenne an- 
cbe in seguito contro numerose pubblicazioni, cercando 
«li incitare ancbe la patte italiana a procedere contro gll 
«litoti «cbe ripetutamente barino agito in maniera ostile 
all'asse» va ulào riuscirono ancbe i tentativi per 
censurare e per colpire le opere clella pubblicistica e clella 
Scienza italiana. Da patte teclesca si protestò vivamente 
cbe nella L/orr's de/ /es/ro drâmstt'eo cli 8llvio vomi­
co molto ragguarclevole e rapidamente promossa acl ope­
ra standard, si parlasse «dettagliatamente della produzio­
ne teatrale dell'epoca della Repubblica di Weimar, p. es. 
del regista ebreo Reinhart ^sic^I e dello scrittore ebreo 
lòller» dome passo ulteriore si cercò di imporre ll 
rastrellamento delle biblioteche a prestito esterno e di 
quelle popolari, comunali ed aziendali don uguale ri-

>46 I>^, DM, 1406/c/Z, voi. 4, DM. al iàisterv ài Oultura popolare.
!.. LerikìX, Dr po/oà, ^lliano 19)9.

DM, 1406/K/4, 2 luglio 1940, àâ, à DM; inoltre un parere 
sul libro cli h. Leiraa, D» po/oà.

«làlersàikt», cit. (ckr. nota 122).
8. D'àaico, storia rie/ /eào àmmotrco, 4 voli., lMIano 

1959-1940.
8! p^, DM, 1407/5, «iìericirt», cit. (ckr. nota 145).

«tiieâerscluikt», cit. (ckr. nota 90).
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soluteWa suicida, la patte tedesca si comporto Qei con­
fronti clella diffusione clella musica teclesca ebrea ecl «e- 
stranea alla rassa». per questo si consegno come prima 
fonte cli informazione il volume cli Lriiclcner Osr 
/rrc^e /«de»->b8<7^ e si fecero poi seguire elencbi «cli 
compositori ecl autori ebrei estranei alla rsWL». lali in­
terventi tuttavia non poterono impeclire cbe ancora nel 
1942 a Iloma si mettesse in scena un'opera cli ^lban 
Serg.
Lontemporansamente si comincia a privilegiare la musica 
clei clus passi per quanto riguardava i programmi, perciò 
nel 19)9 si raccomandò agli orgsnirLstori tedescbi cli 
concerti «cli favorire nella scelta osila musica contempo­
ranea . .. opere italiane ...» blel 1940 questa racco­
mandazione si estese ancbe ai programmi rscliokonici; du­
rante i programmi teclescln si sarebbe ascoltata cli prefe­
renza musica italiana, clurante quelli italiani musica te­
clesca
So scoppio clella guerra interruppe tuttavia bruscamente i 
tentativi cli fonclare un «asse radiofonico». Il clivieto 
cl'ascolto, emesso il 1° settembre 1959, per racliotrasmit- 
tenti straniere valeva ancbe per l'Italia, ^gli stessi operai 
italiani presenti in (Germania fu proibito cli ascoltare 
trasmittenti clel loro paese Sa rsclio italiana si vicle 
costretta a sospenclere i suoi programmi cli lingua per 
ascoltatori teclescbi. Addirittura non si riuscì acl indurre 
Ooebbels acl inserire queste trasmissioni nei programmi 
radiofonici del Reicb
In seguito alla stipulatone dell'accordo culturale, da par­
te tedesca si cominciò a disciplinare in maniera pesante

C.L1. Locic H. Li» ««rièâcLe Lliiii-
cdell 19ZV.

«OberAcàt», cit. (ckr. vota 45).
liriàn.

Dina», i« Dritte» Lluacken 1980, p.
507.
157 IKLie-».
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là multiforme rete cli associazioni italo-teciescbe ovunque 
esistenti nel Beicb ecl a porle sotto controllo statale. 
Quelle tino acl allora inciipencienti e cbe in parte, come a 
Monaco, si rifacevano a tradizioni pin anticbe, vennero 
trasformate in sezioni locali clipenclenti cià centrale cli 
Berlino e sovvenzionate con un sussiclio annuale cli 
100.000 marcai
8e in questo moclo la politica interventista nazionalsocia­
lista con il suo concetto cli cultura totalitario e razzista 
riuscì sci influenzare lo scenario italiano in misura note­
vole, suiti, tuttavia, un fiasco consiclerevole con la propa­
ganda clella letteratura e clell'arte clella «nuova Oerma- 
nis». Nonostante tutti gli sforzi fatti, organizzando espo­
sizioni cli libri, viaggi cli scrittori, cicli cli conferenze, 
sovvenzioni a favore cli traduzioni ecl iniziative clel gene­
re, il pubblico italiano non intendeva entusiasmarsi per 
scrittori come Blunclc e Kolbenbe^er, Orimm, 6riese o 
Jobst. In una comunicazione interna clel «lei 1940 
si cliceva clie «la letteratura nazionalsocialista nel campo 
clella belletristica, in Italia, è completamente assente» 
«^'insuccesso» constatato cla 8trotbmann «clella propa- 
gsvcla librarla statale» assieme al «fallimento clella politi­
ca nszionalsociàta in campo letterario all'estero» vale 
sncbe per l'Italia fascista. îraclotti furono invece i «clas­
sici» e gli autori tollerati cià censura teclesca, bencbe 
malvisti, quali Bberîmayer, fallacia, von be Bott, bernet, 
Nolenia, V^iecbert o Xncires. àcbe per quanto riguarcia 
l'srcbitetturs e le atti figurative, gli sforzi cla missionari 
compiuti ciai teclesclu si scontrarono contro grancii riser­
ve. lin osservatore teciesco si espresse ciicencio cbe nei 
confronti ciell'accsciemismo e ciell'esagersto formalismo i 
circoli artistici italiani piu influenti «iimostravano «poca

V, Vertrâge 2 ItsUea, XuImràUZscliiisse, voi. 1, 25 ottobre 
1959, promemori» «OieoststeUe Ribbeatrop» (blister).

PL, OLK, 1407, voi. 1, lîom, «itonàitteiluazea <ier 
rtelle», ». 4, a. 5, 1 msrro 1940.

v. Lraonwllim, LrterârpârL. Lr» Leàz
â à Orrl/s» iîerc-, Lomr 1965, pp. 417, 419. 
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sensibilità» e cbe «questo campo in Italia si trovava an­
cora sotto inkluenra francese, ^'espressionismo, il surrea­
lismo ecl in parte addirittura il futurismo determinano la 
vita culturale italiana di oggi»

^lle istante diplomatiche e consolari tedesche in tutta 
Italia mancavano completamente sia le conoscenze che Zìi 
strumenti per deposizioni di divieto, di controllo, di tas­
sazione, e di incremento, previste dall'accordo culturale, 
dosi nel 1959 ku ingrandito l'ullicio culturale dsll'amba- 
sciata di h.oms, si tondo una «Verstungsstslle tur das 
deutsclis 8chritttum» (un Iltticio di consulenza per il 
hhro tedesco in Itsha) e tramite contratti di consulen­
za ci si assicurò la collaborazione di alcuni buoni 
conoscitori dello scenario culturale e letterario italiano. 
()ui tra gli altri si possono menzionare il pubblicista e 
scrittore Werner von 8cbulenburg il critico d'arte 
Werner Hattmann ed bcbart ketericb, colui cbe dopo 
il 1945 si impose come gran conoscitore dell'Italia 
àcbe i lettori delle università turono chiamati a volte a 
tornire intormsrâoni e pareri, b'ambasciata per molti a- 
spetti assunse il ruolo di un'agenzia letteraria, cbe aveva 
il compito di creare in Italia un campo d'adone piu va­
sto, per la scienza, l'arte e la letteratura tedesche, avendo 
le spalle coperte dal punto di vista amministrativo, pro­
pagandistico e tinanrâario.

brs il 19)9 ed il '40 le possibilità per assolvere ad un

lâl OBlî, 1406 c/2, voi. 1, settembre 1941, promemoria senza cista e 
senza tirma (12 pagine) sulla presenza clella cultura teclesca in Italia. 
I/sutore era molto probabilmente Bàrt ?etericb.

Werner von cler Lckulenburg (1881-1958), scrittore, pubbllcists. 8cris- 
ss numerosi romanzi storici e biografici, curatore clella rivista «Itsllen». 
Iraclusse molti testi clall'itallsno.

server Hànann, nato nel 1912, storico e critico clsU'arte, clsl 1967 
clirettore clella «blationalgslerie» a Berlino. borisse, Ira l'atro, à/srer à 
20. /àL«»cierr, lVliincken 1955.

Bclcart ketericb (1900-1968), scrittore, giornalista; 1959, clirettore 
clslla Biblioteca germanica a Mlsno; 1960, clirettore clell'Istituto Qoelbe 
a Boma; 1962, clirettore clell'Istituto Ooerbe a ^liincbsn. 
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compirò di tale fatta apparivano sicuramente le migliori. 
8uI1a scia clella autarchia culturale, il Mnistero clella (Cul­
tura popolare nel 1941 clispose àe la percentuale cli o- 
pers straniere non superasse ll clelle pubbllcarioni 
complessive cli una casa eclittice. LonteMporaneamente 
«durante la guerra, furono clel tutto proibite le ttadtttio- 
ni cli opere francesi, inglesi ecl americane» acl eccezione 
clei classici e cli pubblicazioni importanti per la propa­
ganda'". >Vllo stesso tempo la parte italiana si dichiarò 
pronta a conceclers un posto privilegiato alla letteratura te- 
clesca, snàe nel campo clelle «licioni straniere cli classici. 
l)uesìi provveclimenti clovettero tornare a profitto clei 
Lbri teclesài. Di latto le traduzioni clal tsclesco nei primi 
anni cli guerra si accrebbero notevolmente Reterià nel 
1941 scrisse àe la «partecipazione clegli italiani alla 
grande letteratura tedesca... negli ultimi anni si è molto 
consolidata». «8i à già arrivati al punto àe ! filosofi, i 
poeti, e gli scrittori italiani piu eminenti si sentano intel­
lettualmente obbligati a confrontarsi con la letteratura 
classica tedesca» L parimenti nel campo delle sciente 
naturali e di quelle umanistiche l?eterià scorgeva «rela- 
Noni profonde e fruttuose» àe nella situazione determi- 
àsts dà guerra si sarebbero potute approfondire ulte- 
riorwente
ba parte tedesca puntava snàe in questo caso su 
Werri di coercizione amministrativi e su possibilità di 
influenza finanziaria. Dopo ll 1940 si tento quindi di 
portare in mani tedesche una parte di quella àe era la 
distribuzione dei libri, dei periodici e dei quotidiani in 
Italia. 8i pensò di poterlo fare acquistando le «klessagge- 
rie italiane» e le «librerie Italiane Riunite» àe si trova­
vano fino ad allora in mano francese (Haàstte) e àe

«bLeâersckrikt», cit. (ckr. nota 122), p. 9.
Ibidem.

OLA, 1406/c/2, voi. 1, promemori», vocii nota 161.
Ibiclem.
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disponevano della piu grande rete di distribuzione nella 
penisola

Oli italiani riuscirono tuttavia ad imporre la grande casa 
editrice Mondadori, cbe andava emergendo, acquistando 
le anioni di Hacbette. ku lo stesso Alberto lvlondadori a 
rappresentare gli interessi italiani presso la Lonfederario- 
ne degli editori tedeschi ed il Ministero della propaganda 
di Veriino. Intatti dopo la sconfitta francese iniziò un'in­
tensa lotta concorrenrisle per il possesso delle reti di 
distribuzione e dei mercati sia trancesi cbe dell'kuropa 
sud-orientale, dosi per l'importarione di giornali e di 1i- 
bri, ad esempio in droarâa e in (Grecia, turono stipulati 
contratti di ripartitone cbe dovevano assicurare parteci­
pazioni pariteticbe alla parte tedesca e italiana'^.

(Questa lotta concorrenziale si rifletté ancbe in campo in­
tellettuale. ?er ditendersi dal crescente interventismo tas­
tale e cultursl-imperialists da parte tedesca, il tascismo 
tentb di porre in rilievo l'autonomia ed il «primato» 
della propria cultura cattolico-mediterranea e di sottoli­
nearne i contrasti con concetti come «latinità e germane- 
simo». 8i teme, come scrisse il console tedesco da kiren- 
se nel 1941, «la potenza tedesca ancbe io ambito cultura­
le» e si è decisi «a diteadere il presunto primato della 
cultura italiana su quella tedesca, nel modo piu energi­
co» in. ()ui, dal punto di vista del carattere popolare, alla 
profondità romantica si contrapponeva la liwpidessa clas­
sica, all'immensità sconfinata l'armonia rssionale e co­
struttiva, al rigore morale la consapevolesss di misura e

là» I particolari ri trovano in OLlî, 1407/Z <«Oeutscke kucbinteres- 
sen. Verlagsaostslten in Italie» onci itslieoiscbe kucbbanillungen in 
Oeutscblsncl»), voi. 1.
l?" DLL, 1407/), 29 settembre 1941, sii» OKU, lettera «li 
accompagnamento si resoconti «lei colloqui cbe Is «lelegsnione cli «litoti 
itslisoi, «liretts cla l^lonâaclori, concusse s Berlino lisi ) al I 
settembre 1941.
i7l «primato» ers il titolo ciella rivista, sclits cla Giuseppe Lottai, cbe usci 
clsl 1° marno 1940 tino si 1" luglio 194).
17- OM, 1414, voi. 1, Z luglio 1941, woll sll'à 
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relatività. (Questo concetto bipolare propagato per esem­
pio cla (Auliano Lalbino o clai germmusra ànacorcla 
tu completato clalla secoocla tesi clella «complementari­
tà» cli aree culturali in se antitetiche: ciò che mancava 
all'uno lo possedeva l'altro e viceversa"*. Entrambi sa­
rebbero chiamati «attraverso uno scambio fruttuoso» a 
plasmare le àure sorti clell'Luropa. dome «lisse Lottai 
«i clue monili... si sono opposti cercandosi sempre; 
... si sono scontrati per incontrarsi; ... negli alterm moti 
«li conquista turano sempre guiclati clalla coscienza... 
cbe soltanto con i valori dell'uno l'altro poteva arrivare a 
una compiuta vita morale, a un'alta e perketta vita cli 
civiltà e cli cultura umana, vera e propria cro/vp/exro op- 
/>on'ror«w»"5.

blei suoi pareri conLclenLisli espressi in questi anni, p. 
es. nel suo memoriale clel 19 luglio 1940"*, consegnato 
poi a Mussolini, il tono era molto allarmistico. ()ui egli 
constatò con granile preoccupatone il crescente clissenso 
tra la cultura italiana ecl il regime tascista e pretese una 
nuova cletiniriione cli cultura ecl ideologia, per poter tener 
lesta alla gara con i teclesclu e poter apportare nuovo 
vigore alla rivoluzione tascista. Retrospettivamente, Lot­
tai, in campo icleologico-culturale, tissò il «point ot no 
return» già molto prima cbe in quello politico. «Lrima an­
cora «li scenclere in campo accanto alla (Germania» così

I-'<wera piu vota era: 8. Olvllâ», e 8<Logna
1-40. Oiuliano ku àal 19)9 si 1942 presidente italiano clella sommissione 
culturale bilaterale. Ro«à/4 e ger»«rerr«o, a cura cli 1- De Li^si, kl- 
renre 1941. Onesto volume contiene 17 contributi cli un ciclo cli lesioni a 
Mense (kra eli altri testi cli 6. (dentile, 6. 8ottai, II. 8pirito, C. 
àrancli, 8. Lrcole), cbe tentano «L dimostrare la superiorità àella 
cultura italiana.
M II germanista kiorentino 6uiclo ànacorcia, cbe vel 19Z5 svolse un 
certo ruolo nel riallacciamento àei rapporti tra Mussolini e Hitler, aveva 
scritto cliversi libii sullo spirito clella 6ermania; vecli il suo L« rekva e rk 
te»pro. àcir r«Ko rprrr/o c/ek gen»a»eàc>, kireave 193).

6. Rorrai, Rapporti tra Rktà e la <7ermâa r«k pào rpirrt«ake e 
politico, in Roâ»it^ e cit., pp. 1-14, p. 14.

Ristampato in R. ve Mvica, àrro/i»i il àc. Lo 5tato totalitario 
19)6-1940, l'orino 1981, pp. 925-928.
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scrisse nel 1949 «il fascismo sarà un ostaggio ideologico 
nelle mani dell'alleata e l'Italia lascista sarà la prima del­
le nàoni "occupate". 8piritualmente manomessa non le 
resterà ciré il suo corpo disarmato»'".
Iu clre misura la politica culturale espansioaistica del na­
zionalsocialismo inlluenM la scena italiana durante la 
guerra? ^'episodio ciré segue dimostra clie la distanza ira 
norma e realtà era notevole. Ira i germanisti, il cattolico 
conservatore Bonaventura lecclri era considerato «uno 
dei migliori, torse il migliore conoscitore della letteratura 
tedesca contemporanea» lecclu era una personalità 
molto versatile dal punto di vista letterario e si era tatto 
conoscere sia come letterato clie come critico, saggista e 
romanziere. Il ^mistero della propaganda di OoelrBels 
nel 19)9-40 lo aveva invitato piu volte ed insistentemen­
te a compiere un viaggio in Oermania per tenere un gran 
ciclo di conterenre. "lecclu aveva sempre saputo sottrarsi 
a questa onoriticenra ukkicisle, sdducendo il suo precario 
stato di sàte.
dell'estate del 1941 con il titolo scritto» lederà' de/ 
l^oveceà egli pul>l>Iicò una raccolta dei suoi saggi sulla 
letteratura tedesca Il liìrro conteneva in torma invaria­
ta numerosi scritti degli anni venti e trenta, tra l'altro su 
autori andati in esilio o messi al Bando dopo il 1955 
come Bemarque, Bean, Xesten, ^lkred e RoBert Leu­
mann, ^Verlel, Wassermann, Kastner, IBomas e Heinricli 
lVlann e altri. Ideile note BiograticBe kurono elencate con 
grande cura anclie le puBBlicarioni dopo il 1955, dando

6. LorrLi, e »» z/orvo, Mlano 1949, p. 72. Vedi ancke
rutto il capitolo, pp. 6) ss.! «^lalicarione iâeoloxica velie mavì -lei 
narâswo».

Zonaventura leocki (1896-1968), prakessore <L letteratura teclesca alle 
università <li paclova e <ll lloma.

OLlî, 1406 l>/4, voi. 1, kirenre 11 ottobre 1941, promemoà von 
kirinato su 8. decedi (scritto <la 8. keterià).
l«> 8. leceni, scrittori scierà ciel ?lor>scs»/o, Ziienre 1941; nuova «I., 
stilano 1944. 8i tratta <L una «ristampa senra variariani importanti» 
(clalls prekarione alia seconcla eàione, -latala «aprile 194)»). 8e citazio­
ni sono tratte -la questa eàione.

580



così un ritrailo etkicace della letteratura tedesca «nsll'esi- 
llo». Osella «nuova letteratura», quella dopo ll 1933, spicca­
vano personaggi <ll tipo narional-conservatore sci apoliti­
co, quali Lincllng, ^iecbert, ^lverdes, ^einbeber, Lrit- 
àg, beitbelm o à. funger, ?oicbè i giudici cli ll'eccbi si 
basavano su posiAoni conservatrici, egli consiclerava la 
letteratura clel dopoguerra, csratterirats <la un torte im­
pegno politico e sociale, piu «la un punto cll vista morale 
Me estetico. Intatti per ll periodo dopo ll 1918 constati 
«un periodo di smarrimento morale... della (Germania» 
elle si rispsccbio in un «realismo eccessivo, cosi cllttuso 
àâ letteratura tedesca di oggi, di un realismo attastella- 
to e senrs scelta di particolari» lamentò le «torme di 
«Pnismo, d'inclltterentismo morale», la «crudeltà quasi 
programmatica» e la brutalità di tanti testi, «ba decaden- 
ra dei valori morali ... è ll tarlo roditore cll tanta parte 
M questa letteratura tedesca del dopoguerra»

Dopo ll 1933 l'sccbi operè» seguendo maggiormente crite­
ri estetici. In questa occasione ll suo giudico ku altret­
tanto critico, darossa e V^iecbert gll sembravano i «due 
scrittori cbe oggi l19381 torse rappresentano ll meglio 
della letteratura tedesca» Orllnm egli attribuì «ge­
nuine, sebbene limitate qualità cll scrittore e cll still- 
à» DekinI Lincllng «scrittore non certo grande ..., ma 
onesto e di qualcbe importanza» In Lluncll egll scorse 
«serietà d'impani» e «grandiosità d'intensioni», ma an­
cbe «qualcbe cosa di programmatico, di intellettualistico, 
â astratto». Di Xolbenbe^er disse in maniera distruttiva 
Me si carstterirava per una «sconcertante piatteria» e 
per una «quasi continua mancanza cll concreterà artisti- 
ca» Isccbi concluse ll suo panorama letterario tinendo

"l p. 73.
ââi p. 29.

p, 215.
p. 181.

N p. 215.
« Ittà, pp. 257, 262, 264. 
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col dire âe «non è E mistero per nessuno clie la lette­
ratura tedesca contemporanea è povera «li granili nomi cli 
scrittori». 8i tratta cli «un campo cla anni piuttosto ma­
gro e avaro» (Questo giudizio valeva per il fenomeno 
letterario teclesco nel suo complesso, là i giudài cli lec­
cali sugli sborri compiuti clopo il 195) non furono certo 
piu positivi. In realtà vi trovò «quslcliecosa cli loclevole, 
molto per lo meno cli decente, ma niente cli realmente 
importante»

Il làistero della propaganda a Berlino venne a cono­
scenza ciré il volume sareòòe uscito attraverso un estratto 
pubblicato in anteprima sulla stampa^, dal quale si po­
teva dedurre clre in esso ssrelròero venuti alla luce con­
fronti Ira (larossa, Oobdin e Hiomas ldann. Estremamen­
te allarmati decisero cli intervenire. «Per il làistero è di 
estrema importanza ciré nelle poclie pul>b»licarioni italiane 
sulla letteratura tedesca contemporanea, non vengano lat­
ti confronti cosi assurdi». I/amb>asciata ricevette istruzio­
ni per indurre lecclu direttamente o indirettamente «ad 
eliminare i punti in questione, prima di pubblicarli». 
«8crittori elrrei e fuorusciti» non si sarebbero potuti 
nominare. «Vani sareb>b»ero gli sforai cli molti soni per 
allontanare dal mercato librario italiano gli scrittori an- 
ti-tedescku, se uno dei maggiori portavoce italiani presen­
tava la letteratura tedesca in questo modo quasi inconsa­
pevole» iw.
là tale tentativo di intervento dell'ottoìrre 1941 giunse 
troppo tardi. Il volume cli lecci» era apparso ^à nel 
settembre, ^'addetto culturale tedesco a Roma scrisse 
clre, siccome in Italia non esisteva una censura preventi­
va per i Iib»ri cli autori italiani, «le pui>i>licb>e autorità 
venivano a conoscenza delle opere solo dopo la loro

in p. 215.
Losì il àWuato «li L. keterick (veâ nota 179).

ln «Oiamsle «i'ItMs», 50 qxosto 1941.
OLIì, 1406/K/4, 6 ottobre 1941 âsclismiaisterium kiir V«à- 

inâlânms rmâ kropsxâttà» (Huokk)
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pul>l)licazione» ; sareblx: stato quindi impossibile poter a- 
vere mia quàlie influenza I^'amllasciata, comunque, 
già prima clie arrivasse l'oràe cla Berlino, aveva riclìie- 
sto un parere a keterià su questa novità editoriale. 8e- 
concio ketericli, Ulecclu era considerato il miglior cono­
scitore in materia. Bgli avrelrlre assunto una posizione 
molto critica nei confronti cli tutta la letteratura tedesca 
contemporanea «senza lare alcuna distinzione ira la 
"H-splialtliteratur" degli anni di guerra o la letteratura 
dei fuorusciti o di autori stimati ed attivi nella Germania 
nazionalsocialista»
Lon un notevole coraggio civile ketericli scrisse: «8enza 
duì)ìrio il lilrro di lecclii troverà molti lettori specialmen­
te ira la giovane generazione. Il suo scetticismo di tondo 
nei confronti della letteratura tedesca moderna oltretutto 
è condiviso da molti appartenenti a questa generazione. 
In questi ambienti si Ira addirittura la tendenza a servirsi 
della letteratura tedesca del dopoguerra, particolarmente 
dell'espressionismo, ma anclre di autori come Haomas 
Uann, Wassermann, ^ertel etc., contro gli scrittori della 
(Germania di oggi», luttavia si sareBlre torse potuto spe­
rare in un ettetto secondario kavorevole di questa pul>l>1i- 
cazione, quasi involontario: «qui la generazione piu gio­
vane degli scrittori italiani sente uscire dalla Bocca di una 
persona clie si considera competente, clie quella parte 
della letteratura tedesca clie la (Germania di oggi in mag­
gioranza ritiuta, non Ba ne un valore morale nè un valore 
artistico»
I principi razzisti e totalitari elle stavano alla lra- 
se della politica culturale nazionalsocialista, premian­
do le posizioni piu estremisticlle, portarono ad una 
radicslizzszione permanente, l^si confronti dell'Italla, elle

MOLK, 1406/b/4, 17 ottobre 1941, DLL (Hotmann) aU'^.
«^spballliteratur» era una «pressione spregiativa della propaganda 

nazionalsocialista per la letteràra vsmariana di sinistra.
(lasi il giudizio di ?etericb (nota 179).
Ibidem.
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nell'accordo culturale «lei novembre 1958 aveva accettato 
questi principi, questa politicirLSAone, strumentsliWario- 
ne e devastarâone propagandistica cli spasi culturali, so­
prattutto sotto l'inklusso clella guerra portarono acl un'at­
tività continua ecl intensa cli controllo e cli intervento cbe 
assunse toni sempre piu cultural-imperialistici. (Questo 
programma nella sua Formulazione piu estrema «liceva: «la 
nostra politica estera culturale», stanilo alle parole del- 
l'aclcletto culturale dell'ambasciata, nella primavera clel 
1944, clurante un convegno politico clella stampa in bsorrl 
Italia, ««leve ostacolare per la sua natura ecl il suo moclo 
«li evolversi il Formarsi in Luropa cli una àe al cli Fuori 
dell'ambito europeo comune, cla noi cleterminato. In nes­
sun paese cleve esservi piu una elite cbe resti isolata clalla 
guida teclesca «lei continente e senra legami con le attivi­
tà culturali ecl intellettuali teclescbe. I^a (Germania pub 
essere potenza guicla culturale clslla Europa solo quanclo 
questo scopo sarà raggiunto... Deve Farsi stracla il rico­
noscimento cbe è comunque impensabile il Formarsi cli 
una elite cbe si contrapponga all'opera culturale ecl intel­
lettuale teclesca, e cbe un'elite cli tipo intellettuale pub 
rivsnclicare un rango a livello europeo, solo se bs un 
rapporto stretto e proFonclo con il patrimonio culturale 
tedesco»

(Queste tesi Furono Formulate in uno scenario politico clel 
tutto cambiato, allorquanclo l'Italia Fascista con la Re­
pubblica cli 8alb perse ancbe le ultime possibilità circa la 
sua libertà cli movimento in politica estera. Pensieri cli 
questo genere determinarono tuttavia, quale tenderla cli 
Fondo, ancbe le Fasi precedenti della politica culturale te­
desca dopo il 1959-40.
Voglio riFerirmi inFine ad alcune criticbe interne espresse 
conFiclenrialmente contro questa totale strumentaliWario- 
ne e politicÌWS2Ìone della cultura. Dapprima bisognereb­
be menzionare alcuni rapporti consolari, in particolar

wr DLL, Itola 1561, «InkormstionL- rm«I àpsxsoclssrbeit à 
Lotscliskr Rom» (ks«mo), 1945-44. 
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modo quelli ài console Vî^olf s birenre «Firenze, co­
me ogni conoscitore dell'Italia ben ss», cosi scrisse nel 
1941, «è un terreno particolarmente difficile. ?er ciò cbe 
concerne la culmra essa è sempre stata sci è rimasta la 
capitale d'Italia». I gruppi determinanti per la formario- 
ve dell'opinione politica, «l'aristocrazia, gli intellettuali, e 
gli artisti» si orienterebbero ancora ampiamente verso 
l'Occidsnte. «8i è scettici nei confronti di tutto cià cbe à 
nuovo, scettici nei confronti del fascismo, scettici nei 
confronti del nazionalsocialismo e comunque nei confron­
ti del neo-atteggiamento filotedesco della politica estera 
italiana». 8i sarebbe riusciti a conquistare il «cuore e la 
ragione» degli italiani solo attraverso «prestazioni ad al­
tissimo livello della cultura tedesca»: nessuna «propa­
ganda e manifestazione di massa», «pocbe ma buone con­
ferente» in campo musicale, «artisti tedeschi di primo 
rango». blulla di invadente, ne di professorale, nè di spe­
rimentale. Onesto non è il periodo giusto per diffondere 
cià cbe ancora non si è capito; cià cbe à «tedesco si deve 
Mostrare nel suo aspetto piu sublime, ma ancbe piu gen­
tile»

Il documento piu sorprendente di una «critica fatta dal­
l'interno» di quella «mobilitazione totale» della cultura a 
scopi politici si ritrova in un parere di ketericb del set­
tembre 1941, sulle principali correnti della cultura italia­
na e sulla loro possibilità di esercitare un influsso 
8scondo l'autore le pubblicazioni sulla letteratura, sull'ar­
te e sulla scienza tedescbe, vegli ultimi anni, si erano

Molk, per il suo atteggiamento nel 1944, <livenne dieci soni piu tardi 
cittadino onorario di krreore. Qr. D. l'ur/ìLV, Oer Xo»r«/ vo» 
Me lîett«»L àer 5/â, Dusseldork 1967.

OLlî, 1414, val. 1, ) luglio 1941, «Xulturpolitisclier Isliresbe- 
rîcdt» di 6. Milk all'^. Il console ricevette per questo rapporto un 
elogio particolare da parte dell'ambsscistore ^isclrensea. Lcrisse il consi­
gliere d'anàsciats klessen: «ver Herr Lotsàakter kst (den Lericlrtl 
rnit grosstem Interesse gelesen uad lisi mick keauktragt, Iknen ru ssgea, 
dass er ilm gaor susgereicknet kindet. Dieserà Drteil sckliesse ick micli 
vollinlialtlick sn» (28 luglio 1941, klsssen a Molt).

OLlì, 1406/c/2, promemoria sears data e kirrns (vedi nota 
161).

Z85



notevolmente accresciute. Lra aumentato il desiderio cli 
contatti con la letteratura classica tsclesca; ma si cloveva 
mettere in guardia cli fronte sci ogni ottimismo precipito­
so. I/inklusn2a culturale clell'Occiclente avrehhe predomi­
nato soprattutto nella letteratura e nell'arte, lino all'ini- 
2Ì0 clella guerra sci oggi sarehhe ancor piu lotte cll guan­
to non apparisse esteriormente. Disse elle la cultura ave­
va altri ritmi rispetto alla polltica. «Dna concisione cul­
turale cosi profondamente racllcata nel passato... cista la 
relativa lentsWa elle cllstingue tutti i movimenti culturali 
non può cambiare nel giro cii poclli mesi in confronto 
sgll avvenimenti polltici». ketericll passò in rassegna i 
cllvsrsi settori culturali. Il teatro tedesco non possedeva 
piu un potere di influenza o cenasi, altrettanto accadeva 
alle arti figurative. ()ui l'Italia rivendicava a se stessa 
«una dichiarata posizione guida», hlel campo della «llss- 
senkcunde» (lo smdio delle rarre) la «ratio del pensiero 
italiano» avrehhe tra l'altro avuto grandi difficoltà a di­
gerire concetti come «eredità di sangue» ecc. Inversa sa- 
relllle la situazione, nel campo delle sciente namrall ed 
umanistiche, ove i legami reciproci sarehhero «profondi e 
fruttuosi». Ida proprio qui ne andava dei rapporti perso­
nali fra gli studiosi, che normalmente si sottraggono «a 
tutto ciò che è organizsato». Il campo piu importante 
sarehhe stato quello della filosofia, ove la Oermanis dalla 
fine del '700 avrehhe esercitato un influsso piò che rile­
vante. «Oo che ciisturha e mette in pericolo l'antico e 
stretto legame kra filosofia tedesca ed italiana, in realtà 
ciisturha e mette in pericolo le relazioni culturali fra le 
due nazioni, hlella sfera piu profondamente sensihile, 
quella del pensiero puro, naturalmente può esservi u- 
n'influensa solo da persona a persona... da filosofo a 
filosofo; io questo caso ogni intervento piu massiccio re­
ca piu danni che vantaggi», lleterich infine mise in guar­
dia soprattutto di fronte a «ciò che avrehhe potuto agire 
sugli italiani come pretesa cll egemonia culturale tedesca», 
h'effetto silenzioso e seducente «dei piu alti valori della 
cultura tedesca» di gran lunga non sarehhe esaurito.
Questa fervente arringa contro la pretesa di egemonia, cll 
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intervento e ili totalità ciel politico e per l'autonc»nia 
«Iella cultura all'epoca non eKlre conseguenre visibili. 1,'e- 
vvlurione simirolirrata «la «questo inlsme accorcio culm- 
rsle» (I>. l^la22ucclietti) prese la ciirerivne contraria. Il 
2) novembre 19)8, in realtà, i «lue sistemi totalitari sti­
pularono un accorcio contro la cultura.

l.. ârruccMin, <7ereà«LLe/re ?>e«rrââ//e», ui Ore ardere
Oe/rerruc^e lîe^u/errrs «»-/ Là/rztt Oe«tteà»<^, » cura <L !.. 

à22vccnLrri, Rswburx 1964, p. 18.
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kinito ài stsrapsre nell'ottobre 1986
per i tipi àelle ^rti QrsLcbe LLtorisli 8.r1., Urbino 



pubbliesrioni cisll'lsiîtuw sto^iLv 
ltslo-gsi-msnioo in Ii-snto

ànsi!

I. 1975 
ll, 1976 
lll, 1977
IV, 1978 
V, 1979
VI, 1980
VII, 1981
Vili, 1982
IX, 1985 
X, 1984
XI, 1985

Ousclsmi

1. II cattolicesimo politico e sociale in Italia e Lermaois 
«lai 1870 al 1914, a cura cli Lttore ?<rn<?n»
e Xo»r«rc/ Xepge»

2. Il movimeoto operaio e socialista io Italia e Germania 
«lai 1870 al 1920, a cura cli I^o Vs/àr e zlâm

5. I poteri temporali «lei vescovi io Italia e (Germania nel 
Ue«lioevo, a cura «li Orr/o lllor e
àger

4. Il Ooocilio «li Trento come crocevia clella politica europea, 
a cura cii Usseri /eà e l^«ro/o l?ro«/r

5. Il lilreralismo io Ità e io (Germania àlla rivolurione 
clel '48 alla prima guerra mooclisle, a cura cli IL/ 
e lVrco/s

6. Austria e province italiane 1815-1918: potere centrale e 
smwioistrsriooi locali. Ili Loovegoo storico italo-austris- 
co, a cura cli I>«r«co Vâecâ e I^s»c/r«rr^«r

7. I^a «linsmics statale austriaca oel XVIII e XIX secolo.



8trutture e teadenre di storia costituzionale prima e dopo 
diaria Leresa. (Convegno ài stucii storici in occasione àel 
secondo centenario àella morte ài ària Teresa, a cura 
ài Rr'erâgeZo ^â'erL

8. Le città in Italla e in Germania nei àclioevo: cultura, 
istituzioni, vita religiosa, a cura ài Rei»àd Lire e 
LsroZr

9. Università, accaàemie e società scientifiche in Ità e in 
(Germania àsl Cinquecento ai 8ettecento, a cura â Lsârs 
LoeK« e Lrro Rsr>«o»</r

10. Federico Laàrosss nei dibattito storiografico in Ità 
e in (Germania, a cura ài Rso»Z à»râ e /ore/ Rreà-r»»

11. La transizione àall'economia ài guerra all'economia ài 
pace in Ità e in (Germania dopo la prima guerra mon­
diale, a cura ài Le/er Herder e Or'orgro à»

12. Il oarionàmo in Ità e in (Germania tino à prima 
guerra mondiale, a cura di R«àoZ/ LrA e Lrs»eo Vâecc^r

1Z. àistocraria cittadina e ceti popolari nel tardo Medioevo 
in Irà e in Oermania, a cura di Rer-r^srd Lire e 6r»s 
LsroL

14. Linanre e ragion di 8tsto in Irà e in Oermania nella 
prima Ltà moderna, a cura di >4Zdo De ^Isàds/e»a e 
Her«s»» Xe//e»^>e»r

15. Xonrad ^deoauer e àide De Ossperi: due esperienze 
di rilondsrione dà democrazia, a cura di lìmèer^o 
<7orrr»r e Xo»r<rd Repge»

16. strutture ecclesiasticlie in Ità e in Oermania prima 
della Riforma, a cura di RsoZo Rrodr e ?e/er /o^s»e^

17. Il Iremmo nel 8ettecento tra 8acro Romano Impero e 
antichi stati italiani, a cura ài l7ersre ^orrsreZL e (7r«- 
reppe OZ/»r

18. Le visite pastorsll. inalisi di una tonte, a cura di tl^er/o 
àrro»e e >4»ge/o ^«reàr

19. Romani e Oermani nell'arco alpino (secoll VI-VIII), a 
cura di Volger RrerZ>rs«er e (7-rrZo (?«rào àr



20. ba repubblica internariionale clel denaro tra XV e XVII 
secolo, a cura cli /1/do Oe àc/ds/e»a e Her/vs»» Xel- 
/en^e-rr

^onogl-gfis

1. Il mais nell'economia agricola lombarda (dal secolo XVII 
all'unità), cli 6s«ro (loppo/a

2. potere e costiwrione a Vienna Ira bei e bettecento. Il 
«buon orcline» di buigi perdurando àrsili, cli 
61>ersrdr

Z. Il sovrano pontefice. lin corpo e clue anime: la monarcbia 
papale nella prima età moderna, cli pso/o Prodr

4. btato assoluto e società agraria in Prussia nell'età cli 
peclerico II, cli Orrrlsvo (lorrrr
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